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IQlte fiate, meco medefimopen- 
iàndo, fono ftato lungamente 
dubbiofo , fé io doveva far 
pubblicar colle ftampe le Let« 
terc fcientifiche, ed erudite, 
che in buon numero del Coli- 
te Lorenzo Magalotti fi ritrovano. Da un^ 
parte mi ftringcva una forte pì^à dì man- 
tener vi^a > per quanto mi foffè conceduto, 
nelle menti degli uomini la memoria delle 
virtuofe azioni di quefìo grand' uomo, in 
proccurar la gloria del quale io mi fendva 
tòn dolce tenace vincolo di ftrètnfiìmeob* 
bligazioni maravigliofamente legato: e nel 
tempo ifteffo tni andava ravvolgendo per 1' 
ànimo, chejfacendo.^èmpire gagliarda im- 
pne/ftone ne! :cuQri UQàan)i glS. èleinpj de' pér^ 
fonaggt d' alto affèrc, r Opere del Conte 
Magalotti > per nobiltà »vper erudizione, per 
ifcicflza,|)er virtù, per conofcenza di graii 
maneggile d'^impieghi, e di cariclie riguar^ 
devoliffìmo , utili farebbero ftate, e prege^ 
voli , e di fingolare profitto. Dall' altra 
parte, aveva io giufto motivo di ritenermi 
da queft'imprefk^ conciofilachèyeflèndo ben 
contapevole, m;ckQ maniera, e per quali 

fi* 3 mo- 
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vi PREFAZIONE. 

motivi vegli avìeva ^ fcrJtto ;i(i ii^rj |if rapi 
^aéfte Ilettere,e qàahto egli foiTe ftafoTem- 
pre gelofo, che né qu^fte, né verqn altra 
dclte (uè Opere, foflè ppfta alla luce-delie 
ihinpe > poteva dubitare a buona ragione > 
che it pubblicarle ora , non fofle qn' opporli, 
e far contro al fuo volere, a cui non mi era 
Jecito il contravvenire giammai. Pure alla 
fine confiderando diligentemente , che la 
grave repugnanza , che aveva egli a -^dar 
tuori lecofefue, non. d'altronde procede- 
va, che dalla fua modefiia, dal baffo fen- 
timcnta, che aveva di Te medefìmo^ e dalla 
poca ùìOKLy eh' egli ne faceva ; ed ^vtnào 
eziandio tenuto propofìto (òpra di ciò, con 
uomini, di fperimentata prudenza , che del 
Conte Magalotti, mentre che egli viveva, 
erano itati lamici,: ei^iulti limatori, e. che 
al pari dì me éove^stio jeStK interelTati 
nella gloria del n<i)aMs: :(iiio; da' fentimenti 
loro cobfbrtato-, e avvalorato, ho creduto 
di non dover ritardar di vantaggio^ a pui>- 
blicar quelle Lettere» e così occultare, e 
na(cofickro avaramente quefti ttfotì ;■ ma 
cfporl; alla veduta di tutti, affinchè ognu- 
no ammirando, e dando le meritate lodi 
ial valore di quella gran mente, che gli 
ptoduire,.& perentro di effi contemplane 
do, e iMidiando, fìcoome' iselle mimare de 

pre- 
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prezioii iinetalii ^ddivieaCi che iqtiEtnto'P»ù 
i& ne trae, piò, ricca fempisev e p^ copio»- 
fa ne rifpdnde la vena; cosijdaquefti pre- 
giatiflimi icrini, fempre nuovi, e chiari lu- 
mi di friittucfà , e belle cognizioni in lar- 
ga copia: fé ne raccolgano . Vtva cofk è'*, 
che:^ per-ferciò più cottipiutanientc,;ftiaro, 
che iìa di niefticri, che il legatore, prima 
che :fi rponga a veder quefti ferirti , egli at- 
-om poco' i}'trfltreDga> e prenda prima con^ 
tezzktfdi quat fina tempera fò3è iliàpere del 
loro Autore,' della manièra^ da e^^ ufàta ia 
comporgli , e delle < cagióni , e de- motivi , 
c^e. egli ebbe di ciò'ifare^ «acciodiè non tu 
fendo ai^piéìiainformatàyinon |frende^e ab* 
baglio néic)giudicaT'e dfe/Hye ivifitoi»;e fo<^ 
praffòtto dalla bellézza , eperfeziode loro > Ci 
faccflè a credere eflcr qaefti il frutto di tut- 
teli* applicazioni , di tutti gli ftud) del< Ma* 
ghiotti y-edeilèr-quei parti >a lui oariy e dt« 
ietti i a' quali egli aveife confidato, per dir 
ia»i y V immortalità del fuo nome . Imper- 
ciochè ,iè in Somigliante gui& negiudicaffe, 
■andrebbe forte ingannato, e non averebbe 
di eflì^queiraltoconcetto» e non gli riguar- 
derebbe con quella ammirazione, che fi dee 
loro giudamente; poiché quei>. Lettere noti 
dhe fieno la principale occupazione, e Ioftu-> 
dio, e ^ incetulimentó di: chi^leiOompofa, 

►f» 4 fono 
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ifono anzi ril tràtt^enimento > e Io fpa/Ib , e l[ 
^£^0 della (ìm jprofonda raflègjtiaztoiie a^ i 
voleri altrui, e -&no ftate fatte la; maggior 
parte in quei tempi, ne!quali,davcndo cef- 
fate dall' applicazioni fèrie , e dail' efèrcit- 
tZio degli obblighi del proprio ftato-, per ri*- 
creazione, e per riftoi;o delle fetióhe, in. tà>- 
\\ faccende s' efercitava. ì^t dee recar mar 
ravigìia, che cofe fette così di leggieri, e 
con. si poca cura, fieno poi cosL dotte , ed ec- 
cellenti, e vaghe riufcite:, pérdochè jquefta 
è la condizione degli uomini grandi^mi , chd 
lungo tratto fopra la comunale fchiera degli 
altri s\ innalzano, e {\ fublimaaò ; )che itegli 
fcherziaincora ì: C' ne! tliv^rtimenti fanno femi 
pre ritratto d i quél che e' fono ; cosiil Gc^é 
Magalotti trovandoti tutta piena la mente di 
dottrina, e di cognizione distavi afìàrì, e di 
fenno, ie d* efp^rienza, e, idVuna. leggiadra 
robufta eloquenza adornata*, ; come un traboc- 
care di fiume , che impetuofo correndo urta i 
ripari, e fopravanza Tufàte fponde , e per 
ogni dove fi diffonde , ed allaga, tutte l'ope- 
razioni fue , ed i fuoi componimenti , e le ri- 
creazioni , e gli fpaffi , erano innaffiati , ed 
afj^erfi da quella ricca piena , che > non poten- 
do ftar riftretta dentro angufii ripari , traboc- 
cava per ogni parte , e di copioie acque y di 
chiare, e profonde, fcìeaitifiche cognizioni^ 

e di 
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ìé di recondite pellegrine notìzie , gUticoprì^ 
<ya tutti s e inondava . EfEèndo flato y<tdmei^{> 
io fplejadoFe deTuoi chiari/lìmi natali fi richie- 
deva ,' nobiltDehtc educato , e d' ottimi màés 
Ari provveduto, dagl* infegnamentilOPd, leA 
fèncioeglidi mirabile talento fornita, ^rsl 
fatta gui{k profìtò> e di cosi beile verità il fud» 
intelleto arricchì , che fino da.' primi anni del- 
la giouanezza > allorché V impeto delle ribel- 
lanti paffioni. più feroce fi ù. iènrire-, potè 
beitcon<^(:ere , che la fcicnza <M vivere tutte^ 
l'altre abbraccia , e contiene , e che perciò in 
quefla , comecché la. prima > e principale , per 
4itto it corfo della vita. fi dee Tempre ftudiare, 
e neir altre tutteinon altrimenti, fé Jiion^in 
quando a quefba hanno rapporto, eia flradcT 
mpArano , che ad effa conduce , e più agevo- 
le la rendono, e piana. Potè difcernerc altre- 
sì non effer noi nati per noi medefiìmi , ma 
per fruire amando, quandoché da, quel Di- 
vin Bene , a noi fino dagli anni eterni prepara- 
to , e che una.parte dell* effcr noftro alla pa- 
tria jt agli ornici i a' parenti è obbligata , e a 
quel vincolo della fpcietà umana., ed a quella 
legge non ifcritta,, non promulgata da chic^ 
chefia , ma eterna , immutabile /e con noime- 
delìmi ;)ata 3 ed,in.noi dalla provida natura in- 
ferii;a , : che tut;ti infieme ci lega , e congiugne; 
. '^> " ^ e ci 
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e ci fa efler meìBbri d* un folo corpo , di cui il 
fupremo, univerfaie Monarca Iddio il capo 
fi è, e r orignc ed il fondamento, che fi- 
mili a fé ci creò, ed in noi una particella 
del,divin fiato ripofe, «e con maravigliolb 
lipgame, clic sforza, ed alletta, a feci trae, 
^ infieoie tutti in dolce compagnia ci ftrin- 
gè; e ci annoda. Colla fida fcorta di que- 
lle falde verità , vide ben pretto il Maga- 
lotti!, ohe, io così fubliriie parte cflètìdo lo- 
caoe r umaofil fermiflio^e fperan^éy fac^a 
di bifogno per gjugnere a tanta'^ altezza s 
provederfi a tempo di quelle arti, che eva-^ 
no poflfenti a IbUevarlo a queir ecceHk m ci- 
ta, a ciii ài pervenire 'intendeva i e che 
perciò Uon era convenevole il darli in ]p^é- 
da a i piaceri j e ai diletti, -e menare una 
vita fpcnfierata , ed oziofa , fra gli agi , e 
le morbidezze; ma che fi doveva adopera- 
re il proprio talento, e, giufta fua poffa, 
afforzalo, ed accrefcerlo, e renderlo capa- 
ce di guftare , e di comprendere it vero , 
e ftudiare, ed affacicarfi a prodi queiy che 
nel pellegrinaggio di q4èfta vita, e* erano 
Jhti dati percompagni , e fervirgli, ed a- 
margti, ed in loro amando fervire, e fer- 
vendo amare il Creatore Covrano, rtet fer- 
vire , ed amare, il quale, ogni grandezza s 

ogni 
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òS»i fcBcità > ogni contento., ogni bene uni- 
camefvtecor^fle^ A queito fine d' amare Id- 
dio» e di fervire ili fuo proffimo,' nel!e^ quali 
cofelafcienzadel viyere, eia legge umana, 
e divina fi compifce , avendo egli i fuoi penfie- 
ri indirizzati , incominciò con follecita cura 
ad apprender queir arti , che nel gtoriofo 
cammino potevano fcrvirgU di guida fedele, 
affinchè fenza diede fmarrito non mahcafìè 
vergogooiàmente tra via , e per ifcofòefi bal- 
zi , ed afpri , e fa/Tofi dirupi s' andafle in va« 
noàggiraodo, fenzaarrivare giammai ai bra- 
mato termine del fuo viaggio ; e così privo di 
cfle , . in vece di proccurarc di render fé fteffb 
migHpre., ed* eflcr di conforto , e d' ajuto a* 
fuoi diletti compagni, fofTe miferamente fpin* 
todauna cieca occulta brama di grandezze, 
e d'onori, edifopraftareagli altri, e di ft- 
gnoreggiare» per isfogo d' una ftolida ambi- 
zione, e ;d* un'ingorda avarizia. Che per 
vero dire, malagevole fi è queff imprefa, e 
di travaglia ripiena , e di fatica > e, grande 
Audio, e ferma applicazioned' animo ricer- 
ca ; poiché r nafcendo noi rozzi , ed inefpert» , 
e di tenebre ricoperti , e d' ignoranza j e 
quella , CA? /a partt divida , Tim dì mfira. ttatu- 
ra , e iHfimafiede , edèndo rawolta nel fingo 
vilidtmo (iella materia, &dimeftisrì per (e- 

parar- 
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pararla, e di feioglierla:, pcrquafìto e poffi-' 
Jjile^^iquefkvitamortaiè', dal forte jmpàc-' 
ciò,, che Ja trattiene 5 ficchi liberà, e ^fràfi-' 
Cia pofTa fé fìeflTa rimirarci, e il vero, ed il 
falfo difcernere , che il primiero offiziò dell* 
uomo, la.confìderaziohe continua ila ddla 
propria natura > e della grandezza , td ec- 
cellenza , ò dignità fua , la quale , e/lendo no- 
bilifftma, e partecipe di divinità , a Dio ot* 
timo , <? grandiffimo , come primo univeifal 
principio, tutto debbe riferire. Dalla qual 
confideraìtiQnene avviene, che , tolto l' ani- 
mo dalla folta caligine, che l'ingombrava , 
ed illurtrato i e fchiarito > e più bello rendu- 
ìq ; il buono s e V utile, e il giufto puote 
perfettamente ravvifàre, .ed intendere ; don- 
de, .quale (la il bene, quale l'utile, quale il 
giufto verfo di (èmedefimo, e vcrfodi quel- 
li coni quali vive, è egli valevole a di vifare; 
Éconofcendoquale (ìa il bene in fé UefCo, e 
nella fua origine, e forgente primiera; quale 
q^ello di fé medéfìmo; e quello degli altri; 
puote (è fte0b, e gli altri tutti eziandio , 
^iufta la norma del bene conolciuto, reg- 
gere, e indirizzare.. Ma per far ciò accon- 
ciamente, delle fcienze umane , e divine vi 
è bifogrio ; perciocché 1' umane , I' animo 
racchiufo neli* ofcuro carcere del corpo, 
-• r richia- 
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tichidmaoo a fé nled^fìmo > ed alla con- 
templazione della propria natura; le divi- 
ne, lorapifconofopra (è fteflb, e a Dio 1* 
innalzano, e lo riconducono» ed a volere 
il bene coftantcmente T accendono . Dal- 
la conofcenza di Dio , e dell' £nènza Di- 
vina , ne deriva , e ne nafce » come da 
puriflimo perenne fonte, la fapienza; dal- 
la contemplazione , che fa V animo di fé 
medefimo^ e dalla cognizione, che egli, in 
rimirando r. eccellenza , e la divinità del- 
la propria natura, acquifta del bene, dell' 
utile^i^.del giufto, in loro medefìmi , e 
rifpjjtto a fé, ::.c altresì, degli altri, ne vie- 
ne. U verace . ii:agione della prudenza ; la 
quale, intendendo il bene , razioni uma- 
ne, così private che pubbliche, ad otti- 
mo fine dirizza 9 e quaF ordine , qual mi- 
fura neir incamminamento di 'cHe fia da 
guardare, maeftrevol mente ne infegna . Co- 
nofcendo V uti{e, i mezii vantaggioO, e 
comodi , che al buon fine conducono , 
apertamente dimoftra; e, comprendendo il 
gmfto , prcfcrive quale fia il premio i che 
a coloro fi debbe , che per lo fenticro 
della vita camminano, e s' avanzano feli- 
cemente ; quali le pene, di cui coloro 
fon rei, che in effo fallifcono perduti , e 
traviano. Volendo giugnerc il Conte Maga- 

lot- 
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lotti a così fublime grado, e T aitr^idie^t- 
ia neceifaria (cienza ckl vivere condis^pnoi, 
eflfendo bramofo oltre ogni efedere d* appa;- 
rare , tutto fi diede allo ftudio dell' E\c^ 
quenza, della Filorofìa, cosi naturate^ che 
morale, e dcll« matematiche, cfee te fden- 
te umane fono, che purgano T anima, e V 
illuminano, e del valore Tuo la- fanno cona- 
fcente; quindi alla Teologia diedte ppcra^, 
che a Dio ne follerà i eda lui>ci -tìftifee , e 
ad amarlo e' infìan^ma. D^ilaFilofofià dun^ 
que alla fàpienia fi cond^ide, e diqiij ali- 
r acquilo della prudenzj^^ 'die della i4ta è 
maeftra, e regolatt-ice, fece paffaggio^,. e 
comecché ella s' adopera nella fcclta,'e 
neir indirizzo di quelle cote, che nd- pri- 
vato governo , o nel pubblico universale de- 
gli altri, fieno utili, o dannofè, e fi deb- 
bano fchivare j o icguire , e perciò fv rinvi- 
gorifce , e s* avvalora, e s* accrefèe: con 
aggiugncre , ed accoppiare alle fcienzc, 
una vaila notizia di co(e , delle quali (è ne 
fia fatta ficura efperienza, e per udita, e 
pervifta; per tal cagione il Conte Maga- 
lotti d' una grandidima erudizione, e fa- 
era , e profana fi provvide , e V iftoria de* 
tempi , e la ragione delle genti iludiofà- 
mente apparò^ e le più nobili fa velie 9 co* 
si morte, che viventi apprefc; le prime, 

per 
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per intendere fejjza iiitcrpctre i macftri 
deila^AipieQza;nel loro proprio iinguaggioi 
i; aterji? 3 per poter ragionare con i r4v).ttomif 
Ili > e con i chiari peffonaggi di diverlè na^ 
zioni» &D2a fembrar fra di loro foreftiero^ 
edefir^neo. Pofcia nobili > e lunghe pelle* 
prkia£ioni intrapre(è» neUe quali gli u(i , e 
itcoftumi, e le maniere, exgen;» e i' indi- 
naziotni degli uomini, e checché fofle degno 
d'accorto, e faggio via^iatore òflervò > e 
nel tefopo della memoria: fece conferva ; 
donde oH bel guadagno Be ttaflè con cui I» 
prudenza accrebbe, ed il fenno. In quella 
guifa, efljbndofìr provveduto ampiamente dì 
quelle: arti » che nella difciplina: del vivere 
ammfteilrano , e pfeoflònofenderenot fte/Iì mi-, 
gliori > e alla patria , e all' umana focietà gio< 
yevoli, e la vita noflr^ a lieto , e laudevol 
Boc condurre , ed avendo egli abbellito 1' 
anitno fuo, .q corredatola (Évizio&mente » 
arricchitolo. drvirtLk, fa gloria^ che della 
virtù è roinrftra, e fervente, per tutto T ac- 
conxpagoava, ficchè renduto celebre, e fa-i 
molo,' qu^v^ero efèmplaredi bontà, di (à-» 
viezza y' e di prudenza , e da pcrtutto f(wn- 
dendofì il raggiante lume, che dat cosi chiare 

«vA« iiv cavillava, ebbe largo campo dove di 
«Ift a prò della pubblica felicità poteflc fa» 
òclla moftra. €ortQo/5acàè:dal fuo Real 

Sovra- 
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Sovrano, della virtù, edel merito degli liOf 
mini grandi cofiofeitore) è prtmiati^^iì». 
ftiffimo, fu in graviflimi' flaanegsiiinipJégài 
to, avendolo rovente riedito con' if^leildidó 
carattere alle maggiori Coitti d' Eui^opa , è 
fattolo intervenire ne' piij importand'^Goìn^ 
greflì, dove i grandiffimi affari idc'ftriftóii 
pi, che per lungo tempo avevano rÉaro^ 
pa tutta agitata, e fcommofla,' fi tratta vai 
no, e fi decidevano; quindi» avendolo rU 
chiamato alla Patria ^ nello rcèlt0i>iiuméro 
di quei , che compongono il filò Cònfìgliò 
di Stato il ripofè , nel quale importantifliT 
mo, e nobiliffimo carico, 'la {prudènza Tua 
con iranto fìadio, con tanta cura^ con tan<< 
te fatiche acquiftata, potè da cosi eminen* 
te luc^o, in maelloià viftai rifplenderej e 
i raggi fiioi, per utile, e per vantaggio del 
pubblico , e del privato bene diffondere . 
Imperciocché ejgli a cosi alto pofto foileva* 
to, non incominciò , come forfè alcuno di 
meno generofb, e temperato ànimo di lui 
sverebbe fatto, a voler godere oziofamen- 
te i frutti della Tua grandezza-,' e gonfio,- e 
pieno di fé, e folo elio a fé piacente i "^^ fo^ 
(fenere il fuo grado eoli* alterezza j e col 
'' "" "*- *»•"'»«/%/ A Hpfìriero in nobile 

carriera , «mando vincitore s'accoftamegUo 
alla fofpirata meta , .r^AÌPÌÈf''^l «'•/<' ^^J'"' 
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e pjù s avatiKa , c quell' indiftinto alto rumo- 
re d' applaufi , che egli ode rifonare per 
ogn* intorno, a! fub invitto corraggio cre- 
fcon baldanza; tale il Conte Magalotti nel- 
la fcienza del vivere fi pofe allora a medi- 
tare più attentamente, e il favorevole giu- 
dizio del fuo Principe, e le Iodi,. che da 
per tutto venivano date alla Tua prudenza, 
gli fervivano d' acuti pungenti ftimoli , per 
correre con ardenza maggiore , ad acqui- 
ftarqe.r intero pofled^mento . E comecché 
egli fàpeva l)eniflìmb, che il proprio eferci- 
zio deir anima è lo fìare alTorta nella con- 
templazione della verità ; e che quella del- 
la divina légge è la regola , e la norma de', 
diritti configli ; e che non vi ha fcienza , 
non vi ha fopienza, non vi ha prudenza, 
che fenza di efià fia baftevole a foftenere, 
e far fiorire gli ftati , tutti i fuoi penfieri , tut- 
ti i fiioi ftudj a Dio indirizzò, e nel profon- 
do interminato abiflb delle immenfità delle 
iue infinite perfezioni collocò . E come quei , 
che di fòpra prendeva , e qui fra noi adope- 
rava, tutte razioni fue, da'fèmi di celeftia- 
le dottrina fecondate , maravigliofi frutti di 
prudenti falutevoli configli, a comune bene- 
fìzio, mandavan fuori; e del coltivamento 
delle più fubh mi virtù, mora li, e criftiane , 
il rendevano capace; fra le quali, avvegna- 

>f«i^ . che 
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che di tutte egli foflè acefb, ed innamorato, 
r Umiltà, ePietàfopra T altre perfettamen- 
te efèrcitò. Concioflìachè egli non fi vanta- 
va, ne celebrava le cofc fue, né de Tuoi fìu- 
dj, e de* fuoi tnaneggi, e delle fue fatiphe 
favellava giammai, anziché ^gli dirprcgiava 
Ib vranamente la gloria , ed era fpogliato 
affatto di quefto poffente appetito , che ra- 
de volte anche i più fapicnti depongono; ed 
efTendo nel portamento , e nelle manière, e 
nelle parole, e negli atti, ed in tutte razio- 
ni fue d' eccellente angolarità , e di nòbile 
maeftofo contegno, è con efatiflìma inufita- 
ta mifura regolato, e per chiarezza di fan- 
gue, per ingegno, per dottrina, per ferino, 
e per dignità , oltre alla comiipale (chiera de- 
gli altri uomini di gran lunga avanzandofi , 
qucfte luminofe prerogative , che richiama- 
vano gli occhi de' riguardanti fopra di lui , ma- 
ravigliati della magnificenza , e della fceltez- 
za, e perfezione, che in elle ravvifavanò, 
accompagnava egli con tanta affabilità , egen- 
tilezza , e con un garbo , e con un tratto cosi 
obbligante , e cortefè , e graziofo , e àvve-. 
nente, e di così fina modeftia atteggiato, che, 
in cambio di fervire ad una fattola alterigia 
( come talvolta fuole addivenire ) , facevano 
meglio fpicca re la Tua vera umiltà , che quelle 
rifplcndenti doti era fcmpre intcfa a ricoprite , 
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c nafcondere. Sicchècgli, non che di cflè fi fer- 
vine igiammaLper ibprÀffòre alcuna; ma. di 
tutti voleva eflèr l' illtimo j e tutti : voleva Ccr-t 
virè ve mentre egli di tutti mofira va i^insa > e 
ri^jettosrandiflìmo, a verebbe voluto, ccon 
fottile avvedimento il ricercava, che altri » 
fìccome per giufto diritto della Tua .gran virtù 
gli s'apparteneva , non face/Tero di lui verun 
conto, nèl'avefTerainpregio, ed in venera- 
zione . Kè qui fermandofi la Tua ingegnofà 
umiltà, ma più oltre paifTando, fbvente tgoo- 
fìrava di non fapcre quelle cofc, delle quali 
era egli fquifito poffeditore ,e d'impararle da 
quei medcfimia cui averebbe potuto agevol- 
mente cflèrne egli il njaeftro; perciò fi ralle- 
grava , e godcvatìi cèdere. a , tutti , e Ja Tua 
opinione fottoporrcdi buona vogHa:a quella 
dichiccheflia; e quindi, per uiia più (ingoiar 
|>erfezione , vinte. , e domate te pafiìorii , e 
fattele fchìa vedella ragione , qufefta ftefifa ali* 
altrui (cnno, ed air ordinazione altrui fotto- 
meffe, e, fpogliatofi della fua volontà, e di 
tutto fctfteflò , fi rendè con ogni più umile raf^ 
fegnazioneobbcdientiffimoa queir /eccellen- 
te maeftro in divinità, che dirigeva., e gover- 
nava il fuo fpirito , e la via gli moflrava , che 
al Cielo conduce. Quefta umiliazione, que- 
lla virtuosa povertà di cuore, era parto di 
quella fervente Pietà > che per entro il petto 
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gli ardeva, chein màgnanimaguifà T amm^ 
vaad abbandonarfì ih Dio '^ e c^onfonnaf fì tUfr- 
tòalfuovdleredtvinOé Di qui hafceValàjfu$ 
gran devozione , il Tuo tenero af&tto alla Re^ 
ligione; eia fua orazione lunga e fervorolà; 
di queir orazione , che V anima più alto: foUtì- 
va, e ravvivando la Fede^ e avvalorando la 
Speranza , e la Carità accendendo , : tuttala fa 
sfavillare di fànta fiamma , e con faldo legame 
d'amore al fuo Creatore l'unifce. Quefìi era- 
no ipenfieri, quefte l'applicazioni, qucfti gli 
ftudj, quefti gì' impieghi, el' opere , e T ini- 
tendimento del Conte Magalotti^ [perciò a 
cosi alte, efublimi co(è aspirando continuo, 
e in eflfe ftando rapito, ed aflbrto ; avendo 
colma la mente di nobili fcientifìci concetti, 
e d' una ferace copia di recondite notizie ; ed 
avendo una mirabile facilità di penfkre, e d' 
efprimere collo flile i fuoi pénfamenti; nel 
tempo , che dal fuo vero principale fovrano ftii- 
dio gli avanzava (chea chi, ficcome egli otti- 
mamente faceva, là farne buon' ufo , e non lo 
i^cialacqua , e lo perde , non manca mai } fece 
molti componimenti, ediprofa, e di verfo» 
ne' quali d' ogni rarità più pregiata coglieva il 
più belfiore, e in tatti afpirava al grande, al 
nuovo, al (ingoiare, al perfetto. Econ sì ra- 
ro ftile gli efpreffe, e gli dettò, che ben di 
cfTo fu detto, che il ftio Alle fentiva di fua gran 
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nafcita, di fua grande educazione; di Tuo ufo 
di mondo*, ^d? aria di gran Corti , di converfà- 
■ziohed! Sovrani , é d* infigniperfonaggi , e di 
nobili amicizie, di politìci, di miniftri, e di 
letterati grandiffimi; ftile che fopra la comu- 
iiale fchicra fi folleva va ; ftile da Signore , che. 
Come di/^ìuello dell' antico MefTala fu detto 

"prafeierebat in dicendo mbàlitaUm iuami ftile che 
ritraendo dalla maeftà , e magnificenza del Tuo 
autore, aveva del fignorile, del pelleErino 
cdd raro , pregno di altiflìmi fentimenti di 
vana myltiphce erudizione, qòx fquifita dot- 
trina, rraquefti componimenti fono quelle 
Lettere Scientifiche , ed Erudite, che ora fi 
danno alle ftampe, le prime delle qua li furono 
fatte da lui quando egli era Segretario dell* 
Accademw del Cimento, e l'altre negli ulti- 
rar anni della fua vita; eia maggior parte fo- 
no un' effetto ben diftinto, ed una bella tefti- 
monianza della fua umiltà, e della fincera raf 
degnazione, ed obbedienza a chi dirizzava il 
iuo fpiFito nella via della làlute; poiché, non 
volendoli Conte più volger 1' animo a com 
porre , anzi , per un'atto della fua fina modeftfa 
bramando d- occultare le colè fatte da lui 
quei,a chiegli s'era volontariamente fottopol 
fto, non fenza alta cagione, gli ordinò, che 
eg 1 componeffe, onde t^W nel tèmpo che 
-dalle fue cariche,, e.dalle liieTavie occupa- 
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zìotii , e dall' òpere di pietà gli avanzava i 
con quefto eferciziod* umiltà, , e: d'obbedien; 
za fi ricreava , e con quefto bcH' atto; condi- 
zionava, e rifaceva il fuo fpirito , ed a reg- 
gere a nuovi pefi il rendeva poflènte . Per 
tal motivo le fue compofizioni non curava 
molto, anzi le di/prezzava, ed aveva a vile- 
in prova di che non altro fa dimcfìieri, che 
riferire, ciò che egli medefimo afferma delle 
Lettere Famigliari (che non ha molto che for 
no' fiate pofte alla ftampa ) e d* alcune di 
quelle fteflè , che egli chiama , intorno a 
Quiftioni naturali , e d' altre fue opere , in 
quella Lettera , che egli fcrive al Marchefe 
Teodoli, ^asto a. me, dice egli delle Let- 
tere Famigliari, era di già un granpe^o, eh 
io ie aveva [entens^ìnte a quella morte , che foglio^ 
tto fare tutte le altre cofe>, che mi metto a fare a 
tavolino . Le Lettere intorno a Quiftioni naturali i 
la Concordia della Religione , e del "principato-, il 
Cannoniere della Donna Immaginaria , e qualche 
altro pìccolo pa^atempo, del quale non vi ho nean» 
co mai parlato 5 cofe tutte incominciate per genio , 
tirate innanzi infwo un certo fegno per 'f^g'*^^ » 
e a lungo andare qual prima , e qual poi f^ì^'f' 
te {tare per injingar/iaggìne , la quale il più del' 
le volte mi fono anco ingegnato di far p^Uarf 
appreffo agli amici, per una giufla, e /incera d$' 
fili ima concepita di effe, correggendo cost la pu- 
ma vanita colla feconda , e maggiore * O^t^'^ 

dififtima , che egli vuol ricoprire lotto lo 
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fpiacevolc nome d* infingardaggine , giun- 
fè a fegno, che fra quefte Lettere alcune ve ne 
hanno, che non mandò né pure a quegli ami- 
ci, a'quali le aveva indirizzate , ma né meno fe- 
ce faper loro d* averle fcritte giammai; co- 
mecché egli non afpirava,per mezzo di eflè^ 
alla fama di gran letterato , ma intefo , a cofe 
maggiori, folamente le faceva perpaflàre il 
tempo virtuofa mente, econqueft'attod'umi» 
le raffegnàziòne per piacere al fuo Dio ; ed io 
1* ho udito rifponder più volte a chi lo confor- 
tava a veder di nuovo le co(c fuc , percondur- 
le a quella maggior perfezione, che il fuo fu- 
brimeintelletto poteva dar loro , che, avendo 
fervito a-quel fine per cui erano fette , non vo- 
leva fpendervi altri penfieri • Da quelli umili , 
e infieme magnanimi lèntimenti , ne nacque la 
gelosìa, e la cura, che egli ebbe fempne, che 
alcuno de' fuoi componimenti non andaffe alle 
ftampe, e di qui ebbero origine le premure , 
e lefollecitudini per impedirle, fino ad ado- 
perarvi l'avtorirà di grandiffimi Potentati. Di 
quella fotta così eccella , e oltrepafTante V ufa- 
to degli altri uomini, e cosi vailo, e profon- 
do, efovrano, era il fapere del Conte Maga- 
lotti; quella maniera libera, efciolta, e del- 
le cofe fue difprezzatrice , e generofamente 
calcante , ciò, che il volgo , intefo a baflè cure 
più {lima, egliufava ne' fuoi componimenti; 

il 
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il fine de* quali era un virtuofo pafTatempòi 
eduna pratica di cnftiana virtù , per rca- 
derfi umile, e bailo qui in terra , e fbllevarfi , 
ed alzarfi con i ftioi pcnfieri , /à dove H Bene 
ogni penfiero avawi^a . Con quefte notizie , e 
con tali avvertenze , penfo peravventura , 
che potrà il Lettore veder guefte Lettere 
con maggior diletto, e con più Tuo profitto, 
comecché in effe da per tutto fpicc^, e rilu- 
ce quefto particolare fegnalato carattere ^el 
loro celebratiflimo Autore , Gradifca queUa 
grand' Anima , al cuor mio fempre, venera- 
bile, dalla quale, mentre fu di mortali (jdo- 
giic veftità , ebbi la bella forte d' eflèr iti 
ilpczial guifa favorito, e diftinto,. quefto 
umile j e fcarfo tributo del mio non mai 
morto amore, e da queir albergo di cari- 
tà , unita a Dio , dove piamente credo , 
che ora fi trovi, benignamente ilrilguardi. 
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LETTERE 

SCIENTIFICHE, ED ERUDITE 

DEL CO KTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

LETTERA PRIMA: 
AL SIGNOk PRIORE 

ORAZIO RUCELLAL 

Sopra Uff effetto della Keve, 

PAI di qualche bella cofa , e che 
V. S. illuftriifima anziché ma- 
raviglìarfi, ch'io pur le rifpon. 
da > le parrà ftrana che abbia 
indugiato tanto a farlo. Signor 
si . t fon colta t che ten^o ambo, 
le chiavi delle maraviglie della 
Natura , e d' Iddio , e quelle a 
mio calento in mano recando- 
mi, mi è lecito far sì alle porte adamantine, che 
le racchiudono, che altri, ed io fia contento. Mi 
dice V. S. Illudriffima « che la Neve ha fatto al 
■Poggiale prodezze grandi, e che agli Ulivi n' è toc 
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càta la patte" loro, ife*qùarr*i altri icBsitìtando^*i 
ranrrìV e ad «Itri i -rclbudi (pedali infìno^e rad^t 
Q:Q0<fi|nd9^ bà.rIdQUaDjI pcefe a.tade, bh',èi}ii^ ifUr 
rità il vederlo. Soggiunge poi V.S. Iliuflrìflìma, che 
sì ùitto avvenimento recano codefti faggi agricoltori 
airefJTet venuta la Neve a piombo, mercè ad ^uic- 
tiflìmo aere . 

« in^tlamte ia\^ - " '■' 

Come^Uffk in -Alpe ferèca vènto-. • - 
Di quefto io mi rimetto all' efperienza , maeftra in- 
fallibile .delle 4;o(è„.<L fon^aaa-^ìerenne ^^u^i i.rìvl 
delle aoftre- fdtìxze., «e d6ir.arti.,--"aria quale è 'xstztt^ 
accorgimento, e profontuofa ignoranza il contraddi- 
re, (^eflo le'd^rò bene, che a me^-non .fi ricorda 
d'aver mai Tetto nel Galrièb alcutìa' cofa di quefto 
particolaire » né. di .avprlq imi .udjtp dire^ pè al Si- 
gnor Vincenzio Viviani, che per' tre annr ebbi in 
forte di eflere teforiere de'fuoi preziofi concetti, on- 
de Vpre€o diipir V .T ' ^ f V ^ 5T '^"' 
» 'Si trovati -moke gkje care , è^éite ^ -l\ Jl. -^ 
che nell'opere ftampate del Galileo non fi veggo- 
no, e che. ben pretto verranno in luce j né x^mpo- 
co ad --alctìn' alerò Gom'élk fi jOTefa^poiifeVvl3cl<refto, 
in quanto a quello, che V. ò. IlIuftriflSma" mi co- 
manda, ch'io debba dirle il mio parere inCóì1!lp |l 
qjuefto.eifetto ftupendo, io ci vengo di male gai»- 
be, perchè i 

, . fc famafic noftrc Jan btfft 

A tanta altezza. 
e abbacinati gli occhi per vedeir tanto. Maravlglm 
già non mi arreca, che a lei fi rapprefentì si facì^ 
il fenfaiiamente difcorrere de' naturali effètti , avv&> 
gnachè Tublimì, e ammirandi, come quella, ch*efièn- 
dofi tant'alto levata nel campo della Platònica Fi- 
lofofia, mercè delle al tifiìme contemplazioni, cheda 
lei fono fiate fatte fopra il Timeo, tornando di 
frefco di colafsù da inx camerata colla mente divi. 

na , 
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na ) eolia ^ualc iniiemc ha meffè le mani in pada 
nelU formazione degli eleménti , e col tritume ili 
roiiiutiiGmi triangoli equicruri , ha: con effo lei lar 
vorato di mopiico ^ il fuoco > e le Stelle ; le par^c 
adeflb una baja il ritrovar per filo, e per fegno » 
come fi .ftieno le co£e del noftro Mondo . A .me ac 
pare altrimenti > e benich^ io abbia uc^a volta detto 
in una mia Satira , d^eflere (lato anch'io 
.•...•.. ìiclla temprata Stdloi 
Scftn { che dentro Je nt'avea vicdtò^ 
e del bei» ch*i* ri ttovai , e <lell* altre cùfe 

Cb^h vidi in quella giovid faceUa . 
afiki abbia ; ridetto , ciò nondimeno non fu fenfibit» 
mefite^, r come! a lei è avvenuto > ;ma iolo io; ifpiriw 
to , onde non è maraviglia , che queir iftefla co* 
fa , eh* a lei par. sì. facile, a vd6 dìifhciliflima (i rap^ 
prefenti. 

Il freddo non è per avventura così dappoco com* 
altri fi pcttfa . Anch'agli c'^) per la fua ,' e niente 
meno di quella/^ che noi fuoco, fi ammira , é in lui 
potenza , e virtù . Egli dapprima ( fecondo Platone ) 
fu inimìàginato da Iddìo per unire » e oollegare ìn« 
fieme le due diverfe nature della t^rra^ ^ e del fuo^ 
co y onde in fembiaoza d'aria ,.e di gcque ^ infufQ 
nella gran.mafia , fu colla cena^ , ed ^tta:a iar te* 
gnenti» la pafia, degli elementi j quindi ancora ve- 
diamo i che, dove il fuoco la più gran parte delle 
materìiiH fuftajuti apre > e difcioglie i il freddo con 
ritorta intti&bUl lega» e conglutina - QueOi però (o^ 
no volgari efiettl del freddo.^ in paragone dj quelli, 
che indemift d) raccontarle • Noi vediamo. , <lhe Tul- 
rima opecazlioiie del fuoco il vetro fi è , nel quale , 
com'egli ha rivolto un corpo ^ noft ha pofianza ve- 
runa ^ di ^piJÌi. alterarlo . Quefto però è un giuoco , 
che non gli riefce di fare, fé non. a* corpi foUdì > e 
duri i e cfl qucfti né anche, a tutti quelli che fi met- 
te d' attorno , concioffiacoiaché U puriifinio , e pujr^ 
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gatiffimo oro > fa ftare i be' tre mefi nelle ibrna* 
ci Tempre fufo , e bollente fenra , che H fuoco ne 
porti via un minimo che , e non folamente Toro, 
il talco y e r argento , e moltiffime altre fuftan- 
ZC) le qvLZÌì ù rioono della virtà Tua; e in quelle» 
nelle quali egli arriva a compire quefta Aia ope- 
razione 9 quanto ftent^ egli a ciò fare ; Ma il 
freddo > come e* fi mette d' attorno a. un liquo^ 
re 9 in brevìffimo (pazio di tempo te . T agghiac. 
dà , e per così dire , T invetra , con tanto mag- 
gior maraviglia , che dove il fuoco una matèria 
tolida , converte io un' altra ugualmente folida , 
^li una liquida , e che non ha alcuna confiden- 
za , rimovehdo dalla ftta fluidità » le dona corpo » 
e durezza • £ qui è neceifario , che ella avverta ^ 
che* queftì noftri ghiacci » non poflbno chiamarli 
perfetti lavori del freddo , ma bensì prove , o 
faggi de* vetri , eh* ei fa formare, quand'eì lavo- 
ra nelle fue fornaci , quali debbono eiTere le minie- 
re de'cridalli , e delle gioje , e con iftrumenti atei 
al lavoro . 

Quivi adunque fecondo la pafta , che il freddo 
trova , o di limpido , e puro umore, o imbevuto di 
▼arie tinte o e leggieriffimi fumi di diverfe miniere , 
come di roflb antimonio , o di vivo , e verde ve- 
triolo 9 o in diamante , o in rubino^ , o in ifmeraldo 
1* agghiaccia , e dandole diverfe tempere , o in frcd- 
didima acqua elementare , o in elifire di fottiliflime 
efalazioni nitrofe , più , o meno dura $ e fiffa la ren« 
de y ed é quefta una fpezie di Vetro ù nobile , die 
non v^ è paragone tra eflb, e quella , che il fuoco 
fa fare . E kguicando la narrazione incominciata 
de* maravigliofi eStti del freddo , il grano , e le 
biade quando fono in latte , dove la temperata ac- 
qua le annega , e bagnando^ di foverchio umore , 
h farina de' femi fi dilava , e perifce ; la freddiffima 
Neve per lo contrario , con poflcntc virtii li riftora, 

e per . 
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r ivr 9 tempo lEcprimcndo loro vano germoglio , ^nel 
ricai-dgr gli avanza,. e fa^li gettare td co^ì.gran 
profonfk) le fue radici ^ ohe reodc&doii per cotal 
modo più atti y è poderpTi a germloare » ricompeara. 
BP^ ja fu4 tardezza in abbondanza; é Qoh foktinen* 
tc.n^lV eube» e nelle piante, ma n^i animali ìileflì 
eferqics JI freddo le cariche virali > venendo nuova- 
mente r<drittoiniegli ultimi via^l degli Olandefi alla 
iivova 2^mbla , che quali tutti i pefci , cbcjii. piglia- 
no in que'noari, a* Sparargli vi^ì^ e metter la mano 
nel loro flon»Co » fi- fence come hìq^ virp idiaccio^ 
macìnandofi per avventura il cibo fbtto le macìhet* 
1^ diamanttne delle dwiflime, e iodivifìbili particel- 
le del freddo; Or che diremo adeflb delia fua forza 
veramente ftupenda, còlla quale egli opera ndl' ag« 
gbiacciamento della più gran parte de' fluidi, ne' 
quali infinuandofi per 1* occulte vìe de' metalli , e 
de' verri,, ncir atto di congelargli ( così còme ndle 
chìufe fornaci il rabbiofo fuoco fvapora } i chiufi 
vafi di grofit(fìmo criilallo rompe; quegli d' oro pu« 
riffipio lottiglia, ediftende, e finalmente ftrappa; e 
quelli di crudo bronzo gettati , fpezza , e di t^ grof** 
Iczza, che, fé per carica di pefo morto ftiantar (i 
yolefTcrp, forfè, e fenza forfè, migliaia di libbrc{ vi 
fi richiedcrebbono . i . 

. ^armi i che dagli affetti fiu <jui narrata , affai 
chiaramente fi fcorga, dì quanta forza , e valore fia 
il freddo ncll* operare, e avvengachè moltiffimì altri 
ne poteffi addurc, un- fólo al noftro própofito tnoU 
to condicevole ne aggiugnerò , ed è, che il fredda 
per fua: naturai facultade le cole tutte rende fran- 

Sibili. Cori le tele, e i^ drappi bagnati, ove l'acqua 
entro vi fi geli, ficchè pajario afciuti, a maneg- 
giarli fi trinciano, e aftèttanfi; cosile aflìderate mem- 
!^^^ 4<^gli animali fi troncano, e cafcano ; e final-» 
niente ogni cc^a agghiadata dal gelioidb s* intiriz- 
^•ifce, ed in alcun modo a: natura di vetro fi volge: 
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così per avventura i rami degli ulitri fanno . Dico 
adunque, che non è il pefo della Neve, che rompe 
i^croachi, ma il freddo. Che, fé la Nevefi delTc ad 
intendere d'eflere lei quella, che, in vlrtii del fuo 
proprio pela ^ fa prove così ammirande , io le vor* 
rei contar la novella di quella mofca, la quale, e£« 
fendofi. pofta in fulla groppa a un cavallo, che, at- 
taccato a un carro , in compagnia di tré altri, cor-* 
rea nel Orco, vedendo^ alzare incorno i nuvolidéU 
la polvere, gonfia di vaniffima ambizione fra fé di- 
cea; pò! qìmnta polvere £o io mal akar da terra. 

Diremo pertanto , che quei rami i quali fi fchian- 
rano , fi fchiantano perchè agghiacciati non pofiono 
reggere il propria pefo , che dislegati reggevano « 
Quindi fi può dedurre perchè quefto effètto non f<N 
gua fuor che quando la Neve vien fenza vento, 
perchè allora gli ulivi maggiormente fé ne caricano , 
e in particolare fé non fopraggiugne vento, che ne 
la fcuota, ovvero gli accorti lavoratori, come fi ufà 
in Risnagna , non ne la facciano con pertiche foà- 
vemente cadere , acciocché ì ramicelli non ne Ven« 
gano dannlficati ; concioffiacofaché per troppo lungo 
tempo dimorandovi , il freddo viene ad aver campo 
ma^iore di adoperare il fuo^ effètto di vetrificare i 
rami. 

Tutto queflo ^re a me di poter cavare da prin« 
cjpj del Galileo intorno alla refifienza de* corpi foli- 
di airelTcr fpezzati, in queflo modo. Egli nel prin* 
cipio del primo Dialogo della nuova fcicnza fa dire 
al Salviati quefte parole ^ 

„.£ già credo, che amendue voi apprendiate, che 
^ una quercia dugento braccia alca , non porrebbe fo« 
„ ifaeno-e i fuoi rami fparfi alla fimilitudine di una 
„ di mediocre grandezza , e che la natura non po^ 
^ trebbe fare un cavallo grande per venti cavalli , 
„ né un gigante dieci volte più alto di un* uomo , 
iy fé non miracolofamente » o con alterare affai la 
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^ proporzione delle membra ^ e in particolare cklT 
y, offa y ìngrolTandolc molto , e molto , fopra la lì- 
^j mecrìa deli' oda comuni; 

Io aggiungo a quello difcorfo del Galileo , e fé 
la natura allungale tanto ì rami a una quercia y 
che un pelo pia baftafle a farli fiaccare fotto il lor 
proprio pefo, £: il tempo improvvifamente fi volgc^ 
le a gran fredda, come a aria di tramontana , i ra- 
mi di quella quercia i avvegnadiè non tocchi nelhi 
lor mi fura , non piii ii potrebbon re^ere, ma farìa 
forza che fi troncaflero. Piantifi un ^indro d'oro in 
nna muraglia ad angoli retri » cioè, parallelo aH'ori- 
zonte, e fia ridotto air ultima lunghezza , ch*el fi 
può reggere , ficchè tutti i minori cilindri iiano pof- 
fenti a ioftenere oltre al proprio pefo quakhf altro 
appreflb , e tutti i maggiori aggravati dal proprio 
pefo fi fiacchino i dico, che, fé quefio cilindro verrà 
inzuppato d' argento vivo , e poi tornerafii a ficcare 
nella muraglia , la prima cofa , fé vorremo ; ch'ei fi 
pofia reggere , bisognerà: ficcarlo tanto jpìà addentro 
di prima ( ficcome dimoftra il Signor Vincenzio Vi« 
viani), che i quadrati delle lunghezze de' due cilin- 
dri, abbiano contraria proporzione a quella delle lo- 
ro gravità in ifpecìe , e s\ il quadrato della lunghez- 
za del cilindro dell'oro inzuppato, al qi^adrato del- 
la lunghezza del cilindro dell'oro puro, (Ha recipro- 
camente , come la gravità in ifpecie dell'oro puro » 
alla gravità in ifpecie dell'oro inzuppato. Quefto,che, 
atteto il folo aumento di gravità diviene all' oro 
dall'inzuppamento dell'argento , è veriflimo , e geo* 
metricamente dimoftrato , nulladimeno^ perchè Tar* 
gento opera qualche altra cofa , eltre il luddétto ac- 
crefcimento dì gravità fpecifìca , nella fufianza deli' 
oro , dico , che non pertanto fi fi>fterrà il cilindro , 
ma fi fiaccherà. 

Piantifi un' altra volta nell' ifteflb modo tm cilin- 
dro d' accia J3 , ficchè, un pelo più che gli fuffe al- 
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lungatoi fifpexzaflTe. pipoì fi levi anch'ali dalmu. 
ro, e fc gli dia la tempra crudiflìma; quefta , ficco- 
mc r efpcricnra ci dimoftra , Jo lafcicrà dell' iftcfla 
gravità in ìfpetie , che egli era dianzi , e pure s*ei 
tornerà a ficcarfi air ifteflb fegno di prima , dico , 
che il troncherà . E quefto avviene ne i due cilin- 
dri, perchè la materia loro è renduta divcrfa, eflcn- 
-4o che nell'oro r argento vivo,, e nciracciajo la 
tempra, Jia indotto fragilità- Così, dico avvenire a* 
rami della quercia , allungati fino all'ultimo fegno 
poffibilc a reggcrfi per T alterazione dell'aria fred- 
'da , e rifteflo pptcr avvenire a' rami degli ulivi per 
lo invctriamento i eh' cfli ricevono dal freddo della 
Neve. .-'-.•.. 

Pefc meglio intenderlo,; ficchi fi dentro un muro fi- 
milmente adàngoli retti lin fafcio di que' fottiliflinvi 
canenllini di criftallo , che vengono di Venezia , 
pieni d'acqua , qual più , e qual meno , e da ambe 
le parti ermeticamente figillati . Di quefiio fafcio 
adunque, ficcome de' cilindri d* accia jo , e d'oro , ne 
fcappi tanto/ fuori del murò , che poflk per appunto 
reggcrfi , è in quefto ftato venga un* aria di tramon- 
tana freddìflSma , fioche 1' acqua ferrata ne' cannelli- 
ni s'agghiatci. Egli e* infallibile, che quelli, ne* qua- 
li non farà luogo baftante per le rarefazione , che 
riceve l' acqua nel congelarfi , fcoppieranno tutti , 
perlochè, indebolito quell'aggregato di minime refi- 
ftenze , delle quali fi componeva il momento della 
refiftenza dell'intero fafcio , Superata ora da quello 
del proprio pefo , fi ttoncberà . 

Figuriamoci ora in luogo del muro il pedale iftc^ 
fo deir Ulivo , nel quale in cambio di diverfi fafci 
di cannellini , fien fitti diverfi rami , che altro non 
,fono , che fafci di fbttiliffime vene , entro le quali , 
in vece della ftagnantc acqua , il vivo , e vitale 
umore della pianta raggirandofi con perpetuo moto 
perennemente difcorre . Di quefto umore è 1* ulivo 
. quan* 
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quapto ^u^ji^^ia a^lrro flutto per avyentniracopjo- 
lo, ciò uimoftrando in prima la gran ricchezza dcl- 
Tolio, ed il vedere, ch'egli ^ bisogno di molto 
umido, onde fra t'ucci gli ahrì liu dìleccafi di eHer 
mezzanamente a pendìo , e quivi fla frefco , e alle- 
gro, concioifiacofachè per la chinata del monte gli 
didilla umore, il quale da e^To ghiottamente beuto, 
rifaflcne bello, perocché c'fqma, e vapora affai fa- 
cilmente alle fue radici « Quefl' umor dunque , che 
per ie vene dell* ulivo di(corre, £c da. molta Neve , 
quali in cannellino ilrettìifimo dì criftallo , ve^ga 
agghiacciato, è forza che'l fuo vafo fpezxi, e il li- 
mile, avvenendo di altre innumerabili vene, tutto il 
tronco indebolito, Jè forza ancora finalmente Ci fiac*^ 
chi, e fchiantiii. Cosi un pefa, cui una matafla di 
filo fia pof&nte a reggere, può in due maniere fl.rap* 
par la matafla , o col creicer di eifo pefo , o con che 
altri vada troncando ad una ad una diverfedi quel- 
le fila , che lo fottengono. 

£d ecco comeda'priticipj, fé non dalla viva voce 
del Galileo > mi fono ingegnato di cavar la rifpofta, 
alla fua dimanda, alla quale, bench'io conofca d'a- 
ver troppo fcarfamente foddisfatto , provo nondimeno 
in me ilefib un' contento inefplicabile per averla ub^ 
bietta in quel miglior modo, che ho iapmo, e po- 
tuto. E feaz>*alcrO) le faccio umilidima reverenza. 
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Sopra il ribollimento del Sangue^ 
Al medcfimo. 

LETT EK A IL 

IO fono in obbligo, per la promcfla fattala» di 
comunicare a V. S. lUuilrìflìma una mia 
rpecuU'zioaCr 4oleQte figlia d'alcune veglie no- 
joQffimc , che per molte notti mì ha fatto pai^ 
fare un fieriflimo ribollimento di (angue (co- 
di lo chiamavano i Medici ) il quale incominciato- 
mifi a fpar^ere per la vita i in breve tempo mi fi ri* 
coperic a tal iègiu) , che 
SerKM ripofo mai era la trefca ; 

Delle miferc mani^ or quindi j cr quinci 
ifcotcndo da, me Carjura fresca: 
Pure,com'al ciel piacque, contro al parere di tuteli 
Medici (e fu qucfto in vero graviamo errore) ne ri- 
mafi libero, i quali a tutti i patti, volevano farmi 
agghiadare il legato doli' orzate, e coli' acque, che 
ancora mi raccapriccio tutto a penfarlo, in quefb fta« 
gione 9 della qual noi fiamo, di fitto verno: £ la 
bellezza è ftata il guarire fcnz* altra ricetta, che di 
grattare quanto facca di bifogno. Vorrei pure, ch'eli* 
avefle veduto un gran Baccalare in medicina , e di 
quelli, che k T allacciano, in che maniera cominciò 
a dibatterfi, quando io gli ebbi detto, come final- 
mente fenz* altri guazzeroni di brodi alterati, e di 
acque, era guarito « Oimè, dolente me era fpacciato. 
Quefta, diceva, fé voi non la fapete bene non è una 
baja; ell'è una cofa da non farfene punto beffe • 
Guardate un poco , ^fe della ftagion che no' fiamo, a 
vanvera, e fenza una più che grave cagione, v'ha 
venire un ribollimento di Sangue così crudele, che 
ben fapete come v' ha concio il fuo fuoco . Quefto 
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iofUca una #AW«r tcrribìliffima nelle vene del me(en- 
terio» che a mano a mano ferpendo fi condurrà all' 
epate» dove arrivata, la ma (Fa tutta del fangue vi- 
ziando, e guadando, è abile a farvi una pazza bur. 
la. £ perché Tappiate, non fon lontano dal credere, 
che fé ora non vi ù piglia opportuno provvedimene 
to , voi non vi condurrete a primavera , che vi 
troverete pieno d'umori acri ^ e mordaci, i quali vi 
aranno pullulare una s\ maligna efflorefcenza alla 
cute, accomjpagnata da altri taflidiofiflimi fintomi , 
che tutti i tonti delle mediche vene, chirurgici , far* 
maceutici, e dietetici, non batteranno a levarla. 

E come Coflantin chieje a Sìlveftro 

Dentro Siratti a guarii^ delle lebbre^ 
cosV vi vedrò mendicare dagli oracoli della medicina 
quegli ajuti, che ora per una falfa opinione d'^efler 
guarito, avete cotanto in difprezzo« Dire un poco, 
chi ha a aver corretto quèflo faneue.^ Quella roba, 
dove ha ella a e/Ter ìtzì Eirha c&to certamente in 
dentro tutta, e le vene la si fon ribeuta s e voi ve 
n'accorgerete s'io non erto. 

A quefto proccurava io di rifpondere con tui vol« 
to tutto att^iato di modeftia , e di riverenza in co- 
sì fatta guifa: Signore Eccellentiffimo, chi m' av^c 
una volta addimandato , da qual de' due lo avcffì 
prefo piU £aldo argumento deli' elfervi , o del non 
eflcrvi il fuoco, o da una fprazzaglia di bolliciattow 
le venute a uno in fui braccio, o fui petto, o dal 
veder bollire, e fumar furiofamente un liquore; con- 
feffo il vero, che non folo averci tenuto da quefto 
più, che da quella, ma forfè mi farei avanzato a 
dire, effere impoffibil cofa, che dov' è il bollore, e J 
il fumo, ivi anche il fuoco non (ia. E averci detto 
male, avvegnaché a VS. Eccelkntiffima ne poffa pa« 
rerc altrimente, perchè '1 bollire, e il fumare, pof- 
fono eflere fovente volte della vicinanza del fuoco 
conjetture fallaci , avendomi infegnato 1' efperienza , 

che 
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che una certa poi vere, mefla in certo ^Jiq^uore, Io fa^ 
indancaneanìente bollire, e levandolo tutto in ifcfaiu** 
ma , cfala un fumo denfiffimo, e con tutti quefti fra-, 
caifì, il liquore non folamcnte non il rìfcaldai.mae* 
<i raffreda notabiliffinianiente. Adunque mi inderò 
per avventura degno di qualche fcufa appreflb di. VS. 
Eccellentifnma, fé conquefla esperienza in corpo, dal 
veder qua^trro bolle, non fon fabìto corto a credìerer 
eh* è vi fofle fotto il fuoco. : 

Quefte , riprefe il Baccalare infuriato, ben: fi ri-^ 
conofce la maniera, fon le belle cofe, che s'' impara- 
no a Firenze; dove, per quanto io odo, fi pretende 
con una erperienzuccìa da nulla , dì buttare a terrai' 
autorità de* Jiln-i ftampati,,e render inférme: le dot- 
trine degli Scrittori più maflicci, e de* piùappfovàti 
Antichi , E mi vien detto , che una penna é sì ar- 
dita,: che in c^rp Dialoghi 4i materie altiflime, un; 
tale Imperfetto, introduce, fotto perfona d'un certo 
Signore ÉUfo(ìo, un Medico Galenifta:, e.fagli far 
dazio>bello, con jnct^re in, niccherà le, fue dottrine. 
Solo mi maraviglio degli uomini piùfeofati , che non 
fi mettano una volta da dovero a difperder la rea fe^ 
menza di sì fallaci dottrine, che negli animi gentili 
della gioventij,. quali in fertil terreno , ^ poderofo a ger- 
minare appicandofi, ha gettate in così gran profondo 
le fue radici , che piaccia al Odo eh* cVli fiaipiìi in 
tempo a sbarbarle. Io fono un cotal' uomo, al quale 
il coavcrfar cogli antichi fu mai fcmpre in amore, ed 
emmi Tempre piaciuto V errar piuttofto con molti, 
che di faper con pochi , e quando tanti, e così grand' 
uomini, nel rintracciameoco delle naturali cofe, si fono 
abbugliviti, ben mi parrebbe d* cfler matto da catena , 
fé fair io quello, che vokfli fare il faccentc. E rin* 
grazio Iddio, che, di quante novità fono fiate fufcita. 
te in quefto fccolo, gran mercé della Tofcana, in 
Gerriìania, in Francia, in Inghilterra, e in. Olanda, 
così nella l^llofofia^ comenellaNotpnua, enellaMe. 
^ . dicina, 
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diciaa , io ne fon nudo , e crudo , anzi afFatto in- 
noccnce , e non ne ho voluto fcntire il quid tiomi^ 
nis. 

Ma fopra ogn* altra cofa mi fa ftupirc , ch'io ho 
a veder ancòi* uno , che fé l'allacci , non dirò d* 
avanzare , o dì pareggiare , ma d'accoftarfi di gran 
lunga ne* fuoi componimenti ad Omero , a Dante , 
a Virgilio j le dimoftrazioni d'Archimede , e d*Eu* 
elìde s* hanno per belle , e per buone > e non fola* 
XTience le dimoftrazioni , ma gP afliomì , e le doman- 
de 9 nelle quali vi farebbe tanto ancora che dire : 
e dove ù tratta delle fcience piìi nobili , com^ è a 
dire della Filosofia » e della Medicina ^ ciafcuno ab. 
bìa unu)re di fare il maeftro addoffo a* macftri ; e 
dove ninno farla tanto ardito dr ritoccare un mìhi« 
mo che , d' una pittura di Raffaello , s' abbia a tro* 
vare chi fi faccia lecito ( Dìo buono ! ) non dico di 
ritoccare , ma di dar della fpugna a queda bellinima 
immagine, che della Natura ci ha ritrattò Ariftotile 
tanto al vivo , nella quale, fto per dire , in molte co. 
fé ha megliorato di tanto il vero , che Y originale 
fteflò vi perde. 

Tea biafm.i dtrtd , che fc Jkffo condanna 
Vi poco iawifo , mentre una Pittura 
Grandifflma contempla a Spanna a [panna: 
Dà un* occhiata dNntera figura 

Dell' Univerfoj efprejfa in qiie^concetttj 
Oya findacmo ten^n la Natura. 
Dunque 1 rifpos* io forridendo , pretenderebbe il Si- 
gnor Dottore , che quando un Vaflello s'accoda ali' 
fola di Zocorora , badadero i marinari a tirare in. 
nanzi , come fé non vi fufie piaggia , per non con« 
tradire a Tolomeo , che mette da per tutto mare 
infino al continente dell* Affrica? O pure ( falvando 
fempre a* più antichi Autori il rifpetto; quando s'è 
intorno all' Ifole dette Ermofe , e di Cedri , e fi vuol 
entrare nel mar vermiglio, per obbedire all'Ortelìo, 

e al 
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e al Mercatore , fi doverà calare ìofino al capo di Ca? 
liforni^ , cofteggiando . tutta quella vaflìffima Ifola 9 
e non piuttofto paflar di fopra per la più breve , 
come ci dice il Blaii > che fi può fare l Infin qui 
Y& |llu(lrìrs« ha intefo il Dpctore , oda un pò me^ 
lo direi , che quell'effètto fufle venuto dalla mu- 
tazione fatta de* vini . Mi domanderà YS. Illufirìflir 
n)a> che forta di vini io bea: Di Siracufa. Piano, 
Signpr Priore > ella non s' impegni ancora > ch'io la 
metcerò in Tacco aj ficuro y perchè già parmi di udir- 
la dire . Beete pur Ai. allegrafnente di buona Siracu^ 
fa 9 e poi dite > che il riboliimento non vìen da ca- 
lore . rerch^io ho bcuto delle, al tre voice la Siracu- 
fa , e non foÌa9ìentc la Siracuf;». y ma da ragazzo io 
ì>on ho bevuto maialerò , c^e vini naviga , e (<^z' 
acqua ,^ qomet iClaretti , Lagrime di (bmma , Tertni 
^ì y Agofte roffe ^ e Vernotici a tutto parto , né mai 
jQ alcua t^eippos ho. patito di fimil, male . So che cU 
la mi dirà > che allora lo c'era afiuefatto s va bene; 
ma bifogna considerare > che quando io partii di Fi- 
r<;nze ^ non beveva .mica ^cl^ vifi,dji I#ecore , ma 
bensì un potente , e fpìritofifiìmo vin di Valdarno , 
dal quale alla Sìracufa t cb'io bevo in Roma > v'è 
peravventura minor diiietenza > che non è tra' vini 
vecchi ,.e nuovi dell* Antella , e di Compiobbi , eh* 
io bevo il Verno , anzi gentili , ed abboccati , e tra* 
fuddetti vin di Valdarno , che s* incominciano a bere 
al principio dell' eftate. E pure nel paflaggio , ch'io 
fo da quelli a quedia non^ s'è dato mai'! cafo , che 
s'è datoadefib . Io npn farò a. VS. Illuflriàìaa que-» 
fio torto di credere > ch'ella fi perfuada > che ani^hcf 
in pari grado dì calore. , il calor della Siracula ab* 
bla un non fo, che di più acre , e fotcile , che i no^ 
Ari: vini non hanno . lo per me Coa vivuto fcimpi;^ 
eoa q^uefia ferma opinione , che tutto il caldo fia 
fatjto a un^ modo» checché fi dicano i Miedipi > e fi 
diftingjt»no tra*! buono , ed il rqo calore ,. tra'l vi- 
tale, , 
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« 

tate , e^l fcbrìlc ^ ed. altre loro novelle ; ccredo-pdr 
cofa certa, che qualunouc, per far mutare rpe^ie , 
o fiffirsi a una di Quelle iDinUne pafticelie^ che, 
per lo pugner che tanno , rifvicgliano in noi quel 
lenfo 3 che di calore li chiama, Io voleiTe mettere 
in Alila ruota , dove ì diamanti lavoranfi. , averla 
da far per Ain pezzo . £ poi noft ù rioord' ^lla ^ucl 
ch'era fòlito dire il Galileo dél^QO? Ch'egli è un 
compofto d* umore , e di luce , e avealo pcravven- 
tura imparato dal Poeta maggiore;, qtilando con ai- 
tiamo fìlofofico intendimento nel canto vigefano-> 
quinto del Purgatorio difle 

Guardai calar del Sol ^ clic fi jk vih , 

Giunto aU^umor^ che dalla vite cola 
Adunque fé uno è 41 Sole , ed iinica è la miniera , 
dalla quale fi trae sì beiringredicnee i per lo fovra- 
no magiftero di sì gentil liquore , qual ragione ci 
sforza a dire , che il vino è puro lume , 

Che déiPitemo , i figura , e fi^ello . 
dentro un* wva , jiih che neU' altra fi vizi , e s'infet- 
ti , diverfe alterazioni entro fé ricevendo ? E dove 
liberamente confcfiiamo , che Toro non piglia mac^ 
chia , dir vorremo , che pigliar la pofia la luce ì EU 
la geme dalla fua vena vergine , e pura , e per mol- 
to , ch'ella fi corra fu per lo fango delle terrene fu- 
danze , non mai s'intorbida , o perde punto di quel 
Sole di candidezza , ma come puriflìmo olio entro 
la patta elementare , fenza niente mifchiartì , fi dif- 
partifcc ad» irrigare di fc medetìma il fegreto di tut- 
ti i corpi ^ informando quetta gran maua di moni« 
meilto , e di vita . - 

Ma di grazia non ci fermiamo fiDpr' una cofa i 
ohe per fé ttefia è manifefta , nella quale (eoza av- 
vedermene io mi ci cominciava a rifcaldar da dove- 
ro . Qucfto è un effetto , che non fwue a tutti , e 
per ogni mutazione di vino , che fi faccia ; e quan«» 
do e* fegue , non vi s'offerva quetta puntualità , eh* 
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e* venga a quelli fola^iente ^ i quali da un vino piìi 
debole paiTano a un potente , e non per 1* oppoii» 
to ; anzi che agli Oltramontani lo foglion far piU. 
quefti vin gentili di Frafcati , dcJla Rtcciaja , e d' 
Albano 9 che non lo fanno a noi altri ì Grechi di 
Pofillipo , i Belvederi » e i Claretti i ficchè fi trove-* 
rà ne' vini qualch* altra' cofa fuor del calore , alla qua<- 
le fi doverà dar la cólpa di qucfto effètto . Io difcor^ 
reva cosi ^ . 

Ogni cofa ha il Tuo Tale , e quefto è certo , perchè fi 
vede y che da tutte le cofe , cui il fuoco è polente 
di aprire , fé ne cava il fale . Di più tutti i fali 
fon di diverfe figure ^ nelle quali » o rompanfi » o pe- 
ftinfi , o fbndanfi , o fi riducano per macinamen- 
to impalpabili , ove novellamente $' ingemmino j pàc 
inviolabile y ad eterna legge ricornano . Così il fai co« 
munc y disfatto in acqua > in capo a poch* ore comin*^ 
eia a dare in fondo » e lapìlla in piccoliffimi dadi » i 
quali dadi , fé di nuovo fi torneranno a ftfuggere in zU 
tri dadi torneranno a lapillare • L* allume^ figura a 
punta di diamante colle fue facce sì b6n pulite , che 
pajono lavorate in fulla ruota ; il tartaro da una 
banda piglia forma d'una tagliente accetta , e dall' 
altra d'un'aguzz^a piramide di fei facce ; il fai Ar« 
moniaco di quattro ; il nitro d'un prifma di (ci fopra 
bafc efagdna ; e così a mano a mano degli altri , on« 
de moltiffime fono , e fenza alcun novero , e, per co- 
sì dire infinite i le figure » nelle quali, da invifibil 
maeflro , con mirabil lavoro , il candidiffimo alaba^ 
flro de' fali viene fcolpito ^ e effigiato ; fiafi purqueU 
lo , che della miniera dell'erbe » o de* fiori , p dc'po« 
mi , o delle piante , o de' minerali , o dejle pietre , 
o delle gemme fi trae -Se tutte le coCc adunque 
hanno il loro fale dì dificrentc figura dall'altre , an* 
che i fali di diverfe forte d* uve dovranno effere di* 
verfamcnte figurati . Di qucfta diverlità di figure , 
ce ne può dare affai chiaro argumento quella de'fa* 

pori. 
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polì iì qttflH pevavventura non Tono altro ; che du 
vcrfi inoda di pugnerc di cotalì particeJlc , fecondo 
che fono in quefto , . o. in queir altro modo lavo^ 
rate ;--Chc, fé per Je ^ifferenie , particolarmente. dcf 
iapòri:, s'cftimcrà diverfamente %urato il fai delle 
melagrane , da quel dejir uva > diveriiflime non nie« 
no reputar fi dovranno le figure de' faJi di 4"^ fòrt 
te d' uve j . oonciofllacofachè moltp minor differenza 
fi trovi tra'l fapor deli* uva S. Colombana , e d*un 
.Granato* dolce , che non è tra la dolcidima , e'foa«- 
vjffima uva del nollro MefTer' Alamanno i ed un* 
^brodino forte . 

Ma jqttando pure ella non volcfle menar buona 
quefla ragione (della quale, coll'eJlfarre- i (ali da' 
grappoli dì diverfe genera^ìani di viti , ce ne potrenir 
mo chiarire ) ella non potrà certamente negarmi ^ 
che divertì fono in terreni , le miniere , e srìnvifii. 
bili femiid* infinite cofe , per effi terreni fparfi , 1 
qiuali d;^He cieche vene delle viti confufamente fuc* 
chiati i fi portano dentro all'uve, onde il fugo , che 
fc ne fpMme , eh* è il vino, rimane a neh* egli alte- 
rato di pili forte di falì, e si diverfi vini, o per le 
varie figure dì quelli delle madri loro , o per lo fi- 
nìfliflTO permifcbìamento di tinture diverfe , di terre- 
ni, di miniere, odi fumi, dì differenti fali imbevuti 
faranno . Bifogncrà dunque dire , che, beendofi un 
vino , nel chilo , che fé n'impregnerà , per virtù 
del naturai calore , molt^lSmo del fuo fale fi /lem- 
peri , e trapaffi con eflo chilo nelle vene lattee del 
mienfcnterio , ne* vafi lattei del torace , e finalmente 
prcflò air imboccatura delle fucclavie nella vena ca-- 
va, fé n'entri anch*eglì nell'ordinario corfo del fanJ 
gue. E confideri VS. llluftriffima , che, liqucfaccndofi 
un fale , e* non fi fonde mica in acqua , o in altro 
umore piìi tenue , ma e* fi rimane nel primo uno , 
ecerno ^ inalterabile effer fuo, cioè a dire, in una 
particella d' una tal figura» Per Io che, quand'e'd 
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pare , che un fàlc nell'acqua , d in ahrollqoofe fi 
ftenfiperì , non fono le parti minitne figurate dei (a-* 
le ^ qudfie che fi Aruggono , eli' è la rrvàfia del fa^ 
le , quella che fi fonde , cìoè^ molte, dì quelie invi- 
fibiti parcicelle» c]^^ infieme unite, e legare nell* in*- 
gemmarti i erano rfcrefcìdte in- oorpkeHi dì figure & 
mitari ^ mollificandofi per mesro deir umore qud 
glutine ^ che in $ì fatta guifa le legava , V une dail* 
dttre fi fciolgono , e mifchiandofi fra le particelle 
dell'acqua, o si vero tra i minimi vacnetti di efik, 
onde e* chiuggono in qualche parte il libero paffag- 
gio alia luce , che prima per quei vani paflando , 
facendo lìmpida , e trafparente V acqua , alla itóftra 
vlfta s' occultano Neil' ifteffo modo per appunto, 
poiché e' fi fon mifchiati e j1 fangue , non altramea- 
fQ fi liquefanno , ma ritengono tuttavia a quel mo 
do in picoolo f V altra figura, ai modello delia qua- 
le , in quella guifa , che le canne d^li archibuii fi 
rigano, vanno ricavando le piU iottili vene, e i più 
angufti meati per dove e* paflano , nel f?re U corfo 
della circolazione . Venga ora un* altro vioo di dif- 
ferente paefe, colore , e fapore, e perciò Iqibevuto , 
^ pregno di fali di digerenti figure lavorati , egli è 
certo , che, dove quefie non s* adattino al cavo. , e 
alla (lampa formata da' fali dell'altro vino, in quel- 
le venu^xe fottilifiime capillari , venendo (cagliato 
con maravi|liofo impeto dal moto del cuore il fan- 
gue , dove e' galleggiano , dovranno ^nc' gagliardi 
ichizzi penetrare addentro , e $\ sforzare gli orifizi 
angufiiffimi , ed i canali delle fottilitfime vene , in- 
cavandole d* altra forma , eh' elle non (bno , per 
rendcrfele permeabili nel loro corfo. E quefto a venen- 
do, non già qc' vafi piUgrandi, e nc^maggiori cana- 
li , ma folo 9 come dicemmo , nelle vene minutiffi^ 
me capillari , ed cfterne ^ quindi avviene , che e' fi 
(ctuc il prurito , e le punture di quegli a(?ul^i di fa«> 
le , 1 quali , moltifiime delle più tencrclle véne , an« 
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ài phe formarle della loro figura , sdrucono, e fquar- 
ciano 9 f)erlocbè trovandoli fuori del corfb y e. perciòi 
xeftando dà correr coll^ altro fangue ^ prefi! rimanga- 
no' ibctx> . il vtìo (btcìli(fiTno dell* epidermide; , coil 
i^àlchc (lilla di fangue deriv^ata da* piccoli fquarcet- 
ti di qudle fibre > e infiammano , è pungono , onde 
noi col grattare , rompendo il fuddctto velo , .cavìa*^ 
mo> «dico, còs) y con quella particella di fale, quella 
ipiiia^) che punge. 

Qucfto iftedb penfiero pare a ine che pofia applr^ 
earù ali' acciajo , per /intendere in qual modo egli 
operi mB tor vìa l*oilruzioni dalle vene , fenza ave* 
re.a Tioèrreve a queir efalaziom fulfuree ,> alle quali, 
confe^^il vero s io boi poobiirima itàc^ perchè^ trat^ 
tandofi>di macihasireato ^ itiAifioni , e Ifmature di 
metalli , di gioje , credo ^ che 3 calore d^e' noft^i ilo- 
machì poco ne fprema » purché non fé ne. ^cciano 
eflratti , i quali non ne fon anche si facili a prepa* 
rare , Del refto fi vede , che quei , che fon' ufaii di 
pigliare T oro nella conferva d* Alchermes , lo ren- 
dono tutto nelle fèc<^e , fcnza un calo , che al mon- 
do fia • Meno mi par <f intendere , che T accia jo nel 
levar Toflruzionf ^ pofla opertrc.col proprio pefo , 
fervendo come di plombi^^o alle vene; che, fé quefto 
fuflc , più a prò polito farebbe il piombo , e la lima- 
tura dell'oro , c^me pjii gtavi . Perlochè mi anda- 
va immaginando %ia* operazione affai fimile a quella 
dc'fali , ma renduta bensì più valida , dal non ciler 
Je particelle minime dell' acciajo così facili a riiol- 
vere , dal fcmplit'c , e tetìnpcrato calore de noftrij 
corpi , che, però còifte più grandette , operare con 
più efficacia de' lìt^ te'cutl per cullìquamcnto nelle 
fue ultime particelle, e perciò facilmente penetranti 
per tutti i luoghi permeabili al fangue . Né (limo 
jmpoffibile qucfto pefmifchiamento della limatura 
impapalbile dell* accìajo , infiemc col fangue > poten. 
doli dare il cafo » che della più grolla fé ne va* 
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gliafle una fpuma di polvere /finiflima , "che tràpàfc 
landò nel fangue col chilo , Ci -pottkSé poi xogli 
zampilli delMlteffo fangue, rchizzatJ eoo impeto :pa: 
le vene , a battere in un certo niodo ! que* itieati 
racchiufi dalle materie oftruenti , fervcàdo d* ariete 
per ìfpalancare il paflb alla malia, del fangue . che 
corre:. ■:,..■ 

O Signor Priore, dove mi fonVio ingolfiate ? .Com» 
patifca di grazia la mia ignoranza j e proccuri ^ 
cavarmene, collo fcrivermi frequenti Lettere^ e non 
faccia com' ha fatto fin ora , che quando per la. da 

{;lia del capo , quando per la flumone de' denti , (e 
^ è paflata: a (fai feccamente ; già fianK) ai mezzo 
dì y e r Ordinario di Genova rioii è comjiarfo ,. fé 
arriverà in tempo , e mi arrecherà fue Lettere , av* 
viferò la comparfa , intanto la riverifco , e tìic.ici 
jìcordo. fuo. ti. ':j}..\ 
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Sopra la tnaravigHofa ftravaganza 
d' un Fiore # 

AL SERENISSIMO 

PRINCIPE LEOPOLDO 

DI TOSCANA. 

LETTERA Uh 

IL Fiore, datomi da oflcrvare dall' A. V.S ; è 
maravjgìiofo per lo firavagante periodo , che 
oflerva nello fpirar T odore , e benché ne iia- 
no alcuni i i quali interrottamence fluifcano 
le loro efalazioni , pare nondimeno , che que- 
ila diflferenza la facciano dal giorno alla notte ; in 
quella univerfalmente la fragranza de' Fiori sMlan- 
guldifce e vìen meno , che perciò fi (lima fingola« 
riffima proprietà del gelfomino , Taprirfi al tramon* 
tar del Sole, e, neir alzarli la notte, arricchirti mag-- 
giormente di odore • Ma quello dee attenderti per 
più mirabile , avvegnaché non ifcelga piuttotio il 
giorno , o la notte , ma ed il giorno , e la notte , 
per ore , e tempi determinati Io fparga , comincia n- 
de intorno alle 21. debolmente a dìhonderlo , e di 
mano a mano, crefcendo infìno alia mezza notte, 
Tempre ti carica , fuUa quale infentibilmente s' illan* 
guidìfcc , e fi perde . 

E' la fua forma fimile ad un ramo di finocchio 
dolce , il gambo è più fottile di quel del finocchio , 
né difièrifce molto da quel dell' Anemone , variando 
alquanto nel colore , che pare un verde macchiato 
finitiimamente dì ruggine , e quanto più s'avvicina 
al palco, che fanno i fiori, che fi diramano da una 
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ttitto S' affilato agnina lanugine rùvìclà , ma non pun- 
gente , come qucUa , che ricuopre le. foglie d'ortica, 
e la pannocchia di frondì non è , come agli anemo- 
ni, vicina al ^ore^^ m^ da lei fpuhtano alcuni rami 
deir ifteffo color del gambo ; Icoppiano queftì un 
botton^ di cinque piccqJiffime foglie" terdl , tre lar» ^ 
ghé , e due pi il ftrette, Ife quali aprendoli / qùantun- 
que fieno lifce , ed incartate , s* arricciano , arrove- 
Iciando la punta còlla quale iiiarcati vanno a ritra 
vare il ramo , che le foftiene ,. onde rimane fimile 
ad un piccoliflimo gìglio verde , nel di cui mezzo 
fpunta un fiocchetto di piuma finifiima , dalla nap- 
pa .del. (^^ualc buttano certi fen^i gialli , più minuti 
dì quei delle rofe ; air intorno di quefto fiocco fi 
Ipargp.il Fiore formato di cinque fottiliffime^oglje , 
d* un color verde giallo chiarilfimo , e dilavato r,e, 
dall' attaccacurM d' alcune di die , pare , che vi di, 
ftilli uo.a gocciola tra il paonazato, e'I nei-o, la qua- 
le dame fé caduta fuifc fopra un foglio iogihte , fi 
fia dilatata j e, morendo sfumata fui coinrdella figgila, 
quefto vi rimanga fcopcrto folo ali' lutorno . Così 
lono- macchiate tre froudi fole , e lòoo quelle , che 
rifguardano il gambo , avvegnaché tutte a cinque 
non formino una tazza , o un piano corru; il gelfo- 
mino, ma tre sbarro ve fciho, e diftcndanli fuUe fron- 
di vcrai dì Torto , quiiuo clic pollano, e due fi reg. 
gano, (òftcnendofi iuccrc fcnza ariicciurfi, e la mac 
<;hia non apparifce colar uai;'attcaccatura , ma piut- 
toflo fpruzzata a calo nel ocl mezzo d'ctfc . Non è 
fillo , e invariabile il numero de i rami, e per con- 
feguenza de i Fiori , che ouctano dalla pannocchia 
di foglie > nella quale Icoppia il gambo , come né 
anche il numero delle frondi , che formano la fud- 
detta pannocchia , è uguale a quello de' rami , che 
indi ti fpargOAO • L'oaor de i jbiori , è fimiliflimo , 
anzi rifteiio del giacinto odorofo ^ ed è folo diverfo 
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*ncir cflferc , non faprci dirmi fé pia gentile , o piii 
langnido . 11 fapore del gambo è actdo , e finriìle a 
quello de* tralci pia teneri ; quel delle foglie hapiìi 
deir.auftcro . Guardate- le foglie del Fiore còl micro- 
icopio , in fu quella macchia di cólofe ofcuro pajo* 
no ricoperte dì un velo , formato dì rriinutiffime g,oc- 
cìolc d* umore , e non punto dilfimifc 1 toltane la 
maggior finezza ) da IT appannamento , che fanno 1 
vetri attorniati dal ghiaccio - Le foglie verdi di do*i 
ve butta il Fiore , daila parte di fotto , fono artna^ 
te di refte minuriflime ; per dì fopra fono pfìi lifcei 
e £blo verfo la punta gettano una lanugine bianca f 
limili a: qiieile fono quelle della pannòcchia infèrk)^ 
re. La fuflahra interna del gamba é fpiign^itoi^ . \\ 
fiocchetto di piuma bianca , intorno al quale fpaT* 
gpnfi le foglie del Fiore , veduto anch' elfo col nfiì* 
cro{copio,ha per anima un bloccolct to di color rof* 
fo ben carico , il quale getta in cima uria Aetla di 
cinque frofìdr, così Jninute, che, vedute coli' occhio 
libero y pajono';(nche più fini di quella piuma bian- 
ca , che efce di mezza ài vivuolo ; quede finifcono 
diramate in molti bottoncini giatli , ;<^be pajon le-* 
me , ed il boccinolo rollo è tutto ir^piumato d'una 
peluvia bianchiffima , fina , Ikrchè par fatta co» T 
alito j e air intorno è fafciato di kitre pk:<^li<fime 
frondi, di materia affai limile a quèl'^vtlo^-dhe fuo^ 
le inveftire il fugo agli agrumi, e queftc fono quel- 
le , che nella prima dcfcrizion del Fiore dilli , che 
pareano piuma , rimanendo il boccinolo , che fotto 
vi fi nafconde , invifibile* aH^ occhio , ricuoprendofi 
di quelle frondi . 

M* era fovvenuto tjpdterfi dire dell' odore di quello 
Fiore, che le, fuffe vero ciò che dicono del gelfomì- 
no , che pare più oflorofo la notte , perche Y cfala- 
zioni , cn ei sfuma fono così delicate , e fottili » 
che'l calor del giorno, attenuandole d'avvantaggio , 
piuttoflo le di(fipa > onde non le arriva il noflro 
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ienfo. La ftravaganza dì queflo Flore potrebbe ri* 
fbnderfi in maggior finezza dì odore , onde aflòcti- 
gliace foverchìo y e dìffipate piutcofto dal calore del 
mezzo giorno , e trattenute , anzi agghiacciate in 
filile foglie queir efalazioni odorofe , dal rigor della 
notte y come pare che dimoftri queir apannamento 
finitimo , più alto » che vi fi fcorge y folo verfo il 
tramontar del fole , e fulle prim' ore della notte , 
air aria più temperata fluifce . (^efio avrei proccu- 
rato di rìfcontrare con fare efperienza y Ce nel tem-^ 
pò I che il Fiore ha odore y tenuto fotto una cam- 
pana di criftallo , ricoperta di ghiaccio, lo perde » e 
per r oppofito, fé la mattina, poiché V odore è fva* 
nito , fé gli pofia eccitare tenuto neir aria calda ; 
sna cominciando a feccarfi il Fiore , e per confe* 
guenza ad efiere infenfibile , e fommamentc langui- 
do quell'odore , che acquifta > non ho potuto aggiu^ 
gnere ouefia notizia ancora , per meglio fervire V 
A* y. ò. alla quale mi fcoidava di dire, che il Fio^ 
xe il giorno ao. prefe l'odore fulle 21. ed alle quat- 
tro lo manteneva aflai vigorofo , né aveva cornine 
ciato per anco a mancare. Il di 26, che fu.i:ri, lo 
prefe all' itlefs' ora delle 2i.madebolifiimo, e la fera 
poco dopo le; quattro a gran fatica fi fentiva , per 
cflère quafi affatto ivanito . £ a V. A. S. fo umi- 
lìfiima severcnza 
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Sopra la Luce . 

AL SIGNOR 

VINCENZIO VIVIANL 

LETTE R A /K 

IO pàt me fon contónto, tìè voglio i'i^ortar al» 
tro di Roma, che quello, che di già v'ho ac^ 
quiftato . Quello fi è la ^rtuna d' aver cono* 
fciuto i nobiUflìmi talenti , e le rare vind 
del P. Antonio Lanci Proccuràtotc Gehfcrató 
de' Canonici Regolari. E quantunque fieno molte le 
obbligazìbni , che mi ftringono al Signor Ottavio 
Falconieri , ardirò tuttavia di dire j che ninna altra 
così volentieri gliele profcflb , come io £o dì qxiefta , 
che mi deriva dall' avermi egli introdotto alla fervì- 
tU , ad amicizia di queÀo Padre / cuiicìofrtacorachè 
niun* altro bene m' abbia dato il Signor 0[tavio , il 
quale cosi interamente fia niio , come qùefto fi è ,' 
perch' egli è tutto dell'- intelletto . S* afpettcrà forfè 
il Signor Vincenrio , che io in quefto luogo inco4 
minci un' elogio di quefto Padre ; eccoglielo -in due 

}>arole . Egli è af&zìonatiflìmo al noftto gran Gali-^ 
èOf il quale' è forza, per quanto io ravvifo dentro 
a* fuoi fcritti , giacché eflèndo io cosi poco vivlito , 
che tLucot fon giovane , non mi fu di tanto bene, 
vola la mia fortuna , che ella mi facefle nafcefe iil 
tempo dì ix>ter dare un* ultimo abbracciamento' a 
quella felice vecchiezza , è forza dico, eh' ei non 
parlafle, o difcorreiSe altramente che il Padre Laii. 
ci . Tale è la chiarezza del fuo favellare , la fodé2- 
za de' fuoi concetti , e lo fpirito maravigliofo d'al- 
cune faatasìe nobiliffime, fopra ì piii ammirandi pro- 
blemi 



Digitized by 



Google 



2j5 L ETT E R A IV. 

blemì del Mondo.., Jpon effo ad^tu^ut ho proccurato 
dì far frequenti congitèi 7 e per quanto me V han 
permeifo ^ e le fue , e le mie occupazioni di far , 
come fi fuol dire , tirate di molte ore . Un giorno 
fra l'altre in Cafa del Signor Ottavio , s'entrò nel 
difcorfo de' movimenti del Fuoco > e delFa Luce, air 
tfno y é ali* altra de' quali egli attribtiffc6 ufi 'princì- 
pio interno , o facolcà motrice , efemplificando nel 
diftcmperarfi , che fa il Sole in raggi , ed ogni Fuo- 
co per ogni parte liquefarti in Luce . Ed io confelTo 
il vero, chp, trattandofi di facoltà, inclinaziofoi ^ *p^ 
petiti , ed altre Amili palloni introdotte ad animar 
le fuflanze , comunemente riputate fenz' anima , mi 
fi genera di fubito neJi' iptelletto.una caligine , che 
non mi lafcia difcernere, fc la, durezza del mio ron: 
fentimento derivi dgU' jmprobal?ìlipà dei difcorfa, o 
dal mio corto intendere. Quindi è, chje, avendo ia 
moftrato alcuna dubbiezza in rifolvermi ad abbrac- 
ciare tale opinione , cioè , che non poflano intfnder) 
lì j movimenti della Luce, e d^l Fuoco , fenz^i» at^ 
tribuirloro una interna jnclinazio|ie al;moto, peroc. 
che il ifilofofare dee efler Jibero , mi- ip^clfi:. in animo 
d' ii-nmaglnare. alcun^' altro modo , col quale, fenza 
aver rifugio ad altro , che ad un fe^ìplice winci* 
pio nqto , moftrar d. poteflè la n^ceflaria coAw^^efl? 
za di tutti quei Qfioti > che con)ur\emente ofl'^rvia* 
mp negli clementi . . 

Qucfto pare sl me, che porefle eflcre la fpl^ eftr Ur 
iionc , o. lo fcftcciamento fcambi^yole ^egli cìfifBtti^ 
ti , poè , che un elenientopiù grave , uij< piì; Icgr 
giero ne cac^i., levandofelo i comp-fuoj dk4 % ia car- 
po ; né con q uè (la edrufipqe or^mia] rìcoQpfi^ìuta^ 
^ abbracciata dalle noflre £:uple , porto ap alcuna 
cofa di n^ovQ , fé non in ordine alk roanierai dello 
ipiegarlg ; poiché, quantunque e' fi dic;^, che. 1' ar^ 
viene ijfcacc^ata dall'acqua per e^er quella^ di quella 
più grave? > fempre vi rimane a : intejidcie cì^ , .che 

' fia 
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fia quella gravità , o ; sì vero 1' ecoeflb refpettivamcft- 
t€ di quella , onde e* fi ricorre- fubito a dire, che 1'- 
wno. ha maggior propeniione al centro, che 1' altro 
non ha; ed eccoci un* altra volta da capo, coli* af- 
fegnar cagioni ridotte a vocaboli} quindi è, che, foló 
a fine di render capace me fteflb , ho immaginata 
una fantafia ( che alcrimente non vuo chiamarla ) 
fuppofta la quale,' intendere in alcun modo fi poffa 
ciò, che fia, eflerc un corpo più leggieri d* un* al- 
tro , fervendomi di principi noti , o per Io meno 
probabili . 

Suppongo effere il globo terreftre una gran cala- 
mita , la quale, fpirando per ogni piarte la fua vìr- 
tude , ugualmente i corpi , e gli elementi tutti n* 
attragga; né tal propofizione è nuova , ans^icfae, co- 
me molto ben fa ella j motivata prima dal Gilber- 
to , è ftata poi 'ricevuta dal Galileo , e nuovamente 
dal ' Gaffcndo , col ^uale • b • concorro pienamente ; 
tt^ intendo alterare m alcuna parte la fua opinione, 
ma folo pretendo, ^uelche egli dice univerfalmcnte, 
tutti i corpi; efier tirati alla terra con raggi di virtù 
magnetica, che da lei fi diffondono , andar adattan- 
do alla le^icrezza , e gravità , che hanno refpetti- 
vamente fra loro gli elementi , e sì fpiegare , onde 
avvenga , che, cflendouna la fòrza motrice di tutti, 
alcuni più , alcuni meno , dalla medefima vengano 
tirati . 

Mi domanderà taluno, dopo che io averò conce- 
jMto uno fpargimento di virtù magnetica , diftufo 
per ogni parte del globo terrcftrc, effere la cagione 
della caduta de* gravi , qual cofa io fia per inten- 
dermi di vantaggio, di quell* artifizio, dei qual fi 
ferve la natura per operar queft* eftetto , di quello 
che io me n* intendcflì allora, che mi veniva figu- 
rata la gravità d* un corpo , edere uno sforzo del- 
le fue parti per avvicinarfi al centro ? Rìfpondo , 
che, in quanto all' intendere ciò che fia in fua fu-' 

(lan. 
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danza quel raggio magnetico , che gli attrae , nuUà 
io fo di vantaggio » ma dato , che quel vi iìa ^ in^ 
(endo fu\)ìtQ , che quel corpo » che xx' è tirato , biw 
fognerà y che finalménte e' vi dica . E credo per 
certo , che un di coloro allevati neir antro Plato- 
nico , ufcito che ei ne fofle , vedendo fempre cadere 
gravi allo* ngiìi , fé egli vedefle im tratto , un pez* 
20 di ferro iollevarfi in aria , né vedcfle la calami^ 
ta , chi volefle dirgli , ciò avvenire per un capriccio 
montato a qual ferro di follevarfi , durerebbe una 
gran fatica a fargliele credere, o si vero darli ad 
intendere » che in una tal fuftanza poteiie eccitarli 
tal propenfionc i ma Ce uno faceffc vedergli , acco^ 
ftando ad un' altro ferrp una pietra ^ quello venirne 
attratto ^ gli cederebbe, credo io> la prima mar avi* 
glia , e crederla un fimìgliante effetto ^ da fimi* 
gliante cagione , benché quefla gli fòfle ftata occul* 
ta y ellerfi derivato . E pure nulla . averehbe inttfo 
della maniera dell' operare della calamita , m4 y. 
appagherebbe in vcd<^rc , che la calamita, opera co-» 
sì . Ma che vp io cercando così lontani gli efempi» 
fé affai più vicini largamente ne fomminiftra la 
Gallerìa del noftro P^dre Kircher ? Donde avvien' 
egli y che noi ci ridiamo de' moti di quelle macchL 
ne, che <id altri parranno sì mar^viglioli ? Pcrr 
che noi fappiamo , che il tucto s* opera con aghi 
imbevuti a dìvcrfi poli di calamita. Forfè intendìa-^ 
mo perciò quel che Uà calamita ^ Cos) per appun- 
to, quando gli Ambafciaàori di Mofcovia fpeiiìtì al 
Gran Duca , ftupivano de i voli acgli Amorini , 
e^li era, eh' è' fi credevano operarli ciò per iac^intelì* 
mo , o per altro principio flrav«*gante , ed ignoto; 
ma non creao già io, eh* e' fcguìtaflero a maravi- 
gliarli, poicliè V* fcppcro ciiere ll*^ti follevati da al- 
cuni ttli artihzìofamente coperti. Se poi quei fili 
fuilero iliaci ai lino , o di canapa, o tiraci di Jerro, 
ó dì rame » né credo , che io fàpcfiero , né che lo fi 

cer- 
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> 

Des-Carres . 



Ji> che tiranav fiano "^li a toriii.cf Epicuro.,, o le qua^ 
Jità iid i Peripatcticf , a' k chiocciole: di Renato 



^ Ritornando ora a quello , che ^abilito abbìanio , 
cioè, cflcr la terra una gran calamica , dicoi la fua 
.virtù non: eft^nderfi in infinito, ipa folo diflbndtrli 
per un. deteriifiihatD fpaiio , e qucjfh tale sfera della 
iua potenza porre il termine ali* atmosfera dì eia- 
fcun pianeta/ fé poi s' iìbbatterà , che due PKinetl 
lianoiftafiloro per tanto fpazio lontani, che la sicra 
della* ipot'énxditnagnet Ica dell* uno non confini coìl^ 
sfera: deli* iakfo , quarto ttiitto intermedio , o farà 
.VOta,40 fpa^fo ^peravveriturà^ di^ iucéo , di luce , ,© 
^ ^^f^9'^-^^^^tró mezzo più tehue , ed un corpo 
quivi doUocatO'toan avrà Inclinazione al moto , ma 
n3ttlcjrairffi.4mtnobìle Se k sfere magnetiche dì due 
iBkntd iarani/6^ì:on ti nan ti ^ ailora io. coriiidcro , fra 
1?- JinrPianéi^a^ e^ I' altro una linea . immaginària ., la 
quale io. ch'raftierd comune diftanza , e fecondo che 
un corpoiXarà collocato di qua , o di Jà da cot^l li- 
nea,, cmre^-à. nella sfera dell' un Punetà, o deli' al- 
tro, e sì' venendone attratto , in queflo^ o ift quel- 
lo , anderà^^cade^e. Se un Pianerà, girandgij ucll* 
Orbc'fuo, **:inoòncrerà ad abbracciare colla fua sfora 
di potenza magnetica > un corpo collocato immobile 
in uno ipazio intermedio^ fra le sfere di due piane- 
ti, lecojo: porterà / E benché qucfta propoUzione 
poco abbh che fare al noftro propoJuo ^ tmtavJa ho 
voluta toccai', qucfto punro , perchè ella |x)lia ririec- 
tcrci, t vedere fe ponalfc alcuna confegutnza nello 
rpeculare fopm il rapimento di quei globi, che tq- 

f;uono alcun Pianeta, voglio dire delle Medicee, dei 
a nuova compagna di Saturno, della noflra Luna.. 
Qucfto cpncctta tornerebbe aflai in acconcio ( e _: tìa 
• " ' dee. 
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detta per ifcherzo ) a render la ragtooé.'dì ciò:, ci» 
icrìve Fiioftraco Bella vi^a .d' Apolbnlo Tdandoli, 
della cadtica d3 quella pietra Jicl Anfibie £g«tn-i, la 
^uale jpcevifta' da 'Anaftagorai dover iv/raìre dal: JSQld, 
al tempo preveduta puuàtualip^fiitie feguì ;. fitoe là 
fede apprcflb il £uo Autore . 

L' ìEUere uà coìrpo pid grave d' un altro , coofiAe 
neir èfCerc più , o meno gagliardamente itiraco i così 
<è piit grave una pietra d* ,una n)a€a d'; acqua , o di 
■fuoco» coneìoifìaCo&phè nd fuoco., ibtto>. ugual inq> 
le vi lìa fparfo fùìi Vacuo ^ p^d'egll dà.tnen preie 
a' ra^i ntagnétici , che (è gli lanciano per attrarlo 
da terra v cqsV spendi^ pjù defl(o della calamita è id 
ferro, -Quando vi la £e..ii':)ifmi p^i^ ^rt«i:l':oqtQraev 
«tfèn«io «bédoTei.tÉlkjDjHk Jh^ foifoCìfA^ì '^è^rozloéi^' 
i|uefto ^ la-fua iddlétàxda pcrt)|tt9 ,vMi yon^}:aìf- 
cuna parte; è in c&9 >.Oflde. virtùo^e;j>QiteozAvtn la'r> 
jga vena non fi dei^vi * ^ei* fHvra kp^fcd -, è ^doódp 
quella emàl riprovata « « mriilìttift rQpìAiofìe i,r-3figaj 
riamocl adunquei , • tbiM glol>o : MtxeArei/tcìcelaatifìt 
fé fidStìi fomtl, {«c^lfuo. girarti, p^r? V^^be magntt 
ttà luoghi Viaggi di ftìa eterakada.%. foàipa àd^unp 
•lco|lk> .di diàubainte , ;d»e < s' attraveré ai jfuo cm-fo . 
Egu i infallibik ,Acbe In quella guifaia^smto „ che 
un colpo di liiarei, «Ilpracfoè gli € i>iù/da' venti ^gi: 
tato i e commoffi). i (:K^rciM»tefl^o^U(tA.rnpe , tribbiaci 
in mlotitiffima fpònaa idi quella, iì ^nge j txttV^^-» 
cuotendò la céìrra db tanti lecoti y ornai .Tagantlt 

Eer rJxnmeftfoOeeaào €ell',É«re t «foo ifei^ g^ <edt» 
zi \, e fe GlktM^ ìàWfe nS volcrehhono; aU' aria ^ 
Ina fi vedria taoit imei») fé piante «. e 11: felv^t 
4alfo lok' ndiil. t&fi'dte y^e fofdta. énalwKUCe b ttrh 
'^ da'iiioi kgasni ^ tmd' eUa «à 'ifodeemeActe é fin» 
«b , te àfil&nia Sfibra di fiolvece % è i Ifimni ^ ;^ 
itagoi 9 « i mari in tninoti^ime ÓiHe diipergerfi > 
-ctNte «df am ^ b col 'fuoco oji^nfufaaietice mi&hiaisu 
lébù , ipeidevdahe c^ |vimiexa . (ila lìanna <» e n^uefta 
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micch\xi2k bella , con sì «mmjcabjl magiftero ordina* 
ta 9 e compofta , fi ridurrebbe ndl' amico fùo Caos. 
Produca^ ora nel centro di que&' abifib una grati 
calàmka , ^e n- aliti un fiat^nfiento di fua maraviglio* 
ia virtude » che, aì;nrentan4Q q>iefio t Tuoi i^ag^l alla 
fiiftanze dirordinatàmente fparicle per ogA* intxuno ^ 
cio$ a dire all'acqua , aU^aria , 9I fuoco , alla ter. 
ra ; egli è induiutrata^ chei ouei corpi, ne'^uali ave. 
rà più prefe , e troverà più riibontri , flove racco^ 
mandare più della iiia forza , p^ vòloocnreute ne 
verranno di quelli, che men validamente ne fono 
iccratti r ftance che in ugual mole di corpo , trovan. 
iiofi in que(H drfleminato più vacuo \ molti raggi 
magnetici trapafTeranno oltre, non trovandiovi attac* 
co ; così ferrera(ir la terra più ftrettamence alla ca^^ 
lamica dell' acqua , V acqua deir aria ^ V aria del 
fuoco i e finalmente con un fempiice effluvjo di tal 
rVirtude , noa potrà a. meno di rioixlinarfi il niondo ^ 
dell* antica fua fabbrica . Adunque fé non potrà a 
jneno di xiordinarfi il mondo neir antica faa fabbri* 
ca I iqual difficoltà ayremO' a 4ire , che egli fiafi in 
coral guifa ordinato dapprima ? Cos\ riduco il falire 
di quei corpi , che leggieri comunemente; fi cìiiama- 
no , ad eftrufione , e concluda , tornando al primo 
proposto , non mùoverfi alcfim^nti i^ fuoco con at<- 
ti vita così maravigliofa , per proprio principio , o 
facultade intrinfcca di muovérfi , efTendo che quel 
•fuoco tutto^ che prefentemento fi trova enell^ atmof. 
fera^ della terra ^ fli i Venere ; dì -Giòve ce. e fernbra 
cb^ei mà^-^ìY \wn r chi gli tògliefle di Torto la ter. 
ra , Y aria , e T acqua v piomberebbe di- fublto , e fi 
Spargerebbe intorno aL teforo della virtù magnetica, 
il quale per avventura nel cent n) di ciafcun I^ianeta 
Tifiéde I e quello ammantando di placide ^ e ouiete 
fiamn^e, chi fa , quel eh* e* fi farìa , fé una piccola 
•Aelluiza fimigliante alle fifie r o al nodro S»le , ce. 

11 
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II fuoco adunque per* fé mcdcfimo non è «lem 
mentì à! . umore à' andare vagandQ , come akri :fi 
penfa, anche a I^ui piacerebbe h quiete, s' ella gli 
fufle permeffa;; ma -fl^^è eh' è'ì^fiiniudve in tanti» « 
tahtì modi, con impeti, « forme sì maravigliofc » 
perchè degli altri^ elementi non v' è. chi 16 iafci v^ 
vere , ma tutti , c^jualunque volta 1* 'incontrano , gli 
fono addoffo. per ifcàcciarlo , efièndo gli altri tucri 
dì lui pi& gagliardamente tirati . Noi vediamo pure 
il . verno ,^cr r acqua ^ e le vivande appena levate 
dal .fuoco freddarli » mentre il denfiflimo aere con 
maggior furia, il' povero fuoco ne cacciare i caldi 
Jìati: degli animali fi vedono fuggir pei* l'aria ,' mer*. 
ce , che ella per la virtù dèi freddo , divenuta grave, 
e pefoote^.noii vuol riceverla, À couefcolarfi con .eflb 
loro; quiììdi cfcono appena dalle narici, è daliaboc- 
(:a: dell' anim^lci che fe gli ferra, e mett4lLpet eoa 
dii^eJfi cianale, facendogli più velocemente . correre/, 
onde fif dirccrnbnft ^accolti in lunghe ftrifce di fumo. 
Che fé ci noti fo^è f{^into, fi Sarebbe inimCÈto, non 
meno che la tcjrraJi /accia y Ci^forfc: ohe ki pro- 
prietà di rifplendere , cioe.i dell' efTere cotanto 
i/^nfibile : agli, occhi neflri: , lo[ ha dall' eflcr flrìto* 
Jato j le 'iminuz^afot ÀàXY inwptfo de^i^ elementi 
più gravi , i quali tir^do avanti a precipìzio , for- 
zati da un^ attrajtìone- pjù, vigorofa , la ior cadu- 
ca , ogùi cbrpo , qhe incontrano urtano , fracafTano , 
e fpezzanp, e sì ^ anche: il fuoco- njacìnano : la, finifli- 
ma polvere , c^e poi j. fjparfa per V , aria , che entra 
negli occhio le sV ce lipujpgcly oli' a* ci par di vede», 
ie Jc figure de* corpi efterìorji , ciome d^l ficcarfi in 
,un' occhio» un fottìi brufcolo» , o un granello di poi* 
.vere ci fèmbra vedere^ o fcintille di fuoco , .6 ncb^ 
-bie, e nuvolette vaganti di. varj calori ^ tnaraviglia 
•dipinte- Èr con qmt ibrtw. maggiore può «mai muo- 
verli . U fuQCOi, /e cr^ttenendofi nell* atmojfcra .èr ffcm- 
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pce (pinto f ed il nuovo impeto 1 trovandolo in per- 
petuo moto, Tempre rincalzai e l'accelera; non é z^ 
dunque maraviglia, che, fendo sì fine, trito, e pefto^ 

rnetri cotanto dentro nelle (bftanze tutte nelle qua. 
ei viene fchizzato a fonea del pefo degli altri eie* 
menti , che in ogni parte ^ ove lo trovano in mafia 
fenfibile, o fia nelle vìfcere della terra , o in aria , 
o in acqua , fé gli lafciano andare addoHò , e fan* 
nolo per ogni banda fchizzare ,' end' egli penetra ad- 
dentro , e difiòndefi , in quella guifa , che farebbe 
un faiTo lafciato cader da alto in una conca d' ac. 
qua , che la djfperge. £ (e T aria non &>ffe d* io^ 
t^rno alle ftelle, al Sole , alle fiaccole, a^ fuochi, 
quefti non rìfplenderebbero per avventura agli occhi 
noftri; ella fi è T aria quella, che femprepiai piom«* 
bandofi fopra la mafia del fuoco , te lo fila in rag^ 
gi fìnifiimì , e lo difiònde > che perciò potria chia-» 
marfi V aria la trafila del fuoco , concioflìacofachè 
d' una rozza mafia ne produce fila finifiime , e lo 
macina in polvere minutifiima , che è poi la luce • 
Né può oonfumarfi il Sole, benché Taura puriflima, 
o r etere d' ognintorno premendolo te lo facciano 
da ogni banda fpiccar zampUli di luce , poiché, neir 
jfiefio teawo que' raggi portati con impeto ad ab« 
bellire i ^aneti , e IT aria delle loro atmosfere , 
giunti eh* è vi fonò, da queir aria ifiefTa vengo- 
no rif^ ti in altre atmosfere di globi più vicini, o 
più lontani al Sole, e da tutti neirifteffa guìfa cac^ 
ciati, finalmente di Pianeta in Pianeta neir iftcfio 
Sole ritornano , ond* egli, a guifa d^ un gran mare 
di fuoco , avvegnaché d' c^ni banda verfi in larghe 
vene la luce , ncir Ifteflò tempo egli e rinfufo d^ 
altri fiumi di fuoco , che in lui perennemente fgor- 
gano , che diremmo noi , pigliare il Sole il ritorno 
de* Pianeti ^. Anche U aria vcgg* io difporfi ad effer 
formatrice del fuono , come il tuoco della luce in fi^ 

C mì- 
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migliate gùifa , cioè per cITcrc ifcacciata daHà ter-'' 
ra r e dall' acqua . E che varrebbe -vl produr fuonoK 
\ma maila xi' aria riachìufa injin mantice , fé que<> 
ùoi fcarìcandoicle fopra, nc^ \z ooftrìngefie .a.firin* 
garii per le canoe d' un organo , o d' un flauto y e 
llarfì in fila ibnore , onde U noAiro Poetai 

E come fuono al collo della cetra 
Prende fua forma , e s) come al pern\gio 
D^llqjampogna vento , che penetra. 

Così anche U fuoco forfè nulla varrebbe a penetra 
re la* durezza delle tuniche dell' occhio , e immer- 
§erfi vigorofb neir umor aquco, e nel criftallino ri- 
frangere, fé non vi fuffe fpinco , ridotto in fottiliiQ* 
mi raggi , ne ì quali , a gui/a di uh metallo , Io lu 
ra pe' meati (bctililfìmi de' pori fuoi V aria premen- 
te , in quella guifa che npi vediamo » un torchio di 
legno minutamente forato , gemere ki. ifottìliflime 
iih iinapafta, o pure una iìringa di: flagno, fpi6> 
car fila di candido latte , o altra di quella più fine » 
intorbidar T aria d' una Aanza , con isfumar nebbie 
ìnvifibilì d' acque odorofe : così ancora Una fiamma 
fotto il torchio dcir aria , che d* ognintorno la pre- 
me , è forza , che per ogni dove fi fparga ; ma ^ 
impedita dall' aria iftefla , che fé le oppone , Itì 
conviene fchìzzar folo per le diritture d* pori dell* 
idefs' aria , la quale in cotal gui£a di luce tutta s' 
ingravida , e divien luminofa . Né mi s' ojpponga , 
che queda tale cfiruiione deverebbe folo eacre per 
air insù , e non .egualmente pei* ogni ver(b , come 
nella luce farfi è mani^fio ; imperciocché ancora 
il fumo y che pur dovrebbe a dirittura innalzarfi , 
pur noi lo veggiamo aggirarfi ^ con turbini ,.c vor- 
tici cotanto fregolati , e ftrani^ ; or dunque vorre- 
mo noi legar la luce purifiima a quelle leggi delle 
quali il (limo va efentc;. 

Mol- 
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Molto';^Vimai(itl>bc. ài dìtfi% ma perchè :.io iotendo 
di fcrìvete u^a Xètférà ^ad un mid'Màéftrò ', ^pér 
meritarne .cenfura , .e nonv»dV publ>litasc\ai\iMondo 
il fiftema delia luce , : fjefv^ rljkjrtarnc applaufo , fi- 
nìfco folo con dire /che non tutte quelle objciionì, 
che fovverrano a taluno da opporli a queftì niiei 
concetti,, m'arrivcrracino forfè impennate .. In tan- 
to mi ratifico. 



'. 1 
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Sopra il detto del Galileo^ il Vino 

è un eompojlo dì umore ^ 

di Iffce. 

A L S I G N O R 

CARLO DATI. 

LETTERA V. 

COsl il fa. Signor Carlo , non è vero? In fi- 
iK> a tanttfT; che fi ion durate a farei* cf- 
perienze in una grande ^nza terrena , 
dove» da* trafori d' una gran pietra» loca- 
ta nel pavimento» mettevano aure frefchif- 
fime » da una grotta agghiacciata ; dove il fuolo in- 
fradicciaco d' acque odorifere » profumava il refpiro 
co' fuoi vapori» e da un lungo rincontro di un gen- 
til bofchetto» tutto di. folte rcbiere di cedri, e di 
verdiflimi » e vivi aranci piantata) » veniva in fui far 
della fera un venticello foave » che» ftrofinando Tali 
tra mille fiori » prendeva ui^a CQncia così gentile » 
ehe fiwceva parere d' eflere tra tutta la fpezzierk » 
che mai nacque in Oriente ; dove finalmente » non 
meno ^ che tra T argentovivo » e le filofofiche am* 
polle » infra le bocce » e le tazze » fi paflava il gior* 
no » quali di finiffimi vini ripiene ^ quali di acque 
freddiffime » di pìii maniere di faporite nevi foave* 
mente gelate » che affiderà vano i denti » e di furbetti 
carichi d' ambra » che per lo foave mifto dell' agro» 
e del dolce » non folamente col grazìofo fuo morde- 
te innamora van la lii^ua» ma ancora all' odorato 
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£»ccvan piacere- In fino a tanto dico, che qucftc cofe 
fi (bno fatte il Signor Carlo fi è lafdato rivedere air 
Accademia . Quando . poi in fui bel mezzo giórno fot- 
te un iole abbrucciato, ci è toccato a ir pel Mondo 

Con un branco di beflie , e di pcrfonc^ 
e con un* intero arfenale > non fcnza grandiffimo pe. 
ricolo di rimanere foffbgàti ne* nuvoli della polvere, 
per la ftrada di Prato, allora fc n'è fuggito in Vil- 
la . E mentre noi infino alla belja mezza notte , al- 
ja difcrizionc dell* aria , ci ftiam pe* campi a far T 
cfperienze del fuono, ella fur un morbido , e delica- 
to letto adagiandoti, ftà maraviglìofe cofe fognando, 
e fuir ora più temperata della mattina y difcende 
nella tìnaja , e. quivi tutto s* impiega in preparar 
r efpericQze de' fa pori, componendo prèziofiuimi vii* 
ni. Io qui le ricordo, che contro tal forta d^ uomi- 
ni agramente s' irrita il divino fìlofofi> colà nel Fé-» 
done» chiamandoli non altramente filofofi, ma, con 
yilifiimo nome filofofanti gli appella , cioè, amatori 




e a mano a mano divenuti pofl'enti , nemici fi fan- 
no dcir anima ; quindi con peftilente fofiSo , il più 
bel lume ne (pengpno della ragione » e tra quelle 
tenebre coir anima ifteffa a corpo a corpo combat, 
tono, e colle loro armi , avvegnaché feoza filo , e 
fpuntate , le commcflure ìnvìfibilì di queir armadu- 
ra finiffìma > di cui V armò la fapienza , tutte ad 
una ad una ritrovano » ed aprono , finché fpogliata , 
ed ignuda la rendono. Quefto primiero combatti- 
mento y quefta ignominiofa perdita , e in . vero alta- 
mente fenfibile alla nobiltà deli^ anima ; • ma tofto, 
con incantata bevanda, fé le apprefenta il piacere, la 
quale da efia troppo avidamente bevuta , inconta- 
nente r afibnna > é, la virtù del velenifero vapore 
appoco appoco operando » ogni chiarezza y appanna 
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di fao lume nativo, e le pitture piiì belle, dalla fi- 
lofofia dcliaeatevì , tutte dilava, e cancella • Quindi 
in faccia fua i barbari vincitori con maravigliofb 
modo , la virtìi repugnante in vano legano della 
mente , ed ogni altra potenza abbattono , ed ella fc 
Io vede , e'I confcnte , e ficcome a vinta Cittade fi 
demolifcono le mura , perchè altra volta non vi fi 
faccia forte il nemico i così ncH* anima foggìogata il 
reale abitacolo della fapienza gettano a terra , e • le 
più ferme colonne di quello , che le virtù fono, 
rompono , e fpezzano . Qual maraviglia è adunque , 
fé r anima intormentita per sì lungo tempo lotto 
le fue catene, piiì non le fenta , né faccia forza per 
ifpezzarle ; e cne, divenuta vile, ed abietta , dopo 
sì lunga fervicù , le avverfitadi , i dolori , e la mor- 
te cotanto orribilmente paventi ì Senza le qqall cofe 
non potendo eflcre il noftro vìvere , impoflìbil cofa 
è, che colui , che temenza n* ave, conofca giam« 
mai vera gioja , e ricever pofla nell* animo quella 
perfètta' tranquillità, che a ben iìlofofare è richie^ 
fta . Ma qui voglb far punto al mio dire , persua- 
dendomi certamente , che mi converrebbe pur di far* 
lo fé fofle qui prefentc , poiché, non potendo ella 
più trattener T impazienza , fo che vorrebbe rifpon- 
dcrmi in sì fatta guifa . Adunque fi ha a fare co- 
tanto fchiamazzo , perchè io iia andato per pochi 
giorni in Villa a fare i vini ? Come non vi rammen- 
ta di ciò , che lo ifteflb Platone, nel primo Dialogo 
delle Leggi , fa dire a quel forcftiero Ateniefe ? Ef- 
fere il vino , e 1^ ubriachezza il cimento regio degli 
animi ; cimento fopra ogni altro belliffimo, poiché, 
fenza niun rifehlo di colui che cimenta , e fenza al^ 
cun danno di chi vien cimentato , fi puote ufkre . Ci- 
mento certiflìmamente afiai più bello di quello, che 
pretefe di far co* fogni queir altro Fllofofo , che da 
fanciullo a Parmenide cotanto piacque ; onde il Fio- 
rentino Tragico in una fua canzona: 
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Le cene , e i prandi dlegri 

Ft^a , e di Bacco i grazJcfi inviti^ 

Qbigià del cuor ne liti 

Òpre voìve , e penfier torbidi , e nt^ri , 

Maj chi in candido cuor bell'alma afconde^ 

Di Bacco il fen liberamente inonde . 

Ora, fé le compofizioni di quelle mirabili acque, che 
vagliono a partire i terreni metalli , in cotanto gran 
pregio s' hanno , quanto ftimar fi dovrà V altittimo 




fc virtudl , e si ritornalo vergine , e puro neH* effer 
fuo, quarei fi trae di ftìa miniera dalla mano iftet- 
fa d' Iddio ì Quefte fonò in vero , parmi tuttavia di 
fentirla dire» iaette acutifiime, le quali voi non po« 
trete in alcua modo fchivare ; ma io voglb afiaU 
tarvi ancora con armi più vanfaggiofc, per ricattar* 
mi della foperchieria , che mi . avete fatta a torto , 
anzi , perchè da efl'e ninno fchermo abbiate , vuo per 
infino incantarle nel!' acque^ d* Ippocrene . E ad effe 
tanto più volentieri m* appiglio , quanto eh' io fo , 
eh* eli* hanno altre volte retto al cimento , e fono 
fiate,, come fuol dirfi a prova. Sovvengavi miperciò 
di quel che rifpofe il Greco Lirico più gentile , a 
que* fuor importuni amici , che facevan mai fcmpre 
un verfo di biafimarlo , né avevan mai che dir al- 
tro , che del gran ber , eh* ei faceva , mofirando lo« 
ro , che V Univerfo tutto , e sì tutt* i corruttibili , 
e femplterni , anch' elfi noa rifinanó mai di bere , 
colà in quei verfi . 

Bee la terra adufla , 
Beon terra le piante , 
Bee r Oceano i venti , 
E V Oceano il Sole , 
E *l Sol Ji bee la Luna . * 
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Adunque^ Amiciy a che 

Voler vietarlo a me ì « . 

Ma concedutovi anche , che il vino , ed il bere 
fufTe s\ difdicevol cofa a faggio » e vaiorofo uomo , 
ed a filofofo particolarmente , qual voi la vi fate, 
oramai fatto é^ vuolfi vedere altro. Ditemi, e qual' 
è quella co£a in natura , che maravìgUofi^ non fiat 
Non fon' cileno tutte , e le grandi cote , e le picocs 
le ricavate dall' iftefla idea e Non (i^riconofce egli itt 
tutte r altiin ma maniera d'un maeftro modei^moì 
Ttitte adunque ugualmente i ficcome opere d' un 
iftcffa mano ^ debbono dal frlofafo SLvùtc in pregio , 
e si le fuperne ,' come le più ba^ cofe ammiran* 
do , efclanìarc coli' aki^Iimo Poeta : 

fomm J^picnx.ay qiianf è Varte^^ - 

Cw mojìri in Ciclo i in terra , e nel mal Mondo 5 
/ E qmnto gìUfto tua virtù comparti ! ^ ; 

É pei: fi fatta raziocinio debb'egli ufcirfene dalla vol- 
gare {cbiera , la quale , fé cometa , o altra nuova iur 
ce è apparita nell' aria , 
„, Come in pefchiera > xh* è tranquilla , e^pj/ra. 

Traiano i pejà a cip , che vien di fuorì^ r 

Ver modo che lo fiimin ìor pajlura ; 
COSÌ quella rivolta al Ciclo mira col^ dove quel ma- 
ravjgliofo lume rìfplende , pure come generazione . 
ilupenda ammirandolo > né mai le verrà dato d'pc? 
chìo ad un vìliiTimo verme ^ che in un monte di pu- 
trefatto letame s* ingeneri ; come fé il vedere tutta 
giorno di tali generazioni , rendéflc meno ammira* 
bile il modo , con cui fi fanno , e V aver fempre le 
mani in pafta » per tali fatture , rendeifè piìi perito 
y Artefice , e pi^ franco acir operare , e s\ più tem- 
po perdeffe Iddio dietro una fucila , che un vermp • 
jB ciò addiviene , perchè le fanta^e di cofloro fon 
troppo bafTe per tanta altezza , e, ignorando effere 
di tutte le cofe la ipateria iftefla j e nei produci- 
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Mento di tutte , con uguali forze , con uguali vir. 
tti ^ uguali potenze adoperaffi Iddio , folo collo zop« 
pò comparò de' loro fenfi > la nobiltà , e la bafTez* 
za mifuraoo di quelle , e del magiftero , che nella 
formazione dì efiè è richiedo , t sì nobìUflima ripu* 
teranno la- natura degH aftri , e del fole , e TÌlinU 
ma la condizione della terra ; quindi iblo quella 
deir amore , e della contemplazione d' ogni creato in- 
telletto > GLueila del difpfczzo , e dell' abborrimento 
di tutti , dj^i^Hma (llmetauno . Così ancora V uo^ 
suo della villa » che o '1 maggio , o. quando V uva 
imbruna', gentil dono di fiori , o di frutti arrccan. 
do , . viidn condotto al fuo Signore d' avanti , nel paH 
far ch'^ei fa per le iale ^ e per le ricche*, ed orna^ 
te camere , fé gli vicn veduta pitt4ira d* eccellente , 
ed antico maeftro', ma O^inta' dagli anni , ih orna* 
mento d' oro , in quello tutto iì afiifa , e a bocca 
aperta lo fta rimirando , né pon mente alla nobil 
pittura . Ma fé poi, in altra parte volgendo gli oe* 
<rhi , /fe gli para d' avanti in un povero ornamento , 
ima levata di fole, finta in qualche Paefe , che tut. 
CO rida di colorì i^ìvì , e fmagliahti • , opera ' d\ Igno* 
bil maeflto^^ à- quella fubitàmente fi volge ^ e bat- 
tendo r anca fi duolo , che quel pfiitìof ornamento sì 
bello ^ d* ^attorno à si laida pìcttfra gettato fia , 6 
non ^ornì imzi quella , che s^ gli place . Neil' 
ìftefib modo coftoro , che dell* opere- pia predare 
biella natura , e d*^ Iddio V non fi incehdon punto, le*» 
ìifano air alte ruòte la villa , e I\ ^minciano a va- 
gheggiar Yieir arte di quel fapiente roaellro ,'rfè mài, 
Toochio loro a terra mirando, s'innamorano di quel- 
la maggior vivenza di colorì , e di lumi , che, non 
ha dubbio , cokftù nel Cielo fcihtilla ^ e non arri. 
vano a dlfcernere queir ultime finezze dcir arte ,^ 
che andie in quelle imene cole al pari xielje céfe* 
ili rìfplendono . pel tefto non ifccglie Idììo azzur- 
ro pidfìne al colorito dciraria, e de* cieli , di quel 
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eh' ei {temperi nelle noftre maiìnc , non intigae }a 
lacca più accefa i pennelli per fare il vermìglio dell^ 
Iride y che per miniare alle conchiglie indiane la fpo- 
glia ; non dà più beli' acqua al diamante , che al 
rivo , né tocca di più nobil verde al Cretenfe dìtta- 
mo le Tue foglie , di quel eh' ei faceta alle fottilì > 
e minute erbette de* prati* 

Da effo vien ciò , che da luce a luce 
Par differente , non da denfo , e raro ; 
EJfo è' formai principio , che produce 

Conforme a fua bontà lo turbo , e l chiaro .* 

Egli da prima nella «ran maHa della mondana ce- 
ra , improntò varie torme con diverfi fuggelli , e sì 
d' una fteiTa palla le cofe tutte formò , e pofeìa a 
tutte die d' una tinta col fole . £gli è però vero > 
che» non facendole vedere ignude all' anima nofira , 
ma Iblo da' vetri abbacinati degli occhi noftri mo- 
ilrandogliele , così com' il fole , rifguardato per un 
eriftallo colorato , viene a perdere di fuo fplendo* 
re I e imbrattarti ; neli' ifteflb modo , paffando per 
gli occhi noftri le lucenti immagim delle cofe y fpo« 
gliano quella tanta luce y e vedono diverfe tinte , 
che noi colori chiamiamo. Ma da ricornare è , per** 
ciocché aflai divagato fono y e T ordine incomincia- 
to feguire • Egli pare 'y che voi , più la volgare opi- 
iiione ) che la verità feguitando , più acerbamente 
mi riprendiate , perchè nell* eflèrmi io applicato alla 
vendemmia y abbia tralafciato materia troppo pia no- 
bile , qual è quella de'fuoni , e che io troppo bafla* 
mente mi iia pofto . In che non v' accorgete y che 
non il mio , ma il vofiro fallo accufate > moftrando 
di ftimare un'effetto naturale più nobil d'un' altro, 
che non è mai vero f E poi non apre forfè la venderne 
mia larghiffimo campo di filosofare agi' intelletti fpe^ 
culativì ; Io non vuo più rìdu-e i gran meriti y che ha 
a vino colla filofofia , vi dirò bene , eh' e' v' è de' 
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Filófofi , co* quali ei n* ha de* grandiffimi . E come 
fi faria mai purgata la fama dì Socrate , fé il vino ^ 
che, per detto dello ftefTo Alcibiade ^ e co' fanciulli » 
e fuor de* fanciulli, è verace, non avefle coftretto 
in ouella fera quel giovinetto ubriaco a confèfTarla 
giufta com' eir andò in quella notte , che Socrate 
con effo giacque i Ma voi fìete poco accorto , a di* 
re non fovvenirvi di quanto beli' efempio fervifle il 
tino, entrovi la vinaccia , ed il mofto , a quel fov. 
rano ingegno Francefe , che voi pur tanto ammira- 
te, e quanto acconcio a fpiegare i movimenti amtnu 
rabili della luce! Per certo, Signor Carlo , che Y 
efempio è maravìgliofo , e pi il maravidiofa é anco- 
ra la fantasìa, che della luce , immaginò, quel gran* 
d' uomo i e non credo , che ninno de' tanti fuoi de- 
rifori ( de' quali però nluno ho io trovato fin ora , 
il quale io volefli piuttofto effere , che quel Filofofo) 
niuno dico n! avefle mai ritrovata una fimile , e più 
aggiuftata a fpiegare gli effètti flupendi , che della 
luce apparifcono « Circa poi T effere , o il non effe* 
re , quefta fi è un' altra cofa . Ma trallfciando que- 
flo , io vuò dirle cofa in maggior commendazione 
della vendemmia , e del vino , pure in ordine alle 
filofbfiche contemplazioni . Mi difle una volta il 
buon £>oa Raffaello Magiotti , che il Galileo era 
ufato di dire , che il vino è un compaio d umore , e 
di luce ; ficchè ella vede quant' anche , a detta di 
sì grand' uomo , crefcerebbe di condizione il fuo 
gentiliffimo trattenimento del fare i vini. E vuo dir* 
le il vero , eh' io ho più volte fantaflicato fopra 
quefla cofa , per arrivare a intendere quello , che fi 
volefle inferire il Galileo; e poi che noi fiamo fu 
queflo ragionamento , intendo di comunicarle quan. 
to mi è pafi'ato per la mente in tal proppfito poter- 
ii dire , non avendolo conferito per anche ad altri , 
che al noftro Signor Vincenzio Vivìanì, il anale, per 
eflère una cofa ifleflfa con eflfo meco , fa che io non 
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pofla fidarmi ne anche del Tuo giudizio' , per altra 
tìaiflimo , e purgatì(fimo . Scimo adunque di ricor- 
rere a lei perché mi onori del Tuo parere con ogni 
ichietccxza, e (incerici) quale a véro fìlofofo à con« 
viene . 

Tutti i corpi , dich* io , che vedono il giorno , è 
certo , ,ch' e* fon tocchi , per lo meno efteriormente , 
dalia luce ; fé ella poi in pura cdcnz-d j e qualità 
di luce fé gli penetri » o nò , quefto ci bifogna, piii 
diftintaniente vedere . Il fuoco non v* ha dubbio , 
penetra di gran cofe; egli non folo nelle leggieri, e 
morbide cole $* apprende , ma nelle dure , e gravane 
ti ; quindi ferpendo tra le minime particelle di que- 
llo , e di quel metallo, che pur fon congiunte com* 
elle fono.^ finalmente le dlfunifce , e le ^para , on« 
de la loro ma (fa , rimovendofi dalla fua foliditade , 
acquifta difcorrimento , Noi vaiamo ancora , non 
folo nelle chiù fé fornaci i faffi , e le pietre più te- 
nere , ma ne' fornelli degli Alchimifti,.e i Diafpri » 
e le gÌQJe ifteife , che dalla durezza accattano lor 
nobiltà , tutte ad una ad ima , per virtil del pcne« 
trante fuoco, dìflblverfi , e divenir calcina. Ma. for- 
za più ftupenda di elfo fuoco ci mottrano le fotti» 
gliezze de* medefimi Alchimifti , i quali tutti gli ot* 
timi macuramenti comandano , che nel forno del li^ 
rame fi facciano, intendendo per eflb forno, il fem- 
plice , e temperato calore di quello , perocch* è egli 
iuificienti(rimo a recare nelle fue prime parti le fu- 
i|:anze tutte, cioè, in zolfo, in argento vivo, in fa- 
le , ed in cenere , e quelli dipartiti , da iniìeme pur** 
garPf o per calcinazione, o per diftil lamento . E fo^ 
fa una pietra %|ia d'ignobil vena, Amianto detta, 
la qua) fa ancbe n^lle polire montagne , ed ha den- 
tro ie una tal peluria lucente , la qual preparata 
con di ver argomenti ii fila , e la tela y e la carta 
che fé ne forma aoa teme il fuoco > ma fé ne lava , e 
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tìÉkfkne bella , Quindi apprciTo varie nazioni fi eb- 
bero in grandiàidio pregio , ed in aldffimi ufi ado- 
praronfi le tele, teflute d'Amianto, e nelle reali efe- 
quie de Fcrfiani , conforme cantò il nobil Cigno del 
Panaro, 

Con Artifici cgrtlgi 

DeW laccio Vnlcan V indomit* tra 

Téle fsrmoffi a rintttzxar pifferiti j 

E qtidor de ftto* Regi 

AUc degli offa in odorata pira 

Bjetdea V eftrcmo onar l* Afia dt^ente , 

Cosi tra'l fuòco ardente 

Serkà d^ altre ceneri dienti 

Gli avutnti illujiri de* gran corpi efiittti . 
Ma dalla rottiliflìma luce non v' è fuftanza armatf 
di fi:aglia sì dura ,- die fj difenda , anzi a tutte fi 
^conviene il berla , è riceverla nel fegreto de' loto 
corpi , fieno trafparenti, ed opachi, ficcome del fuo- 
jco detto abbiamo; ma con quella proporzione di ec. 
«ellenza tra la fint^iezza» e celerità, con- cui pene- 
tra il fuoco , e la luce , qual' è tra*l finito , e l'in- 
finito , trai temporaneo , e i'iftantaneo , trà'lquan. 
to , e r ìiidivifibile , e tra la ftefia luce , e le tese» 
bre ; imperciocché altro per avventura non é la lu- 
ce , che un fiiùfiìrao , im palpatale , ed ultimo pòl- 
▼cariszamento de* corpi , qualora ne' fuoi forimi alcif- 
fimi componenti , infiniti , indivìfibili fi risolvono. 
Diremo adunque con quefte ragioni , che la luce 
non fblo- tocca , ma penetra ì corpi , sì anche dire- 
ipo , che r uva mentre fta in fuUa vite allo fplea- 
<)orc del Sole , non folo è tocca efieriormente ^ ma 
riceve ^entxo i fuoi raggi , che fon la luce • Ma in. 
fin oni Diuna colà accade ali' uva , che a gli altri 
frutti parimente non accaggia , impercidcchè anche 
21 moro , e'I fico , e '1 melagrano , e *l melo , e 1' 
ulivo , e tutte le generazioni de* fruttiferi arbori, 
mettono i loro frutti al Sole , il quale a tutti dona 
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maturamento , e perfetta digeftionc , converrà dun- 
que dire , che il grand dell' uva fia d* una ftruc tu- 
ra così artifiziofa , che quel raggio di luce , che vi 
dà dentro , vi refli prefo , né trovi pòi più la via 
d* ufcirfene , e sì anche trapaffi nel fugo , che fé ne 
f preme , eh' è il vino ; il che forfè negli altri frut- 
ti non addiviene , dalla carne de' quali ^ o diritto 
meando il raggio per la rettezza delle vene , e de* 
pori , o per vari leni, e divertì andirivieni, un gran 
pezzo aggirandoli , pure una volta fé ne diftriga , e 
il parte i viene imperciò in queilo luogo da favella- 
re di queft* ordigno , che. è neir uva , e di come 
egli ftia fatto dentro , e dcgi' ingegni , che vi lavo-, 
rano, e di come cfii lavoràik) , e delle potenze > che 
gli muovono ... 

Potrebbeii appunto dire, coù efempio affai groflfo^ 
lano , ohe i pori ddPuva fi foifer fatti come a ri^ 
trofo , cioè, a gvàÙL di quell'imboccatura ibettiflima 
della rete , o ceftella , per la quale entrati gli uc- 
celli ,.o/i pefci noni crovan la via di ritornare indica, 
tro , £ in . pròva di cid fi potrebbe- addurre V ufo 
quotidiaiio dS^lia natura , la quale nelT organi2za- 
«mmto , t fabbrica de* còrpi , dove d tratta di vene, 
4r d' ogni maniera di canali , e ricettacoli d' umore , 
ricorre afiai di leggieri a tale artifizio^ o fia ne'con^ 
dotti dcir acqua > o del chilo , o dèi latte , ò; del 
(angue , formammo in ùa ccuKtottOr ihcdefimo* , à ri^ 
tenimento degli umori y alcuni ufcioletti formati 
di membrane delicatiffime > k quali non altramen- 
te aprendo^ » che a fircooda di quelt^ umor , che vi 
corre > ne vengaha ad impedire il ringorfame»to , e 
per sì' £attD nKxio inanteaendo pieni i ricetti , i q^ia^- 
li eflì chiudono ^ veogooo a far sì , che la povera 
▼ena abbondevoIaieAte rifpoada • Ma fenta un'altro 
nodo 9 come pottebb' effer congegnato il poro , o 
vena dbir uva , per ricevere , e non rendere il rag* 
gio ) che vi dà deatro • £ quello penderà io non 
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dabico punto di troppo animofaroentc profferire , eC 
fendo egli fovvenuto in prima a quel Tublìme inceU. 
Ietto del Padre Ab D. Benedetto Caftelli , che fu 
filofofo , e mattematico eminentiflìnao del noflrp ie- 
celo . Egli però non V applicò ad altr' ufo , che per 
ifpìegare la fabbrica de' pori di quelle polveri , e tin^ 
ture , le quali dalla natura , o dall' arte diftcfe^ia 
fu' corpi , vengono a far sì , eh*. e' non riflettano il 
lume , operando talmcnfe colla difpozionc , figura , 
e fituazione de* loro minimi corpicelli , che tutti , o 
la maggior parte de* raggi , che sk vi cadono , come 
in un artjfiziofo JaJ>crinto , pcrentro vi fi fmarrifco^ 
no , onde ninno , o pochiffìmi ritornandone agli oc* 
chi noftri ^ viene a farfi nel npflro fenfo quella tale 
imprcffione, che noi chiamiamo negrezza . E' ipiper* 
ciò affai nota » e celebre la difputa , che queffo 
grand' uomo ebbe già , con un folenne Peripatetico, 
fopra il rendere la ragione, onde avvenga , ch'efpo» 
ffo al fole un mattone cotto di creta ordinaria , tin* 
to mezzo nero , e mezzo bianco^ ) e quivi tenuto 
per qualche fpazio di tempo 9 fi rifcaldi notabilmen- 
te più la parte nera della bianca. Maitralafciandod 
da me ora tutti gli altri curiofi avvenimenti , che 
feguirono nel progreffo di tal difputa , come benif- 
fimo noti a lei > mi riffrignerd ^olo a dire qual ra« 
gione s'adduceffe Don B^n^etto del rimaner pad ca- 
lore , che tanto è dir* più particelle calde , ovvero 
più minuzzoli 4i raggi , nel nero , che nel bianco , 
e che in qualfivoglia altro colore ; e poi quell' iftef- 
fa ragione applicare al, rimanere più luce,, cioè più 
minuzzoli di raggi nell' uva , che in qualffvodia 
altro frutto . Ma perchè tal difcorfo fo , che è wn^ 
dato principalmente fopra alcune proprietà del rag-- 
gio luminofo , di quelle in prima è da dir breve- 
mente 4 

Confideriamo >jmperciò , che qualora fi diparte il 
raggio dalla maffa del lume , fé ne va accompa-* 
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gnato da due proprietà nobniflìmc , e primarie , coÌ- 
le quali viene a condizionarli mirabilmente a poter- 
ne ^ir da pertutto con ficurezza » e impacciare con 
ogni^ e qualunque corpo , fenza paura di rimaner- 
vi prefo ^ e per sì fatto modo mifchiarfi colle ma- 
teriali fuftanze , e che dicbinano a ignobiltà , ena^ 
tura dì corpo . V una fi é T eftrema invifibile fot- 
tigliezza » e quefta gli vale con una cotal forra di 
co/pi > tutti nniffimamente bucherati , ficcome i va- 
gli , e gli (lacci fono , e qucfli fono quelli , che da 
noi chiamanfi trafparenti , come fono il vetro , U 
criftallo , e l'acqua , della quale, avvegnaché il no. 
ftro Poeta si dìccflc/ 

ficcome acqtm recepe 

Ka^gio di Jole permanendo unita ^ 
ciò debbe intenderti in quanto alla debolezza de' no- 
ftri fenfi , inabili a difcerncre le cómmefi'ure jnvifi- 
bili di efla » le quali fono per cosi dire infinite . 
Qucfti tali corpi adunque, a guìfa di fpugné^fibeono 
la luce , e n* irrigano le loro vjfcerc , poiché non 
folo que* raggi ^ cne imboccano a dirittura ne' porr , 
che quivi moltilfimi fono , e, per cosi dire , lenza 
novero , ma quelli ancora , che s' abbattono a dare 
in qualche poco di iodo , da ultimo pur vi dicono 
anch' edi , conciofliacofachè rutti que' fottìliflimi ' an- 
dari di maceria foda , che in tali corpi rispondono 
quivi a' crini de' quali è tcliuta la ttte dello ftaccio, 
non fono per avventura piallarti , e piani per mo- 
do , che i raggi > che fu vi battono ^ pofiano ritorna* 
re in fuori j ma fon lavorati, e condotti con tal ar# 
tifizio, che tutti sfuggono in dentro vcrfo la bocca, 
e feno del poro , onde quc'riJggi, che vi dan fopra, 
venendo in un certo modo a pofarc in fallo , non 
poifono a meno di non isdtucciolarvi dentro anch' 
efli, ma non^ià, ch'ei vi rcftino, anzi, adoperando 
quivi di lor fottilicadc, e lifcezza, fguittiftono per efli 
pori , ficcome anguilla , e ritornano in fua libertade. 

L'ai- 



Digitized by 



Google 



LET T E R A V. 4g 

. L'4ltra proprietà del ràggio il moto fi è , per la 
quaJe vien necefiariamente a rifletter fi , o , come noi 
Togliamo dire , a fpiccar dà quc' corpi , ne* quali 
egli urta , e quefta gli giova per riaverfi mirabil- 
mente dalle cadute eh* ci fa , fopra un* altra fpezie 
di corpi , i quali non gli danno cosi libero il pafib 
per entro fi: , come i trafparcnti fanno , e quefti fo- 
no quelli » che noi chiamiamo opachi . Ora, fé fa- 
ranno due di quefti talr corpi- collocati in guifa , 
che Tuno di efii riceva il raggio al cadere. > e Pai* 
tro dome di foprallafcio , lo Aia afpettando al ritor^ 
no., allora sì che TJnvirazione è fornita , e ritorna- 
ta 'dddafib al medefimo raggio , poiché k (telTa vir- 
tù dì rìfletterfi , i5cr la quale ci fi liberà dall' im^ 
paccio de* corpi , ne* quali ^ imbatté , in tal cafo 
dannofiffima gli diviene, mentre nel ferire le fuper- 
ficie piane di quei tali corpi ( avendo a riflettere 
f^^xìpre per legge inevitabile , eterna , delle riflefiioni , 
ad angoli uguali con quei dell* ihòidenzé ) quanto 
pili fi batte d* una fuperncie in un' altra ^ tanto più 
s' inviluppa , e imprigionafi . 

Tali per l'appunto (dice Don Benedetto )'figu* 
ratevi , che fieno i pori di quei corpi , che^ fi ch]a- 
Qian neri , fepokhri artifiziofifiìmi della luce , t^U 
niente diipofli , che i raggi , che gli ferifcono , ab* 
biano femprc le loro fughe verfo le parti più inter- 
ne , e tutte le novelle direzioni , che ^cquiflano da* 
gli fcontri di quelle facce , gì' impegnino fempre piiì 
addentro > e in così fiitto modo vi ximangan fepol- 
ti . Dove pet lo- contrario, delle fuperficie di quei 
corpi , che: fi cbiaman bianchi:» diremo ,ichVelle fie-» 
no d' un cosi fatto lavoro , che tutti , o la maggior 
parte de*'lumi, che le finrifcono, fi rifondano agli oc<> 
chi noftri, . 

Cs^irbfllfi écìar torna per, vara 
Lo piai dittro a fc. piomba tie^àndt'^ 
Orat^r^.yhi fij/iC fia queftb il fecondo modo^ bome 
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potrebbe intendcrfi , che néU* uva rimanga prefa piti 
luce , che in qual fi voglia altro frutto ) e chi sa, che 
il difegno de* pori dell* uva , non fia\ ricavato dai 
modello de* pon de* corpi neri \ Ci bifbgna vedere 
aderto quello , che av.vertga di qvefti raggi , poich* 
e* fon rima'fi così fepolti ncH'nva.. La qualcofa per 
intender noi bene, fa di meftieri il ricorrere a qual- 
che efempio ^ 

C immiagincremo pertanto due grandi fpérc , k 
quali vengano collocate , erette fopra qualche- pia* 
lìo , ed iiiclìnate vicendevolmente I^xìna all'altra, 
per modo, eh* elle il tocchino, cfacciarf angolo , a 
guifa d* un librò , xlje per efferc alquanto aperto fi 
legga, in piedi ; ceictamente ifc noi ci daremo dirim- 
petto air angolo per Hjpeccfaiarci , non pna , ma 
molte immagini dì noi uefficifi moftreranno , le 

?[mali tutte, al gniazo del nojftro volto , dentro alle 
pere appariraàna guizzare j e ^:ìò »vvie»te ( com* 
c^nqa fa ) per T iilefla cagione , che abManio detto 
accadere k raggi ^ che jie' pori de' corpi neri , o 
dell' uva fi feppejlifcono, perchè \ ferendo il raggio , 
che viene dalla jnoftrà faccia in quella di una fpe- 
ra , da quella |n quella , e da quelle in quefia fi 
riflette \, ic po^ fempre ^ internandoli di maho \tt 
mano<iemprc più addentro ^ vcrfo la cima deJr an- 
jgolo* Ora, quante volte da cotal raggio jT incontra- 
no le fper^ , tante volte vi dipinge egli i'iftefla im- 
magine y e però, quantopiìi >• andrà inacutendo que- 
fto tale angolo ^ canto terranno i> farfi più fpefle le 
jrifieflionr^ e per coiife^uenza *^ molcipÉcàtfi'te im- 
magini . Ma 4^i ib da notare j che di rttiB^ il viag- 
gio , che, per jo canale criftallìno delle due fpere ,- 
viene a fare il raggio, col ferp^eggiar ch'ei fa d' «nà 
fpera in un* .altra , poi non ne vediamo altro ,- che 
pochlffimì punti, che. fono quelli delP JJfttidenjlc, pe- 
rocché e' vengoh fenati ^H' iitjpronte de' fiin*lacri . 
ptfd ya lafciando /quali fervono a noi , come ^ 
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.bl^e^ per rintracciare il reftante del cammino fatto 
per r arìi i il qual ci rjmaiie del tutce mviiibilo . 
^a quefto ancora affai facilmente fi potfà tccdere , 
fc noi, coJIocace le fpere in oiaa ftan^a 'buia ,^ad\ie- 
rcmoL nd fcao dell' angolo , cb' clic iann<» , <icila 
polvere di barbe di rofe , o paftiglia , o altra m^ 
rena , la qiul fi levi prcftamente in ftimo , e in 
cambio. di fpecchiarcì noi ftcfli, prcfenteremo, per. «ft 
fottjlc Ipiraglio,. ad *aaa -delle facce una candeletta 
accefa , e quella occ4iItatt al lióftr' occhio, guajrdan- 
do colla villa affai a!ta tra ie 4ue fpere , alloca fco* 
prircmo diliincamentc tutto il cammino del raggiò 
fegoatd ^ come <la una lioeecta 4l^ oro , <i(i fu quel 
fuixfeo i che ne vìeae iltaftraco. Tiitlo quefto ©eròi, 
che.finjqui noi ci fiamo; imfmagintti farfi colla Iti* 
ce , io voglio , che lo C^- immaginiamo dt qui avao- 
fl , fatto con altra cofa -piil* viliWle ideila luce iflcf. 
ia! , 8* egli h^ poffìòìle; Fìguriamooi, in eambio del 
^z^o\ uno zampillo d^ acqua 1 che ^khn utfa fpo 
-ra , il qual venga con tanca i^rza dal fuo ipiHo di 
pbmbo y c<m^ quanta ne vi^n^ 41 raggio de) noRflro 
volto .'«Egli è infallibile 5 ch*ei terrà lo flcflb canv- 
mÌQO del raggio , e non folo ne' putiti dclf incvden. 
ze, ma tutt' >i tragetti ^ eh' f«i.tfa pct l'^^atia xi' una 
fpera in un altra, <:i dìverrab palefi , peHocfeè lidi 
vedremo uno zampillo d*acqua.a niDdo 4^ fó*pé leg- 
gerli , come s A fuflè vetro ', puntcllandofi ki ogoi 
Aia rivolta , coUa cima degli angoli tra le -doe fpe^ 
« . Penfiamo ora , che lo zampillo , che vien <Iì- 
i'etto dal canale di piombo, ( il qual . ch.iarbererrio 
zampillo efterno ; non batta più neila fpera , ma 
fcappi fuori di quelle : eccoti in un tratto lo zam- 
pillo fepolto, ( che così ci piace di chiamar <fuend, 
che fi riflette di fpera in fpera ) perder la fua figu- 
ra, e, rifbluto in gocciole, cadere in terra. Ma, (e 
prima di cavar delle fpere lo* zampillo efterrio , tue 
ta r aria , che fi ritrova . nel feno doir arigoló/fi^ ràp^ 
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pjgliafle , come gelo , e fi troocafle pure a fuo pia^ 
cimento dallo zampillo efterno il fepoltQ , che^ quo* 
ilo , avvegnaché fciolto ia ogni Tua parte > znz^ì nui« 
doy e niuna coerenza avente^ fi rimarrìia nondimeno 
nella fua figura , e politura dentro al fodero dell' 
aria congelata • 

Yuolfi ritornare ade0o alla luce , ed air uva > e 
dobbiamo intendere, per le due fpere inclinate ad an- 
golo y la fabbrica de' pori deli* ìftefs' uva s per lo 
zzmpìllQ eterno deir acqua , lo raggio efterno dei 
Sole i e per lo zampillo fepolto dell' iflefs* acqua , V 
««ftremità de|lo ftefTo raggio , che v- è fepolta ; con 
:quefl;a però d' avvantaggio , che dove infin* adeflb 
per Qampo di quefte reciprofche rifleffioni , ci fiamt> 
!%ura£i due ifoll piani inclinati per .un> fol v^rfOyVXjL 
glio, che di qui avanti ci figuriamo >,ch(i 1 pori dcìV 
uva abbiano per infiniti verfi , infinite inclinazioni ; 
e ciò alTai facilmente fi otterrà ,.fQ npi ce alVinì- 
m^inerenio fcavati . come tanti coni » e di fuperfi. 
eie terfiflima come ip^chìo , tutte le punte de* qua- 
li verfo '1 centro del granello riguardino > e la tal 
cafb» venganfi 4^. qvdhmque parte ì raggi iibafta eh' 
^' v^ano alla volta del. poro , dei refto battanfi pur 
dpv* e* VjQgiiono , non v* è paura , eh' e* non tro^ 
Tino dg^p^r tutto da rifletterli per allo indentro, il 
ch^ negli fpecchi piani non Tempre addiviene . Di. 
xen^o adunque, che> infinattamo che il raggio, efler* 
no batte in un poro dell' uva, la fua ftremuà ( che 
viene ad efiere il raggio fepolto ) reggefi dentro al 
fuddetto poro in figura di un ferpentello.di luce » 
fivrcome fa T acqua fra le due fpere i ma mentre il 
Sole fé ne va per lo fuo cammino , il raggio efter-* 
no fe£uendoIo , vien finalmen|e a radere il piano 
della bafe dell' ifieflò poro, in cui poco dia;nzi feri* 
va » onde viene a fcapparne fuori , ficcome e' Imma- 
giniamo fcappare lo zampillo dall' orlo di quella fpera, 
nella qual poc'anzi batteva, perlochcitronc^ndofi il 
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ra^io viene a ftiantarfì dal raggio ederno il (cpoU 
to . Quello adunque , ficcome tk l' acqua neil* aria 
liquida , perde in un fubito la figura dì raegio , e 
fi ipolvera dentro all' uva . Né perchè ci à, riduca 
ìa polvere lafcta in perciò d' eflere luce, ficcome lo 
zampillo , che fi rìfolve in gocciole^ non Jafcia In 
perciò d' eflère acqua . ■ Così una fifliffima tela d* 
Olanda , o fi vada sfilando nelle Tue fila , o gentil» 
mente raftiandon in una peluria così leggiera , e vo- 
lame , dae 1' alito £e la porti , è Tempre lino , e 
nell'uno , e nell' altro modo fi; ne trae lino. Anzi 
anima cofa impedifce dal noterfi. dire f che queir 
ttniore , che geme , e difUIIai. perennemente nel gra. 
nel dell' uva dalle vene .materne del. tralcio , fi me- 
fcoli con iq^efta tal polvere di luce , e per lo firia- 
giiàttacmento > che riceve efib umore per I0 CDhtt> 
nuo:inoto, cl^e fanno eCteriormente i raggi d' Inror- 
no al granello , fi dibatta , e fi diguazzi afiai lun- 
go tempo con efia pólvere , e sì la bea » e com- 
ptendzh così bene , cht mai più fé ne fcerna , e 
ii fepaxì . 

Potrebbe anche eflere, cfce, poiché il raggio (èpol- 
to , e '1 raggio edemo fi fono diftaccati d' tttfieme » 
quello non fi fpolveràfie altramente , mz rinianefle 
nella Tua figura di ferpenrello accefo , e lucidò ; e 
ciò avverrebbe V fé primi' eh* e* fi dHlaccaffino, il po- 
ro fi riozèppàffe in gui£i tale d' umore , che il rag« 
gio fepoltovi éntro viriàMOefiè mitrato sì ftretta- 
mente, che l' invifibile ipuma. della fua polvere, 
non avefie dove cadere j ma ^uell' ifteflb umóre gU 
ferviflè dì glutine per acquifiare- alcuna debole con- 
fidenza., ficcome intravverrebbe allo zampillo' d'ac> 
qna , cui r aria fi congelaiTe attorno . Ma perché 
dall' Aprile , che incomincia 1' irra ad allegare , in- 
fino alla fin del Settembre , che (la in ftilta vitc^ 
t^ni- giorno vi rimangono ìngalappiati dimovelli rag. 
gì , e cogli ultimi i primi , come chiodo con chiodo 
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fi ficcan più addentro , quindi è da crédere , che 
quelli , che furono i primi a entrarvi , flando per 
§x luogo tempo così incurvati , vengano , per così 
dire I ad intormentirli in fu quella politura , e così 
ù aaneghictìfcano , e perdano la loro forza ^ e vir« 
td di ritornare , e raddirizzarfi , quando anche ne 
venga dato loro il modo . Qoà credette Renato in* 
tray venire a quelle ftrifcettc dì luce, che, a fuo cre- 
dere, rimangono ingalappìatc anch' eflè ne* pori de* 
corpi elettrici j così vediamo tutto gionux' accadere 
egli^ occhi , ed a tutti i ferri , che hanno tempra ài 
molla , i quali itenuci carichi per lungo tempo, i^ in- 
fievolì (cono , e foervanfi / Quei raggi fioi, che v' 
entrarono in fuL mezzo della^ ftate , .cioè , a mezzo 
il caromJop de) maturamento dell' uve , non han« 
no : per anche perduta affatto la lena , ma quelli* 
che in fuir! ultimo vj rìmafcr colti , noa aven- 
do in sX bircve tempo perduto punto ^ lord ner- 
vo. , appena $' infrangono da' pie del villano le 
granella in lui tino , eh* e' fi rifentono , e ri- 
fcuotonfi , onde, fquarciata quella membrana., che 
^li teneva racchiuu, fcattano dì fubito con tutta la 
loro forza , e fuggonfi , quindi il inofto fuo calore 
concepì , quindi U bollore ^ Ja rarefazione , ed il 
fumo ^ , ' , . 

Per Jo contrago ^1 ^iielle ferpette di luce > che 
di più lunga mano fì fono affnefatte .a ftarfi così ran« 
nicchiate , ed hanna pcefa:, per così dire, quella 
pì^a , non iftantìo ai ami9^e3*ri , o fare ajtrcj forze , 
ma placido ^ e nlianfi^ùervaiino guizzanda per^ntro 
il vino „ e folaroflnteiailorch'c'li bee , fannofi fen- 
tire alla lingua , e al palato , colle grazbfc pnntu- 
Ite de' loro tanti angoli., cferpeggiamenti ., I quali, 
fecopdochè' faranno, più ,0 meno fitti » e i^fli ^ 
più,, f^mtnù piccanti faranno i vini, cfaedé la qua. 
lità ) che jtftnto a noi piace , e che produce in noi 
qwel maravìgliofo effetto di dolcezza , e di lagrime, 
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onde » lift gentìliffiirio Lirico del noftro tempo , iri- 
vìrando a ^10 iin*amicoi per -dirgli una cola gbioo 
,ta , gli dice di: trovarii un vino i piccante'. : ? 
: Ma.fe::tu vieni , iù delP Eitufto Chianti i > : .. 
Fari a* rubiti ti mefcerd rugiada , ^ / - • 

Che ti bacia , ti morde ; e fa xBe cada 
Dolce d^gli occhi t^oi grùnda di pianti . 
Remerebbe ora da dirti delle tinture y fapori > e qua. 
licà diverie de' vini ^ ma, lafciate andare > che (li 
.troppo tr^paflereì i .tersnini d! juna Leèrera:; ciò 'fitto 
s'appartiene alla xnìa prima propofizìoncv 4^. filale 
è (lata foto di rolere in^magiiiaM uno' deglf infìniii 
modi y come fpargendofi il ^ rame del Sole » tigua)^ 
meote fu tutti i frutti >ie pochi degli arbori y con- 
.tuttociò ili uÀOipìùi, che in un'altro far fi pò0W pi^ 
ricca. conJferkra di Luce , e m tal modo vesir In: qual- 
che mauiefa' a< iitiendcre il detto dd* gran' Qalilèo , 
Il vina è un ccmpofto d* tmore , r dt luce,. • - 

Se così è duaque > che nella compo£zJotie del vi- 
no. yengai^aJagrcdicntì sì nobili ^ quali fono i^ pu- 
rismo umore , e la luce , ben potrà ella degni^ 
mamente impìegarvifi; ed io là conforto a non 5We- 
gnare dì fcerre da per le /IcAki^^af^liiad ammo- 
rtargli in fui tino , e quand' eM^fi^ùi intridere le 
mani fino alle gpmita > e qud che più ^m^porta ad 
attaccarvi che eh' è la. hocca ^ e fame 'di /Muffirne 
tirate . N^ le paja difdiccvol cofa ^ ;cbè ì^ fóto le 
fappia di vino , concioffiacolàchè tutti* c|ucÌT»iJ)iriti 
magni , che ila^pno colà itegli Eliiiy nbn'fi rcdano a 
fchifo di faperne anch' efn , per teilimioniaDia di 
quel Poeta Greco , il quale >. bacia tp ia :iogooi dair 
ombra di Anacrconte , diffc d'^airer fentko il fito 
del vino . Ma fopratcutto pMma ne' vermigli , a' 
quali-piil v<)l«)tieri iom'atiaccQ ^ facendo canto d' 
averne a ber Ja mìa parto le sfere di qncft' m^er- 
no , in occafione delle Elofofiche veglie , che tra 
<%ncfte brigata d' amici vcramo^ a fare i^i tf^a Ca- 

D 4 f a , 
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{si , qualora , dopo lungo ftudb , vorreraa d' alle- 
grezza -r C' follazzo .Inanima rìanuovarc:; fappia im- 
pertanto « che io gli amo igeneroH ,. ina &nza fumo-, 
e in ciò vprameote non m\ curo , eh' e' readan aria 
a quelli , 

^^che fon 4iei duri 

Scagli di Corft. ladri , o d" infideìi 

•'■ Greci i d' t^ahil L^uri maturi . 

[Abbiano adiunque fpirito , ma £a il -loro rpirito di 

g^Qtjiczza:))!! dolce vi ùk folo accennato , c'ì bru*. 

ico. fpiiizzatovi , come fi h. al cedrato . Anche il 

colore tiii piace;, e particolarmente s'è* farà tirato , 

.e chiaro , cóme rubino , conpioflìacofàchè il colore è 

un4 di^ quelle cofe , le quali commendano la nobiltà 

de' vini ; ma tutte quefte cofe jiulla t' eftimerannd, 

anzi paranno. morte , ove l' odore non Je dia V ani. 

)naz , e le ravrivì . Quefti ( tafdancU) ca' viot bianchi 

il Jxiofcato) ne'. vermigli , fé ritrarrà dalla viola 

JOiammoU ;. faràgraziofiifimo , Oda un poco il Si. 

^or Ottavio Rinucdni, che aveva buon gufio, 8* ci 

tlea dalla mìa .* i , .. ^ . 

Spilla >guel VKtfo antico , 
. Ovt fcrittp vedrai di Chtanti il nome . 
SueUo è il mio hne , o cojìie t 
E delle labbra , e più del core amicai 
Ver/al* alma rt^iada, e còme vc^ù • 
in quejla pioggia i pet^ triJU alU^o 1 
Mira , s" m^m fui Gat^e 
Eo^ord ss bei rat rtdnno ardente ; 
ìdira cerne pojfeme 

La bianca fpuma mormorando frasige ; 
tx nari appr^a ^ e di Se tanto odora 
_ Valgine mammoktta in fulF Aurora . 
E torna aflài bene , che dal fapore, dal coIoi«f e 
dall' odore , e la Ibgua , e 1' occhio , e 1» odorato , 
ciafcuno tragga fua dilettanza , e sì 1' un fcnfo all' 
altro non porti invidia , e s* adaHino , ma, s* egli è 
* • poifi- 
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V^hììCi ^imtit tì^ ^'(^a^;* co^toffiacofachè , nel me- 
fcerfi fioi nelle tazze , ^r gorgogliar Toavct alcuna 
cofa ne ftrappa 1* udk(}. ancoi^a ; pia^poich' io fon 
veQuto a dir.' dcll^ tozze ^ eìgli è pur meglio eh' io 
le dica , quali fieno le mie favorite , e finifca di 
dirr*; ordinerà tmco. 1' ? app>a|ecchio (fei bere. Dicale 
f)ercanco / che io non fon molto vago di bicchieri a 
foggia , e di malinelli, e di (pilli , e in particolare 
il verno . £' vtoglion eflere dì quella fatta , che al 
Savonefe Anacreonte rìfvegliavano si maraviglìofa- 
mente la vei^.del poe^re, de* quali nelle Tue. Bal- 
latene: 

EJe ti ed , che ve^hi 

Per /• Eliconie cime 

21 ffìon delie mie rime, 

Steno i bei, vafi pela^hetti , e ìa^hi. 
Qpe(li adunque arrubinati dal foave liquore, gravi , 
e pefanti, foftenendo con ambe le mani; queflo dire« 
mo ha il Signor Carlo colle fue mani fìteSc premu- 
to ^e di ciò fapraccene buono , e ne fia più grato 
il berne ; e &cendp allegri brindifi alla fua (àlute , 
^ ingegneremo di farne bere in . copia anch' a lei j 
che ne fentirà maravigliofo riftoro 1 eHèndo pur trop- 
po veto/ 
Che non per altro il buon Nejtor già v^c 

Di tre fecoU intieri i Iw^m IpjSrit 

Se non perchè di Grecia et vini Ùluflri , 
labbra frequenti ìwidamaitc et porje , 
In tanto io me le ricordo.. 
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Del veleno della Vipera ' . \ 
AL SIG NOR 

OTTAVIO FALCONIÉIil, 

LET T ES.A FI 

IO ftimerò dLfar cofa grata 'a VS. Illiiftrìflìma, 
e nel? iftcflò tempo di darle un contrafFegnb 
del devoto riconofcimento , il qual mi dura 
ncir animo per tante fue grazie ; (è impren* 
derò a ragguagliarla di alcune efpcrienzc, che 
fono ftate , e fono nobile , e virtuofo rrattetiìmentp 
dì qùcft* ultima convaléfcenza del •5creniffimo Gran 
Duca . Quertc icirt^iràmio a farle chiaramente cono- 
fcerc > cornei irt quefta Corfe non é per anche vehui. 
'to meno V amore delle belle arri , e delle 'fòicnzt 
pia nobìW , k tìtìali in quer barbari tcÀipir fotta: la 
diagnifieeitóia df qiiefta Cafa , come in luogo di fi- 
t:ura franebigìa fi ricoverarono , anzi come piglia rt 
vigore , e forza maravigliofa per lo fomento , che 
giornalmente ricevono dalla generoTità de* Sereniifìmi 
Principi • So p#i, che VS. lIluftrJflTima goderà ^ftre- 
mamente^i ravvlfare in quefti nòftri ftùdj , 'quali 
e* fieno , fiamì lecito così dlroy i riverberi dh quei 
chiari lumi di dottrina ,•*» d*- erudizione >• che in 
codetta Corte così vivaci rifplendono , e non isde- 
gncrà di ricevere un faggio di quali fieno le noftre 
applicazioni y e fatiche . Dovevano efle > non è dub« 
bìo , d' un pezzo fa cfler^» ftate fatte pubbliche per 
mezzo delle (lampe , coli' intera opera efperìmen ta- 
le , dì cui le dìfli qaefto verno, mentr* era in Ro- 
ma , nondimeno ellcndo (lati varj accidenti ', i qua- 
li hanno ritardato ìnfino a quefl' ora V efecuzione 
;• del 
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del noftro diiegno , mi prometto , che non le farà 
difcaro queito piccolo cenno delle materie , incorna 
alle quali li è più parcjcolarmente travagliato , ef- 
fendo elleno per avventura affai diverfe ancorché 
di minor pregio , e utilità ^ da quelle delk oiTer- 
vazioni cclefli , che, per lì tempi di lunga mano 
fcorfi , ccMi più particolare Audio fi coltivarono . Sap 
pia impertanto VS. Illuftriflìma , phe al mio arri- 
vo in JFirenze vi ti^vai di ritorno di Londra due 
celebri Anatomifti Inglefi , i quali » già fon quattr* 
anni , furono con groub ftipendio trattenuti daU* A. 
S. Sereniflìma.. Queili,dopo pochi mefi, ritornarono 
Siìlz Patria per' lo ftabilxmetuo d' alcuni loro inte- 
laili nel ritorno dd Re , ed oca fono di nuovo tor- 
nati in Firenze , dove per anche non fi fa jfe vo- 
glianotrattenerfi.. Intanto non fi lafi:ia d' af^ofit- 
xarfi delle loro nuove , e curiofe dottrine , cercando* 
ftdj ilcappame il più che fi. può. Cadde a quefii 
giorni in . raponamenco il dir della Vipera , e del 
i'uo veleno , ed in quello propofito fa detto d' un' 
efperìenza , la qugle or fa tre anni fu fatta (opra 
diverfi animali , come teduggioi , oche , pavoni , ca- 
ilrati f e volpi , a' quali tutti,, fatti mordere dalla Vi- 
pera t fi trovò dopo morti , che avevano quagliato 
il fangue nelle vene , e nel cuore . Dubitavau per 
alcuni, fé queflo efiètto di quagiiarfi il fangue fu0e 
la morte dell' animale, o jwr le la morte dell' iftef- 
{q animale, portatagli in a^ro. modo dalla virtù del 
veìcoq , fu0ie poi caj^òne , perché il iangue fi qua- 
griafie, € adducevafiane queft' efperlenza ; che in tut- 
ti quafi gli animali fatti morir con iftento fi ritrova 
jl medefimo iàngue .aggrumato , onde fi motivarono 
^Itre opinioni ibpra i' elètto del veleno , e dell' ef- 
fenza.del medefimo veleno - Fa detto , che alcuni 
vogliono , che il dente medefimo della Vipera fia 
t^eleno mortale , onde toccando cqÌ fuo ferire il lan- 
gué r infetti ,. e sì, tytta la maiTa di quello corrom- 
V . pa. 
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pa • Di quefta opinione fi rifc il Viperaio ( eh* è 
nomo famofo in quella profèflìone , detto Jacopo 
Sozzi da Piftoja ) e carati tutti i denti a una vipe- 
ra , e macinati in> fui porfido, fé ne bevve animofa- 
mente la polvere in un forfb di vino . Niente piìi 
di queda modrò di (limare 1* opinione , che dice eC* 
fer la Vipera un' animale maravigliofàmente inchi* 
nato alla rabbia , quindi infiammarfi , e riempierfi 
la; bocca di fpuma veleno/à i non altrimente che i 
cani guaCli fanno, e quella iflillando nella &rita»che 
fa col dente , ìntrodur nel fangue il veleno ; poiché 
prcfa una grp(fi(fima Vipera , e tuffatole il capo in 
un bicchier di vino incominciò a pugnerla con aghi ^ 
e ferirla ^e fare (Irazb del fuo corpo , onde graa- 
difiima còpia^ di bava gli ufiriva per bocca , e fi miC 
chiava col vino. Prefala finalmente per la coda cor- 
fé giìi per tutto il di lei corpo colla mano ferrata, 
premendola tutta, come (e fufie un lucignolo, e, 
fattole icbizzar per bocca dentro al bicchiere quan- 
to a^e va ia corpo fi bevve allegramente ouel buon 
buglione, alterato con quella bava, come le (latofuC* 
fé un delicatiflimo mofcadelio . Fu portata per ulti* 
mò un' altra opinione , nella quale veramente i Si- 
gnori Inglefi andavano volentieri(fimo . Dice quefta ^ 
che dalla confèrva del fièle di quefta animale, fi par- 
te un meato fottiliflSmo ( e T autore di queft' opi* 
lìiojie dice modernamente averlo trovato , ed of- 
fervato piìi volte ): il quale " fpunta poi fotto le 
gengive , e vuole , che il fiele, (gorgando per la 
bocca invifibìlè di quefta canale dentro alla feri- 
ta , che ì denti fanno , imbratti il fangue del fuo 
maligno , e uccida V animale. Si prefe pertanto un 
fiele di Vipera, e, premutolo in un bicchiere fi pen- 
fava di farlo bere ad un gatto ; e veramente il Vi* 
perap moftrava di temerne aflki . Prèlblo pertan- 
to in mano , in quello che fi ftava d' attorno al 
gatto per fargli aprire la bocca, egli, come dell'altre 

coifè 
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eofe fatta avea , Io fi gittò giù per la gola , incornine 
ciando a ridere delU I^Ua burla , che e* aveva fatta» 
Invitandoci con allegri brindifi del iiel di Vipera a 
tutto pafto. Si guardò finalmente di quella vdcichet- 
ta , che dicono avere la Vìpera , zeppa di veleno 
fotto il palato > ma per gran dil^enza non riufc) 
vederla . Si vjddero bene poco di qua , e di là dal 
mezzo della rafirelliera di fopra Tulle gengive » che 
i denti legano due altre cuau guaine , o gengivette 
mobìli, e pofiicce» in ciau:una delle quali nafconderfi 
un* acuti0imo dente ^ il quale '/piega ^ e ripiega, co- 
me fa il gatto delle Tue ugne, quando e*: vuol graf« 
fiare, e di qucfti abbiamo oflervato fcrvirfi la Vipe. 
ra particolarmente al morfo . Quefte gengivette adun« 
9W 9 o guaine , che dir vogliamo , quando la Vipe* 
ra s* ìncollorifce , e s* accende , alJ^i qual cofa noa 
fi fa molto pregare » fi gonfiano maravigliofamente , 
e tutte di maljgnp Aigo turgendo > nel raggrinzarti % 
eh* elle fanno per lo fgu^inar de* denti , gemono una 
certa roba » che par fimile alla colta firutta \ o piii 
propriamente ^lla g^elatina , quand' è fui quagliare . 
Dì quefia ancora fi fono arriichiati a pigliare i ci« 
urmatcri allungata con vino, ma, eifendofi veduto \ 
che prefacosl per bocca non aveva fatto niente pili 
della bava » o del fiele, fi pensò a toccarnei il fan** 
glie. Fecefi quefi* efperienza fìnr'un galletto, al qua<- 
le fatta una piccola ferita., e ifiillatovi dentro una 
gocciola di quel liquore , Jn men di tre ore inorìflì ; 
cflendofi poi replicata 1^ iftcfla prova fopra divcriiaU 
tri animali , in tutti è fisguita la nriorte , da un pie* 
Clone in fuori, al quale, eflèndofi fatto inavveduta- 
mente lo fquarcìo a Hai grande nella vena » n* ufcX 
tanto faneue , che potè forfè con eflò fi^orgarne il 
veleno. Efiendofi finalmente provato a far: IViflctlo 
giuoco ad altri animali colla bava , e col fiele » hoii 
\ feguito r eifìètto > e nulla hanno: operato . JS(i 4 an- 
che ofiervata un* altra curioficà « che nel fondo à^ 

fud^ 
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fuddctte guaine appiè del maggior dente , VTTff ritrova 
come una fungaia di altri minutiflìmi denti , intorno' ali* 
ufo de' quali è ftatoda taluno confiderato efferc i àcati 
della Vìpera fbttiiiflimì , e fraj^iliffimi come vetro ; on- 
de n* ìnferi (ce potere accadere fpeflìflSme volte , eh* ei fi 
rompano neir attacare il morfo , particoLirmente dov* 
è's* abbattano in cofa dura , aiutandoli a ciò la loro cur- 
vità. Scima impertanto, che la natura abbia mefloquc 
denti alla Vipera , in cafo, che i primi patìllcr naufra* 
gio J, liccomte vediamo aver fatto al pefce detto volgar- 
mente pefcatore. Spunta a qucfto, com' ella beniilimo 
faprà> di fui dorfo , una > cortie fpina nfervofa , con 
una certa efcrefcenza di carne in cima . Qaeftà fpina 
dunque, per e^re affai! lunga, incurvandoceli gira fa 
pra la tefta affai alta, e gli arriva d' avanti al fnufo ; 
dove J ghiotti pefci vengono per ihgojarfi il IXKicone , 
egli , ripiegando la canna , fé gli caccia in gola ; itia ^' 
egli accade, eh* e' fien troppo lefti a portar viaT cfci', 
allora pertm poco T Inven^ionfc è tornitit i mala tó-. 
tura tofto provvede alla fua fame con frfrcrefcere^oiA 
altra fpina , delle quali fempremaa più d* una gliele 
ralleva^ e coltiva in fui dorfo , acciò non gli ihanchi 
r amo da procaccile il vivere. Qui', come VS: IHu- 
firiffìma vede V fi è imparato moico- ,:Col diiiniparar 
molte di quelle C0&, che fi credevano di foperC; eco- 
sì accade il più delle v^e, quando fi v^ dìcxto allevci» 
tità, tt non^a foftenerè gl'impegni. Intanto, fe altro fi 
offer vera di nuovo, non- lafcierò di p^tecipatlo a V& 
llluftriffima , . benché fia per effer; fuperfluo ogni mio 
ragguaglio^, 4M>n mancando akri, che, effendofi trovato 
di principio a quefteefperienie-, pjrimadel mio ritorno 
in rierenze , non folo ne ha in nuggior copia regiftra- 
te, msL ^-vendo avuto campo di far più <pardcolari , -e 
private.operaadoni, potrà meglio foddismre a chi lia 
CWfiofità-A queftCfrtiJicerie con pieniflìmo ragionamen- 
to, fl quale a fuoi tempo »non lafoerò di partecipare a 
YS. Iliui3;rlfiima , eilU quale incanto mi rai^gnó. 
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Sopra urC effetto della vijìa , in oc-- 

caJSone d'qffefvar la Cometa 

P anno 1664. 

AL SIGNOR ABATE 

OTTAVIO FALCONIERI. 

' tZTT ERA VII. 

TAiit* è, iairon mi poiflb dar pace del? 
òfunionc del CafTini intorno alla Cometa-, 
i ck'. eli' abbia a elfere uà Pianeta come 
^It'ahtl, anzi ilmedefinio del 51. per 
• dvere a ilentar come un bracco , a tro- 
var npic^Q a -.cento difficoltà, che, ftabJlita q^ueft'ipo- 
tcfi y 4 parano fubito d' avanti . Pure il Caflini h 
uà graQ^' vomo , e. da faper u&ire di troppo mag> 
g'or.^^l^o » che quefto non è ; e bifogna ben fen- 
tir(i ia gamh9 a fe^nere un' iporeiì già motivata , e 
ri lutata ;.da akrt,.e che in B'itma.rua parte adduce 
fatiilitìi per ifpiegarff. alcuna ddlT apparenze . Staremo 
dun^ue^ a xe^sre cpxefta Teorica , eh* ci va ^Sbrinan- 
do, e 000 (x può negale , che fari tma bella cofa il 
veder dato, rinnego- all' Aonnulle di tasti moti , ch« 
D^n^folamenceL ìa diverfe,. ma in una AeHà Cometa 
ffu?fliflìme tfdtq s' cflèrrano . Averci beni curiofità 
d4,fapefe» che cola ^gli; abbia dato o^ù gran noj^ ^ 
ifitìì (^nione ìniìnuata'da* Pittagorici , e dilucidata 
dal Guiducci nel fuo Dircorfo, eh* egli abbia avuto 
a. ricorrere a uh concetto cosi pellegrino, « che ha 
bifogno ^ quella parola cos\ fbrpetca alla verità , 
cioèt, dl.iàrlvar quelle cofc ,. che nella vera pozione 
averebbono con oiirabil felìcì.à a fpiegartì-. Vtàétt 

di. 
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dt^gra^fu un poco/f com'ìc» vj^fcrìài ;^ iii Vqìiali intri^, 
gbi Q fia ritrovato il Vuard , ^pcr' d^&ntkrc queft* 
opinid/ic^ ia q^uaJe in ioftanza ^ Hftèiia dtSehcca, 
e prima de' Caldai .,^rjpprt(ìCa dalb^Scobéo , e final- 
mente rdal Gaffendo in quefte parole . Prdter pìave^ 
tas vuìgò {ippaurufs^j alias effe Stcììas y -qjuis aliquan^ 
din quidetn mconfpictus funt , quòniàm fttffim a nabis 
procrd feruntur , interdnm vero apparent , faBslciìi- 
céf hmites X '& fic ed univerja dtlàffyumqic itoT^e^^ 
ìas ab iis i;ócenfur \ qui Stèllas effe nefciunt '. Vtden 
porrò evanefcere , cùm éstheris profmditaiem , ut pifces 
maris fundum fubeuntes in regionem fimm furfum refe- 
rmtur . Qui la prima cofa , nafce fubito la difficol- 
tà > di come li poflano accordare i movimeòtl 'i^ va^ 
rie Comete. fra loro diverfiBìmi , e d5icordant;|i. E' 
pure ha da ^fTer vero , che tutte fieno corpi: folidi 
come di Pianeta » e moventifi con^fticAo orjjinato, 
e geometrijX) , 11 che per falvare ^ flabilifce fubito 
Ja fegupntc condurne , Secernamur nomine , eà qn4 
jjynfptomatis magno intervallo diftant ; qu£ moitm ha^ 
bpnt propinqwm , étthercum , geomctricum v qualis ejjc 
folet Planetarum , de quibus Tycho , Kfpìmts ^/plures 
aia locfiti funt , vocentur deinceps mihi peculiari nomi* 
ne Cmetx . Alia ea Phenomena y qu£ ara eideni terra 
Ipco fuperemnent àb[que motu » ata motu incondito , 
yel incerto feruntur propter diquam prtanm fimilitudi* 
vem dicant^ wiarmii. Dicerem Cometar cxlejtés effe , 
autem i^/5ai»««^ jubiunaria . Sicché voi vedete la bella 
. dilli nzione , che vien fubito in ^ampo , per dar rì« 
piego a queir apparenze , che nell' ^oteii della Co- 
fDfit^ > Y»TSi StdlsL , o Pianeta > non poflono in ve- 
run modo acco2^darfi ; quello a mio giudizio è lo 
fleflb che dire , fra tutte lé Comète le ne fon ve- 
dute alcune » le quali fi fon moSè in modo da pò* 
ter ritrovare i lor periodi , e formarne le teoriche , 
4:9m^ degli ^akri Pianeti » altre poi non polTono ri- 
jliur^ji alle mecielìme regole . Dunque facciam così ; 
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liidittitio > jche le pììtnc.Con vere Compte:, e l'altre 
un' alci-a .cofa limile al\i Cometa , mi non vera 
Cometa >. perocché eHa.fì muove eoa altro movi* 
stento da quello , che abbiamo determinato eflere 
proprio delle vére Gomece. La aual diftihùone, per 
mg^nofa eh' dia fi{i « noa lau;ia 4' eflère aààtto 
ideale , « come, dicono le icuple freuis .i^erta . Ma 
vediamo un poco $■ égli abbia incontrato mag^or 
ibrtuna nel far la coda alla Cometoidè ignita , o aU 
la Cometa Stella : Hoc itaqite amato de lumini Cenerò- 
rum avt^mJSt. ilìud abfqtte bxfvtatìom làffertmus ; prò. 
priutn illud effe , veqw a cerpore fiHo. lirnilnafo > Sole , 
•và-^defc memiicatum. De ìmine primario h^r,- non 
(Uttem.de aauda , de. hoc. enim aUter àliamjuU feuieru 
^m eft t.nempe refriteiioné radiarmi aitquando Vene 
ris , a^ Javis , am fid^idioris alicMfUt > fivè pìametx , 
ftvi pei ^deris exhiberi . Strana ilcceflìtài che ogni , 
volta 4 che apparircela Cometa, o Conàetoide , .che 
cdèr U voglia» la quale» fecondo l' Autore iè^' un cor- 
po reale , e di Tuo lume rplé<¥Ìei}Ce , ^ abbit .9 tro- 
var* ivi ammannita una (p^a di vapore , o di fumi 
ad efla Cometa contìgua » dove rifletteare , o rlfiraiu 
^r fi pbfTa la noflra vìfta a quel lume , che' vi d 
Tpecchia » e che rinclìnazione di tale fpera abbia a 
tornare talmente obliqua alla vifta de* .riguardanti , 
cbe. i raggi, che la ferifcono pi ù\ direttamente ì non 
ytrngano mai a rifletterli , o riofrangerli ali* occhio 
Apttro ^ onde, non . accada . mai il vederli un campo 
t<>ccato di luce più rifentita dalla diretta riflènìonè 
del lume , che.U riguarda , ma folo vi fi dipinga 
uria liftra languida de' luci rag^ , la quale sftpnanw 
do fvanilca , com' è la coda . Né credo , dhe 1' 
Uvaid dica da vero , benché ei moftri di crederlo , 
che quello lume pofla venir da Giove , o da Vene- 
re , potendo egli avvederfi molto bene, che,, fé que- 
fio roilè , deverebbe la coda della Cometa efler lo- 
ro dii;ettamente oppofia , e noi» ;?ltrhiientì al Sole , 
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conie per. lo. più ^ è:of[emto ^ In olcve conofoe bé- 
niffimo , che i< ^ccóltffimi borpicelli di quefti dae 
Pianeti •; noa poflòno mai fomminiftrar canta ìnoc i 
quanta fé ne beve quel ' vafBflìmo tratto della co- 
da , ond* egli chiama in ajuto qiiaflch* altra Stelk'er. 
rante , o.fifla^ piU lucida dell* erranti' {si^flielle » e 
fcintillanti di Venere ; può «fSèrò ,'chje tu. Inibii* 
terra ne comparifcano , e diciò mi rimetto' a vbi-i 
che vi liète (lato ; in Italia (certamente non fé nt 
fono mai vedute . Delie fìfle parimente, 4onon ne 
fo altra ipih '^luminofa del Sole , adunque Crederò , 
Qhe del Sole abbia Voluto dire 1' Autore', il quale 
ià tal ;modo verrà a dire -,- che ia> coda della.' (]}o- 
meta , è una refraziooc' deHa noftra .vi^. al Sole , 
che è pter appunto 1* opinione dèi Galileo i, ma egli 
|ia taiitp tergi verf^to , perchè non averebbe pur vo- 
luto nomlnarld . Ma poiché, oltre alla contrarietà 
dei pareri, intoi-no aita Cometa , in*i avvedo benif'' 
limo r* die m iìetè accorto- y cb' io park) im poco a 
pafficma à>ntro , r Uvas-d , per altro dottilfìmo ,'< 
nobHiflinio Aftronomò ,' e degno prbfeflbrB j ih iina 
ODtaUto celebre Univerfità , io voglio ,* che* abbiate 
un' altra po^ di pazienza , .tanto eh' io mi giufti- 
6cbi.<ioa:eilb voi di quello ribrezzo di collera ; per 
X ii^btitudinè -ì eh', io -ritrovo, in xjueil' .nomo * verfd 
del Qaiiièo ; aveiùla ò^ervatò ,: oH'egli .tace febiffre 
il Tuo nome , non foto ih oceafibne di parlare - di 
quelliet. CO& , nella ricordanza delle •qualluloverebb'eA 
ter celebrato con alci0ìmi encomi , ma es^iandki beli' 
addurre 4e* peoHeri di quello , , valendoiène xx>me di 
iuoi jpropii . E perchè io nonvi'pùa troppo {bt. 
liile iminnzzatore degli occulti affètti .dell' Uvatd ; 
udite quella eh' ei dice in prindpìo del lìio tratta^ 
%o delle Comete , e difendetela :,:fe'.vtf ne dà 1' 
^nimo... Egli dieè coti : Ncque tam infdjus fwffci 
^e Ariftoteìes , qmn fi macdas i^g foléirss arieitìts 
i .tttii Sch£imr9 ) mfm evanejctnt^s, cattfpM^^t qtftA 
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pplmetas dwtòi^. nan fm fulgente^ , lunam , immà teline 
rem ipf^^ dmlari nòviffn^^ fi intmrmra fh^nommà 
cim Thycàno* ^ & Galiìeoobfirvi^et \'ab ìncQmi^tihU 
ìhhtis c£Ìc(Hs .Jcntentict pxnitus abjlinu^ì . &' accor- 
geva rUvard., cheli tcattace di (copikncnti celefli » 
lenza far j^reruaa snenzìoae del Galileo, farebbe ftai* 
xo im' ercore confiderà bile , ma *^ ben vero , che gli 
^i^aftato-idirifton far. torco sfaccia tamencc siila vcrìh 
tà , con- adatto» tacerlo ,) poiché*' ha giudicato d^ 
avabzo: U ficietterlb <;on Ticone, fenza dichiarar md- 
la di lur. , e doile cofe da lui .(coperte . Non ripro- 
vo già ipec quaL cagione atcribuifira egli 1* oflcrvazìou 
<iiedeUid.nsacdiie'!fblari allo Scheihero^ vedendo ^^ oh* 
«m.faoniohiorrbenc , che :ii primo oflervatore^ di cflè 
iu- il -jQaiilèarVUTìchtrc'jei dice , chc;, ie> Ariftotclc 
-ùTctEt veduteci* inhunierabili ipparenze- ofleril^ate da 
-Ticone , e dal Gatilèori, laverebbe' murato opinione 
/lcll'''ìncórriittìhtlicià de* Cieli .i Qra io non veggo 
^éhiv glìr atàmhabfli * icuopHmend del Oilil^o^r quale 
cosi dirottamente fiti'iftfa T incarrutcìbHftà celede , 
^xime'fanmi 16'fnaccbiei fofari col J^ generai'fi , e 
udiffolverfi vifibilmente nella fìaccia del &le . II che, 
-quantunque pofla verifimilmence crederti dell^ arpp^ 
jènsa delle; nuòve Stelle, tutta via - iion è così ma- 
«nifefto ^ potfendafi dire, quelle èiKtr come gltjakii 
IPlaneri , coi|»i .eterni ,. e apparìrfe^ , e* fparìré ^co- 
:nie fi dice della Comèta ) per T accoftar* che fan- 
.nowalla noftra vifta , e difcoftarfi da quella . Adun- 
que fi vede , che delle macchie , più che 4' altro, 
•ha «bluto dir l' Autore , allora ch'ei dice ^ che y' fé 
<ArIftoteie aveflfe 'qfiervato col Galileo ec. 4 in con- 
feguenza coafefk il Gallio per primo ofiervarore 
"di effe « Come <iuoque poco avanti attribuifoe 1* 
4ftc(fa lode allo Scheinero ? C^a io lafcerò eonfi- 
derare a voi, (e quefto fia uno feri vere a cafo , p 
«on* fino ;ai ali £i4 cercar di detrarre alcrui la lode 
dovoMI » Ic^St ^efto fia un «ontradirfi ap^ftafiren* 
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te . Orsit finiamola , che quefto é altro y che fu 
lofofare incorno alla CoQieta > della quale non avea« 
do io da mandarvi alcuna m\z particolare ofler* 
▼azione > circa il Tuo movnnento , latitudine » de^ 
clinatione y ed altri fimili accidenti , vi immuni* 
cherò una -fola cofa » che prima d* oflervarla m^ 
indovinai , che farebbe fiata così , come riconob^ 
bi efiere dopo Y ofiervazione .' Mi fif&ì ona fera 
inel fuo. raggio , riguardandolo con occhio continuo » 
e fenza batter palpebra > ùel qude flato efièndomi 
alquanto trattenuto .^ appoco appoco lo vidi incOi* 
minciare a f cordare , tanto y che in breviffimo: tem. 
PO non vedeva altro , che il nudo corpoccUo del- 
la Xjbmeta tofaco perfettamente » e tondo ^ e^ tóv 
smnato/ìn. guifà , eh' io non la difceriieva^at un' 
altra Stella • Allora battei le fmlpèbre , ed/ IL rag», 
gìo fu fubHio rinato*) e di nuòvo tornandomi a u- 
fare ^ tornava a perderlo.^ e muovendo T occhio i, 
« chludeadolo > nel ^riaprirlo fèmpre. ve :lo ritrovar- 
..va . Queftà prima oifervazione fu. da me. fàtu 
per iftrada , mefitte. aindava camminando » e :guai> 
dando la Cometa ; e fu allora > che mi venne 
kì tefla 9 che. la faccenda Aon farebbe ita . altrir 
menti ; onde per meglio aflicurarmi , provatomi t, 
e riprovatomi piii volte ,. q. tempre mofltandomì- 
fi cpflante V efletto dello fp^rire , e. ritornare. 11 
1*^^10 9 non aveiìdo coti eflb mecb. altro ^ che 
un fervitore » il qual mi portava k lanterna , 
volli provare s* egli aveva tanto cervello d* in- 
tendere r o0ervazione , e di Caperla fare • Dato- 
gli dupque ad intendere % nel miglior modo eh' io 
leppi , quello , che far doveva ; con. tutto, che 
egli vi ^ raettefTe con ferma opinione , che ciò. non 
poteife eflere > in ogni modo non fi fu provato due 
volte y che confefsò di veder anch' egli lo;flefla» eh* 
io diceva d'aver veduto. La fera Cruente ^ e0endc« 
mi partito dal Cafino con alcuni J^valierì , per an- 
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dare a Palazzo, uno di efli mi dohoahdò per qua! 
cagione la coda della Cometa y noti' oftaoto y]che la 
Lu|ia fufle ancor fotto, pareva cosi notat>ìlmiehte dir 
minoica . A quello tKpoH Cubito /che* mi bacava 
anche I' animo di fare un' incanteflmo da fargliela 
andar via tutta , il che eflTendo ilato prefo per una 
buitlà^ , fi -mcflcro a ridere , ed io a promettere^ , chef 
eomei fuffino ftati fui Pome averci loro àttefa la' 
mia spatola .Per farla breve ydu uno in i&ori ^ chi 
prima , e chi poi i, tutti viddero fpatire il l'à^o , e 
ritomrare , come aveva promefib, od offer^/'ah, che> 
benché tutti ad uh tratto , e quali nello fteflb tem« 
pò fi fìfiafler con V occhio , V apparenza noni fi mo^ 
ilrava a tutti a un tempo , ma chi lop&rdévàpììi 
preftb , e ehi dentava un poco più, e al Contrario i 
per farlo ritornare 9 ' bafta va muover le palpìebre una 
voltflf . Qaefto ancora offervai , che dalla prima Voi- 
ta^ Inr sii ^ era più facile il perderlo ^ come fé fi fof« 
fé V dirò cosV ^ acquiftata la pratica del farlo fpari« 
re . (j^efto jperò accade raettendofi brevìflimo tempo 
da, un fi(ramento d'occhi a un' altro, poiché, ftan- 
dofi^ un pezzo , come due , o tre ore , e forfè me- 
no ( ma io non poflb aire fé non quello , che ho 
oflervato ) e moko piii da uftft fera a un* altra , fi 
prova quella difficoltà maggiore la prima volta . Ed 
io medefinfK> ho oflervato là difièrenza notabile da 
una fera a un* altra , efiendòmi talora accaduto di 
non potérlo finir di perdere nel primo affiffamènto, 
poiché nel tenere gli occhi tanto fpalancati, mi fcn/ 
ti va fare Una forza alle palpebre ^ e venirmi , com* 
un certo prurito , ed àfprezza d* occhi , che mi bìfo* 
gnav^ batterle una yo^a , nel; che fentiv^a uiiinofi 
io chfr di confòrto *, onde poteva rimettermi più 
francamente dir offervazione . Io non mi fono vera- 
menéfc trovato ancora a far offervare^ueft^ apparen- 
za ^'iperfòne inteundenti-', non efiendomi abbàttuto 
conaicufià; d! loro'aeikr fuori di; .notte ^^^a' non 
^-'^: E 3 per 
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per qnefto ttn ritengo dallo fcrireryelo , pòlche que- 
fta è pqa cofa» che cooiifle ia fatto » né credo, che. 
gli, occhi degli Agronomi , o de' Fìlorofi , iiano j)er 
vedere altrimenti dagli altri , ie a cafo non fbflero 
foderati del foppanno dell' inridia > o del difprezzo 
de' trovati ; oltre che le perfone > alle quali no fat> 
to o0ervare , non erao gonzi da far lor cafo l' im- 
magiodzione > e parer loro di vedere quel eh' io di- 
co , ph' egli avevano a vedere * Ma furono la mag- 
gior parte Cavalieri , e quelb. di che fo maggior 
conto !> non v* i ftato nefluno , che da principio 
non fé ne da rifb y e non me n* abbia burlato" , e 
molti. ne ho avuti a pregare» che voleflcro aver 
tanta . pazienza da poter dire , fé eli' era » o non 
era un' inganno della mia vifta » per potermi > fé 
non altro , burlar con ragione , quand' e* 1* aveflero 
trovata tale , eiTeodomi accorto , che uaa mano 
di quefti poftrì giovani cominciavano a dire « che 
non vedevano, quefta fparizione , e ad uccellarmi ^ 
prima eh* egli aveffero inte(o , quel eh* e|Ii areva. 
jio a fare , e conne guardare. Farmi oramai di fen« 
tjrvì dire , 1' elètto I* hp già intefo , alla ragione 
vi voglio , Yi confeflb liberamente , che yolcntitf- 
riClImo pii tirerei fuori da queft' in);)e|no , fé non 
foffe , che, ayendovi j&tto ^n principio, ch'io mi 
indovinai , che h faccenda fòrebb' ita cos^ , anche 
priqia di vederla p bifo|gna pur eh' io vi dica la ra* 
gione , buona , o eattiva ^ eh' ella fi fta , che 
mi moiTe a crederlo . B perchè il difcorfo fu aó' 
che a.fl'aì facile , voglio ^ cotnunicarvelo , eifendo 
ehe con elfo voi O0èrvo diveria regola dagli altri j 
po'. .quali mi ^ardo piii che Uà pouìbi^., dai.doye 
con eflb voi Aie n' ingegno f di dire fpropofiti , per 
la /ieureua phe io ho d' averne ad eifer non meno 
emenda|;o , phe con^patitoi, Fu dunque tale il. mio 
^Cgorf» . II raggio della Cornee» npn m' apparifce 
lutto : Hgi^aioeote: illuminalo , ma -quantO' piii va 
. . ^' aliar- 
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aHarganddd , jc dìCoodandoù dal Tuo princìpio , tan* 
ta iiìaggiorménce fi Va* sfumando il (no lume. Adun- 
que k) non finìfco dì vederlo inccratrente » né Y ìU 
luminazione della maceria di eflb termina 11 ^ dove 
arrivano a difcoprirla i mici occhi ; ma s* emende 
più olcr' ancora , benché io per la languidezza del 
lume Tempre più , e più obliquo , non* arrivi a ve- 
derlo . Sicché altri di vida pia acuta , che non è Ia> 
mia^ può eflèr > che lo vegga più lungo > difcopren-^ 
done colla finezza del Aio vedere alcuna pane di 
quella , che a me rimane occulta » e per lo contra. 
rio uno di più debol vifta ^ ^ne vedrà meno di me » 
non arrivando egli a difcernefe fin a quel legno , 
eh' io ne dìTcopro . Per chiarirmi dunouìs di quefta 
verità , o bifognerebbe , che mi fi rainhafle ad un 
tratto la vifta per vederlo n»aggt6ré , o che ella^^ mi 
deteriorafie per ofiervarlo minore . Il primo è im* 
poflibile^, il fecondo potrebbe ^f(è ottenerfi > col ri« 
muover. per breve tempo qualcuno di quegti aiuti , 
co' qu^li eir è nel Tua efi'er naturale , e ordìnftfio . 
Ajmo' affai confiderabile , credo che fia queir umido , 
di cui :Òa Tempre bagnata la pupilla, il quale è ceti 
to, che opera qualche piccola refrazione » e per <x)n^ 
fcguenza qualche dccreicimento > vedendofi, chequan* 
do egli è troppo ^ conie la mattina fubìco defio > e 
molto più in alcune infermità degli occhi , arriva a 
nuocere «alla vifta perfetta , e terminata $ inghVrlao- 
dando gli oggetti , e particolarmente i più lumiriiofi) 
con varj aloni , e apparenze dì luce ,'ie colori , che 
ofiùfcano 1 dintórni dell' immagini y che fi partono 
da' corpi . Non fi può dunque dir , che non operi 
qualche cofa queft' umido , il quale , quand'è dato fot^ 
tile- y e in proporzionata dofe , non può far di inetto 
di non giovare alla vifta , e particolarmente agif og- 
getti per fi? ftefli fplendentì , quando per lontanan- 
za , o per povertà di luce , dannò a tocca , e nctei 
tocca crefier vìfibili r O' nò ^ poiché allora ^ entratklb 
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quei dcboliffimi raggi ki .queir ùtoiio ,^wèlh> fa tft ti* 
to, che ferive a lalciarli vcdorc.rPcrlocnè rimuovcri-r 
dofi queft' ajuto con tener la pupilla a xafciugar all' 
aria , fcnza la fpugna delle palpebre, tòrni.di quand* 
in quando a rìntiumidirle , doveranno fparire tutti 
quegli oggetti:, che, folo per benefizio, di quella- pic-i 
cola refrazioneij erano vifibili i né puirpa torneranno 
a vedcrfi , ch^^non toi;ni (. dirò così J 1% occhiale , a 
il crirtallo deir uniido . Eccovi il progrcffo :del mio 
difcorfo nudo ,!? Qrudo^ come ei mi venne, in tefta 
per la flrada qammjnando 9 che ve lo fcriyo eoa 
quella libertà» che è Ifìcipa. alla noftra amicizia, prò* 
telandomi con eiTo voi , che febbene. fon parecchia 
fere. , che quello fu , in ogni modo io .non ci fon 
più ritorna rol fopra con alcupa confìderazicme , come 
iiircblK.q^dla del jrlftriagimento della pupilla , che 
viene a, farfi in cpsiintenfa fiflazione, e iholc'altre^ 
per .vedere quello, fihe elk-pofliino importare^, e fé 
poil^o avervi parte; idiè però poflb. dir vi d* averne 
J a mente cosi caJda , come sMo 1' avefli ipeufòio 
adeflb / Dico bene, che, s* io mMnganno, merito 
qi^fitlc^e fcufa , perchè, oltre alU riprova &i veder 
lucceder Y effètto y conforme al dìijborfb , anche dopo 
ho avpto tali cifcontri da farMmbarcare altri , che 
me , qqale fu quello. di cominciare a yedere fcorcia. 
re il raggio dalla parte pi il debole ^ e andar via via 
iparendQ.fino alla Stella , vicino, alla quale li dura 
la nxaggior fatica a perderlo , fécondochè per efler 
quivi più lucido , non ha. Canto bifqgno dd piccolo 
jijutp della refrazione di q\iel velo d' ismoìre, quanto 
m ha ^a. parte più languida^ alla quale ogni poco , 
iiié fé ne rafciughi, (ì perde. Non minor riprova fu 
qnella ^ eh! io y' ho fcritta di quei Cavalieri ,i qua- 
li, benché tutti a un tratto fi poneffero ad oflerva* 
re , in qgni modo , chi prima , e chi poi Io finiva 
di perdere , fécondochè in di verfi tempi fi rafciuga- 
vanoi e quello, che non arrivò mai a veder la Stel<. 
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la. VP W^^nia*^ j> o,cpef'4ir ntcglip., to^ta aftatto\, 

può effere , qhe avcffc, p l' occhio piìi umido , o 

inigIio**v,vrfl:a 4egli akri , e dove a quelli tiJtta la co. 

da aveva bifo^Qo di quel)* 'ajuta ,per dìfcerncrla , a 

lui baftava per dìfcerner fola mente 1* eftremità , cf- 

fcndoglif d! ^vawza, per ^vedere il refto, V acutezza 

del ftió Vedere . Ouefto io Io dico, per render tanto 

^f^ggiormeatq (culaco il mio errore , quando (ia , e 

che aJtri ritrovino altra cagione di queft'^eiiètto, non 

iafciando io dì conofcere , che tutte quede cofe pof- 

fono eflTere, e dependere da un* altto principio remo. 

tiilìnrìo dalla mia immaginazione . A me bada aver* 

vi accennato candidamente il mio penGero , colla fo- 

lita frafe dd potrebb* eflere, Iafciando il così ftàa 

quelli , che mi potrebbero eflere macftri , come 

me lo potrefte cfler voi ^ il quale per jfine di quc- 

fta , faluto con tutto V aninio . 
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Donde poffa avvenire y cbeynel^tu-- 

dicar degli Odori ^ così fovente 

fi prenda (ébagUo . 

AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO: BATISTA D'AMBRA. 

LETTERA Vllh 



N bel cafb, o, per dir meglio, un brut- 
ciilimo cafo , ci fuccedè P altra fera a 



I Filippo Martelli, e a me, e guello, che 
^ è peggio , alla prefcriza d* un Barbaro . 
C è di buono, che qucfti non fc vi a- 
vcdde ; Ma in quello fcambiò fc" n' avved- 
de Telino mio lacchè , appena , come fapete , 
introdotto ne^ mifteri della noflra Repubblica , né 
per anco graduato a favìo d* ordine i io lo chiamai 
per ordinargli , chic ci faccfle un pò d' odore . Egli 
va, torna colla fxringa , e cominci* a fpruzzarc dell* 
acqua Ginevra . Dice fubito Martelli più afiuto di 
me : Oh buona ! fiore effettivo! Quefta è queir ac- 
qua, che alle mani del Cavalier d^ Ambra fa d' 
aglio ; e qui piglia a raccontare per filo , e per fc- 
gno a Luigi del Riccio , quello » che v* occorfe la 
prima volta , che vi provaftc a ftillar la Gineftra . 
Intanto colui badkva a girar per la camera , lavo- 
rando di gruzzolo j)er aria , e Martelli a lodare, Io 
confeflb ingenuamente , che gli cominciai a far eco , 
e fra 1' altre diffi, che non aveva mai fentito il fio« 
re cosi fpìccato , e così naturale come allora . Oh 
ve la dirò io , Marcelli franco : è un pezza , che 
quefta girandola dura , bifogna , che coftui abbia 
raddoppiata la carica \ intanto colui finì , e finì il 
ragionar deir acqua . La 
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td imttina dopo, Martelli era di guardia , e, fé- 
cóado il foUto y venirz z degnare da me . Io nell' 
entrare nel bagno , àìco a Tonino ,^ fa di regalare la 
camera , dove ha da dormire oggi al Signor Fili]>po 
eoa tntta la delizia poffibile . OITervo , che coftui a 
quel mò fornione {òmione , abbafla il capo , e ride. 
Che cofa e* è .^ Queir acqua d' ierfcra , che il Si- 
snor Filippo diceva , che era di Gineftra . £ bette ì 
Bara, dì fior d' aranci , ma dell' anno paflato : e , Cs- 
condochè aveva facto un poco xii panno, nello; fchiz* 
zare, veniva a intafare i fori della firinga , e così 
durava quel pia » Che ne dite i il ciel ne guardi , 
che Io rifapeflero il noftro AfTeiTore , il Cerchi , e 
il Cavalier del JBene , n* empierebbero Palazzo , e 
più non Garemmo lafciatt vivere." ' . • . • 

Ma che dite; Cavaliere , di questa cofa degli odo- 
ri , che in certi cali , e a certi punti prefi /abbia a 
eflefe così facile lo fcambiarlì , anche a quelli , che 
ci httnno um grandiflìma pratica , e che , fé ù met- 
teranno a ftudiare per rinvenire gì* ingredienti d' una 
nuov4 , e incognita ^ncia , de* dieci ne ritroveranno 
fette , come fuccedeva al Cavalier Saracinelli , come 
fuccede a voi , e mi ci metterò anche io? Un' altra 
volta poi > prefi all' improvvifo , o gli piglieremo in 
cambio d* altri, odori «.anche aflai diveru , o non ci 
rinverremo , anche d'un odore fempliciflimo , e che 
ridiverrebbe quel della fecchia rapita. 

Che aveà perduto il tiafo in un' incendio; 
onde fu il folo , che potè affiftere il Conte di Cu- 
lagna , perchè non fentiva il morbo , che gli ufclva 
(|e';calzQnij ^ 

. ' Mi pare , che fucccda al, nafo quello, che fucce- 
de alla lingua , che alle- volte avete fulla punta 
dell* uno , e dell' altra quel nome , quell' odore , e 
non lo potete dire ; non e' è rimedio . La ragione 
è , perchè non ve ne ricordate ; dì queOo non ce 
n' è. dubbia; ma, perche non. ve ne abbiate a ricor- 
dare , de' nomi non me ne maraviglio , perchè di 

que- 
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quefti in quel punto non ve n* entra niente per nèf- 

luno degli organi corporali > ma degli odori ^confeP 

io y che non ne vo capace , e particokrmenoe di quei* 

de'- fiori ^ i quali , come fai detto dello fpirito uma-^ 

jio , cbe eì vìve pi ìi' dove ama ^ che dove anim^ , 

fono talvolta più vivi, dove tra finigrano , che dove 

nafcono ; tcftimonio quella voflra manteca cavdta? 

dalla pólpa del cocco , che in capo a tre anni fàpe«; 

va pid. di geHbmiai , de' gelfbmìni medefimi . Gtati 

cofa! Oggi fcntirò un poi viglio di mufchi .gtieci , 6 

Jo riconofcerò fubito . Ijomani non ci farà verfo , 

che io mi determini a- dire, è dì qucfto , o di queU 

lo : doman T altro lo pìglictò per di Giunchiglie • 

Venga uno » e mi dica xii queUo , che eglié ; fu* 

bito , ah , si , è vero > fonò una bcftia j e d tróvkx 

fubitò quel fiore-, che un momento innanzi non mi 

paiTava per V immaginativa a mille miglia '. Un^ aU 

tra volta poi , fé colui per pigliarfi gufto mi dice, 

di gelfomini del gimè , ne vo d* accordo^ e mi par 

,di féntir fubito il girne . •: ; .• 

Quctta» facilità a pigliare in ifcambio ^rion fi ^ro- 
va così- correntemente ne' nomi . Se io vorrò ricor- 
darmi d** un luogo , dove io fia flato in Portogallo , 
in Inghilterra , in Svezia , o non mi fovverrà mai 
il vero , o non -mi foddistarò mai nel falfo j e fò 
uno. per, aiutare la -mia memoria , me ne (uggerfrà 
cent' altri , vuol ciTer gran cofa , che io dica , si , 
è qucfto • Sì darà bene il cafo , che la gran forni- 
glìanza d' un nome mi faccia fovvcniré d' iin'akro) 
ma non giammai » che io pigli quello per quell'ai, 
tro ; per cfcmpio , fé averò nel Capo Ketty e noti 
me i^e potrò ricordare. , me ne ricorderò fub^o\ che 
un altro mi ifuggert&a Metz ; ma fé averò nel (Ja^ 
pò i mufchì greci , fenza 4nirmene.di rinvenire , e 
uno mi fuggerirà i giacinti y è più facile , che io ac- 
cetti i giacinti per ì-mufchi greci, che non è , che 
IO mi giovi della llonuglianzà deJi' odore; / che han. 
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Pfì 1 giacinti cq' mufchi greci » per finir di ritrorare 
i murchi gi'cci. 

Di queua malattia del nato non né patìlcono gli 
occhi » Te non è per una fbmoia fimiglian^a » o pei 
una fomma ^ftrattagine . E che que(& errore degli 
occhi ila r^ariflìmo , vedetelo da quefto / che^ di. chi 
r ha puatQ punto familiare, fé ne fanno commedie, 
e. divepta fubito originale } cofa i che non fuccedh? 
di chi erra col. nafo , fé non è nelle Sinagoghe de' 
Barbari > e : d^l* ignoranti deF meftiero » che non 
hanno in tefta maggior guardaroba d' odori, di quel*- 
la 1 che jtUc^ai il Padre Riccard. aver* un Cuoco di 
Vienna iti: .vivtnde alia Francefe > che ;dalF aiqua 
calda > eld^ir uova (ode in fiwri , alla Francefe 
non fapeVa far altro . 

£ poi levatemi raftrattaggine» la- quale in queflo 
caio non va confiderata , eiiendo ella più errore deU 
Ja micnte ,, che degli occU , per quelk> , che ' riguar. 
da la fimiglianza , io dico ,. che tra . odore , e ^re 
( intendo tra auellì di diverfe fpezte;noti Uh mai la 
fimiglianza , che è tra uomo , e uomo . Ora io non 
veiggp mai » che gli occhi fcanibino da un'uomo a un gar« 
to mammotne » anzi né pur da un' qomo dì datura qc;^ 
'divaria a^ un nano . Veggo bene fpeffiffimo fcambià^ 
jrc il nafo 9. non dirò dall' odore d* un giacinto tur^r 
chino > all' odore d' un tardivo di Fiandra i d- un 
raceniofo ;,' perchè tra quedi , come della medefima 
fpe^ie» non e* è altra difièrenza , che nel più ga^ 
gliardo » o nel più delicato , ina bensì fcambiate dal 
^fofnin^ ial valico a quello di Catalogna ^ dal gimi 
gì cub4ro6>» dal mufco greco al giacinto ,, alla giun«* 
chiglia ; < fé quefto vi par poco' , dìafi gloria a Fi^ 
jin^ M^ttelli , arrivato , infino dal fior d' arancio , 
al npr di gineftra ^ Confeflb bene, che di quattro 
Jone d' a^ue , che adèflò. mi trovo in camera , fiot 
^ araoci > mortella , triboli , e rofe dammàfchine ^ 
d^Ue.-^ivali, ora. dell'una , ora dell' altra wf adopra- 

no 
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na per antiaiHare , \ì più delle voke lio a iddmahdal 
re, che acqua è quella; ^ 

'Aiiché 'impalato ,"gHarecclìi, I polpaftrelli delle 
dita s' iogaiinano <li radiflìmo ; ìatendo Tempre , ove 
debbano giudicare, di coie ^ delle quali abbiano co^. 
gniziòne^ e che ci, abbiano fatto una certa pratica. 
lo non mi tvanterò , mangi aiKUy al bub'^^dl diitin^ 
guer fempic un peitb di fagiano , da tfn petto di 
cappone , lin petto di pernitc , da uà petto di 
fiarna: Tuna, perchè 4i quefte co(e non ne mangio 
ogni giorno , 'r altra , perchè nel mangiare non ci ho 
fenfo/ Gonofdo bene^di quelli^ che non ce gli farew 
te ftare del \ccrro , parricòlarinente tra' Aaiéiofii , cKe 
^ intendooiói del mangiare un pocopiù i che genetta!- 
mente non fi fa in Italia , avendo io avttd alle tHas 
ni ghiotti tosV infallibili , da aver faputQ- benitfìmo 
rìtrovaceial cuoco, Y aver ocjtto le ftarife*piìi cofi 
un fuoco , Qhc coW' un' alcìro , e r àverJe > dopt> a^v- 
vìace a cweccre , levate tta fuoco per |ratte«érle , 
quando': U Ingo era già cot7)inciatò a yentre 'al:ltf^)>e)« 
le , e quivi raAreddaiofi , pref<5 tin non ib che dì 
lezzo, che col rifritto del nuovo tornarfi a fttttggc- 
ce , le aveva , dìqea colui, rendure ikufiMes du4ef- 
mer deteilaMe^ Andare un poca a pretendere* di ^tt 
a undicofloro la burla , che fi fa in WìlAà ,* (Quan- 
do hon ci fono ranci ftaraocti ,* che ne 'toccbL^'un 
per uno , d* aopcttargli fili piatto uln ftollàttrettò- in 
mafcbera da uaraotto . Voglio dire , cnfe a fliétt^r 
ie cofe In pari grado , 1* eroe' di bocda farà '(kttipte 
menp errori » che Y eroe di nafo w B clu^ ex il ^v4- 
fo, io chea tavola fona un povero^ nt^btttMeré 
? fai ve certe bagattelle, ìi forte delle quali è n^A* nido- 
re , onde più , die vivande > poflbno chiamarfi^ pro« 
ittttii per introverfione ) di quelle cofe , ehe fon fo- 
lito mangiare tutto Y anno ^ mi rido , che pòfla ve- 
nirmi fano il pigliare di q^uei granchi , clid f^Yìó 
ogni giontt) negli oUori', a io»a d'incendefiilQid) da 

voi 
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ytùf CqIq In ^w" , piU di tutti gli gltri . Io; credo» 
che co^ra uà poco più dail' odore del tribolo^ aU* 
Q4or 4ei' fior d* ^rjipcip:, daH* odgirc del caccii»,,, ali* 
odore della yainiglia; ,^ch^ non corife dal .ftpòce ' d' 
una mora ,.al fapor d' una vilicipla , dai ra'por.d' 
una fravola , al upore della framboife-, daI..Xap0ra 
^1 latte, quagliato-, a quello della, ricotta «della fio4 
fita deUa giuncata. , che finalmente tutti fono latti , 
e purejn quagli sbaglio iperTiflutiosinr quedi, anco 
al buio , non Jsbagliecò. mai . / ..;... 
: Ne' faoni per contraria ragione , io non pretendo, 
che il mio giudizio faccia {lato quanto negfi. odori j 
ai^jendomi la madre natura facto altrettanto difarmor. 
piphe I! orecchie , quanto, mi ha fatto. . armonico, il 
in^rp . £1 pujre., con tutta quefta deplora^ilp* a£>nU 
di. mente, non folo non' piglierò mai luila . tromba 
marina, per.uno fcacciapenfieri , ma né un' arpa pec 
un liuto, né una fpinetta per una mandola. , nò 
fnfchc un concerto. di daiiti per: un. concerto di jrio* 
le , oè la voice d' uno per, quella d^ un' altro.. 
Or le Madonna a'.fuoi Minifiri è tale t 
^jtai faran l* armi , onde i ribAli aw^ ?•..• 
fiice il TalTo- Io dirò al contrario; 
Ora fé. il ffumo a' ftwi ribelli è tale, 
^tud fia l' accerto , onde i fuoicari a^a {< ^ 
Ci può egli efler mài.cafo , che voi « che noa >ave* 
te fenfo, che non fìa temperato all' unifonodl tuL* 
te quelle pid delicate gmpreflìoni , delle quali «iafcù. 
no di eifi nel fuo ordine può renderii fufcectibiie , e 
cfa^ per confi^uenza non fiete -niente meno eccellen- 
te nmfice , che delicato odoriHa , d può^li eflèr 
mai càfo , dico , che vi fucceda di pigliare Giflblfauc 
di natura fua gcave, per un Ci flblfàutdi^' natura 
fopracuta , un' ottava per una fettima , nna perfetta 
per un' imperfètta» un' imperfètta per una falfa, una 
FOce intera ;per un diefìs , un diefis per un quinto 
il voce .> fé pure fina a un quinto fi potefie andare, 

co- 
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come vi va quel famofo Arumenco pia che Cromai 
tico del Nìgetci , che pàflk da nn tuono ali* altro 
pét cali minuti intervalli ì Certo no . E pure alte 
voice oìcgli odori , veggo girare^ il capo anche a voi. 
Delf infallibilità del tatto , batta dire, che ella 
fi piglia per trasla^ dell* evidenza la pivi indubitabi- 
le, perchè, quando s'arriva a dire, queila è verità, 
ctie fi tocca con mano , non fi può andar jpìii là. E 
il bello è r che in alcuni la finezza del diteernimen- 
to delle dita è arrivata a metter la falce nella mef« 
fé de^li occhi ; poiché fenza contare il Cieco da 
Gambafli , che, a forza di brancicare, faceva forni* 
l^liare i ritratti , eh' ei formava di Creta , fu qui pa« 
recctii anni fono un Francefe , phc a occhi cniufi ^ 
e quello , Iclie è più , al buio , vi fapeva dire d'una 
quantità di nailri , quefio é nero, queftò è bianco , 
quello è verde , quello è giallo , queilo è turchino ; 
e la Screnifiìma Uranduchcfia Vittoria , con molte 
delle fue Dan» di quel tempo , che vivono ancora , 
ve ne faranno buon jteflimonio di vida : tanto il 
lungo fiudio.fulle varie afprezze de' veli, indotti Tul- 
le fete dalle dlfièrenti figure dtf minimi corjpicelU 
componenti le varie tinte , aveva raffinato il fenfo , 
e ammaefirato il difcernimento delle capillari delica* 
tilfimc jfibre de^. pòlpaArelIi di coftui , per fargliene 
un; nuovo, è forfè fino allora inefcogitato nKttiero, 
da bUfcarfi il vivere a federe • 
A propofito di quel modo dì dire, quefta è una ve* 
rità , che.fi.too^ con mano, ofièrvate, che da tut- 
ti i cinque fentimenti , cavandoti varie graduazioni 
d'^fprettioai di maggiore , o minore evidenza d* Ulna 
veii:à,;r infima, e la più mefchina dì tutte è qbel- 
ia i che fi deduce dal tefHmoaro del na(b , tan|fo é 
geoeralmente riconofciuto il poco accerto de^ fuoi 
giudizi; di grazia offervate. Quefla cofa fi tocca con 
mano ; ecco il fommo ddV indubitabiiità « Queft* 
cpf» fi vede cogli occhi : comincia a poterci cfiere 

del- 
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della fallacia 1 Quefta cofa fi fence bisbigliare ; e* è 
il c^fo di. francendere . Qùefta cofa il comincia a fa- 
porare ; fiamo jodietro aSaì . Quefta cofà ù fubodo- 
jNk ; non fé ne può Papier manco. 

Diranno i Filofbfi, ( che in quefto cafo vuol dire 
riftdTo < che i Biarbari ) che ^uì.4ion e' è altro mi- 
ù&to , Te Aon.che negli uomini i* organo, che fervo 
all'odorato , è iLpiìi imperfetto di tutti gli altri ; e 
che ne' cani , ne' gatti , nelle volpi , e negli orfi , 
forie , e iènza forfè , farà pia perfetto di quei del 
tattp , del fapore , della vifta , e in taluno dell' iftef. 
£o udito . Di qnefto in parte , io ne vo d* accordo , 
eflendo verismo , che quelle due laminette cartilla- 
ginpfe , che abbiamo fitte per punta , di qua , e di 
la sei nafo , alle radici deli' oflb crit»ofo , nella tu- 
nica , che iovefie le quali , pare che refii convinto > 
fprmarfi il knfo .dell' odorata > in agguaglio di quei 
laberinti di vòlnminofe fpugnofità , che riempiono 
tutta la doppia tuba del mufb de' predetti animali , 
fpnp un' ii&umento così femplice , che io ne difgra- 
dp il colaicione , in concorrenza dell' arpa doppia , 
e della lira arciviolata . Il loro organo è un giac- 
chio , che ra&iuga tutto un vivajo , non entrando 
njeli' apertura delle loro narici atomo odorifero , che 
aon alunni. a qualche filamento nervofo , e quivi 
non fi renda fenfibile ; laddove il nofiro è poco pia 
d' un' amo i che n^ pure sferza la corrente del fiu- 
me , ma che fempre fifib neli' iHeflb luogo , non pi. 
glia , che quel miferabil pelce , che per diigrazia s* 
abbatte a pafiare per 1' ifieflb filo , dove quello fta 
tefo . Tuttavia oilervo , che il fenfo, o, a parlare 
più. propriamente , che il difcernimento dell' odora- 
to , fi rafiìna , e fi perfeziona anche independente- 
^ente iiall' organo , cofa , che non fuccede , alme- 
no così regolarmente del giudizio degli altri fenfi . 
S$ io averò cattiva vifU , fé io ■ non averò orecchio , 
ib lo arerò le.pnotà delle dita callofe , io potrò 

... F sbir- 
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sbirciare, potrò a»dare'aUa icnóla della mv^òa^ fo. 
ttò durare a ilropiociair ^li auoì ^ io ci v&ivò , io 
iluooerp» IO xni con&odcrò £nxipie a im 'iiv>do . S 
come farebbe egli alctiioenti ^ fé quegli organi Io- 
ne fatti cosi -i Perchè ima campana 4i piombo du- 
ri a (HUare dieci aiani ^ non imparerà mai a fiir« 
mi quelle feparazioni , che mi farà tm bagi» , 
che mi farà un rambnrlano ^ che nai i&rà ima 
ferpe . 

Qtiefto , che io dico è tanto vero , ehe fc vm ci 
farete riflelHone , troverete efler pochiflimi quelli , 
che h^iiiìù un bw)» guièo naturale negli odori . '^IV- 
tranflo bene avere im* odorato. -fioiflimo^ic quefto 
tanto ad Uiopo , che nel cattivo ; ma altro' è 51 fi- 
jiilfimo^ ajtro è il delicato • Jl buon nafb^ iS coree T 
Oratore : iì fa . Il buon' orecchio , è come il: Poe- 
ta: nafce» Vedete a Pnitcdino i^uanti iacchè ^ a Ve- 
}ìtZì2L quanti barcaioli; portano via di pe& dairOpe. 
ra arie diflieili^Hme ^ e le vani» cactfwUawdo per 
le fbade, e pe' canali fpn^a ^atcarC' na^' notb . U 
arie de}!* odorato mon. fi pigliano icollf:jileiia>^ felicità . 
lo medefimo» tornato di spagna colla frenesìa in cz^ 
pQ degli odorj > e con una Ubrcrlia di xicettc , e dell' 
infanta Jfat^Ua , e dei. Cardinal di.Moncada > e di 
tant' altri pignori , e -Dame Spagnuple., e .Kwttughe- 
^i ^ e che veniva alla voftra icuoia , e dci-CaValiér 
SarapinelU ^ vi ricorderete , che da principio ogni co- 
fa mi pareva buona ^ e voi altri a guardarmi in vi- 
fo , e ridervi della mila ieiisplicità . Finaifnence dagli 
<^5&i > dagli domani , un giorno (.me ne ricorderò 
iempre ) mi faccfle fentire certa maniBeohiglia di ti- 
betjro dà bollire fui fuìoco, L' odore era ri<K3hi(fimo , 
e da^ farci Aare oignuno^ che alloggi a ile uii la prìiAà 
oftcùa , come crccfcvate y che e* aveflìì a ^uc ancoi^ 
io . Pure , foflè cafp p o fapere , diffi , -che mi pai- 
rpva i^na ^ran coia ^vina che .tra tante buone oòfe^, 
m parev^ di fentine'un.non iòxhè:^i «lieta cotta. 

Non 
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Noa £ può dire Tapplaufò i e }1 viva, che giidatìe 
al fiìnvane icoiattyC non mi fovviene, ie folle voi» 
Q jJ Saracbielli , che diifc quefte formali pan>ie Or- 
m , rte r^M^ conàncM a mettere i éhnti . Qpcfto- me- 
dcfimo ho io poi riconofciuco in tutti i miei fcrvi« 
ÀrLyiche ho tirato innanzi per cjucfto mefticr€> : 
geme ,1 òhe come dite Teofrafta , non faceva dìfti^. 
nona dal'^'tìmo; e la majorana , a i Magìfteri i pivi 
mlfteriofi f fìdurifi amKxro appoco a ritrovate il pelo 
nelh ucBW) alle conce le più delicate , a raanìpolarfc , 
a inveotaib 5 a alticrtare , a #ià venire 31 e indovinare , 
a l^na dì :&ùto ^ tMìì dico i tfe'rrtatcadofi di profu- 
mwBÌapiriròbhi jil mufchio, e il teib^tfd^ che a^oue. 
fta ei'iVudl pocòj rtia, e fiori, e jigiuml ,^ radkhc , 
ed ed» y, e f^ì d* àquila , e zìàto , e ciaccbcrandà i 
e cakriobàcchl; « àloè , e rtifi , e gomnoe , e rage , 
fi jtìiaitamidtv* battami , -d an\mi > e quinqumc, e 
botei^e bUcàhetl \,'c quanti attri'^ - ' ". 

; 'jìihml\ita fi»é fpimart i cainW 
I 2>« 'faw '^^kégéttirt un armerà , ' 
fi: troVanop^neMe addizioni del huoto Vocabalarìadeir 
AcndemiJi degli Odorici Catatieri , fotior ia prore» 
ziooe dei gonio rwélare^ della ^^ògtìatura dét Iccolo i 
On^ qxA vorrei^ che mi diceflfero L Sìgrtori Fìlefofi > 
comev non avendo^ coflero lìYiltdtó saio i né in coì^- 
feguenza fenforio , abbiano mutato fenfo , e difcerni- 
mento . Che fc a forte rifpondefliro , porerft dire > 
che. abbiano mueato nafo bdniffimo, merbè che 9 col 
caitto fljuzxibare t è ri^uazicare, quelle Bh-y e'quelr 
lc/|iapiHd3iefvofe., ddld qwaJI k tutta cditìe trapun- 
tata , e' fioccbeiitata tà tunica del fenforló 'i quefi* 
s"^ affilano , come fa il rafojo fulla ruota / rifpondo » 
che alerebbe a fuccedere tutto il contrario , com« 
in eftctco fuccede , moftrando T efpcrknra , che da 
qneflo iccntioovapo ftnzziìcHmentù^ del fenlibil« ', taq^ 
U>. il oafe y oqnanto il palato ^ a hing* andare, fanno 
pinccoRo il callo y e inoccu&fconp i che però m Fràtf- 
• : F 2 eia , 
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eia , come un cuoco p^Cà .1 quartane' aniii j ^n. -de* 
licdto mancatore fé .Deìrnpacoerà ifXùptt mal vóleii. 
tieri ; onde è , che a ^uefta Torta dVufiziali j quair- 
jdo fi trovano riformati , e cercano . di tentar : nuo- 
va piazza , torna fempre bene l'andare a cilexue 
-ad allegare diecine d' anni di; feryìzto , 'pec mpni ti;- 
rarfi addogo quella famof^ rifpofta. jcodfolatoria ^ 
che dette il vecchio . Duca di- Lorena, a^ .quél pove- 
ro Capitano di Dragoni , che < gli chiedeva* avam 
zamento , trovandpfi dV aver già fèrylto la^ anni 
in quel pofto. . Dodici anni ì rifppfe. il Dùea:; bii> 
fogna > che fiate un^gf-an poltrone.;' ùnibnon- Ca* 
pitano di Dragoni » che vqgUa fare il dehiCQiiuo ì 
s* ha a far* ammazzare , a dir tardi > alla. fecoQ<fo 
campagna; innanzi che ayanzarjri di po^a » mi ver* 
rebbe voglia di farvi impiccare ; leva^emivi d': avan> 
ti . £ poi fé quefto lungo ftuzzicafnecitò rafiaa :» 
come può egli ftare.con quefta -jfpmma raffinatura 
quella fomma facilità , così famìliax^ folam^te a i 
Maeftri grandi, dicpnfonderfi da un'odore a un'altro, 
per efempio dalla gineftra al fior d'arancio ? E' air 
incontro , con auefta. fomma facHkà aconfonderfi , 
come pud egli itare quella infallibilità:, colla qna* 
Je altre volta fi giudica , e quella fcienza così per* 
fetta , coll^ quale fempre s' inventa , s' afibrftkre , 
fi crea ? 

Credetemi , Cavaliere, che, per ritrovare la cifra di 
quefto . miftero , biibgna fahre alto, afiai , ie andar 
pia sh del Mondo Platonico . Mi paflava per la 
mente « fé a forte, patendo l'aninia in tutti gli altri 
ienfi , ella agifiè folamente in quello dell' odorato , 
per modo che, facendo tutti gli altri fenfi fèntire s^ 
anima quello , che efiì ricevono dagU cretti efl«^ 
ni , qui folTe 1* anima , che faoefle fentire a i fenu 
quello^ che, independentemente dagli ometti efier- 
où , ella medefima elice a forza: d' immaginare', da* 
tefori delle, proprie per&zioni . Intendetemi bene « 

Io 
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Io nbil £do, che ÀudUta .opersa&imf fi fuech it tutw; 
ti r e (emme ; e cncvqasflùeb uà Barl^«ro ,. e,aochfr. 
wn ibcd/suqii , calori per monificaccic» ci acco^ama 
ai mfo una ]n£i ,.ita i' anhna'quella j che in^uirce 
nel CeaCo , e non ì) fenfo iidH' anioM « la quefto ca^ 
fa il negozio cammina per la via ordinaria , e vuol 
eJTer ^an i&cto ,.che iì p^Ii errore; . . Anzi^eAo è: 
il vantaggiò-, che hamio ibora <U, noi l noftn ayviei:.. 
fari) i quali V odorando da bracchi, nd, v^^ando puti- 
to ooiFialimginativa di là da quelle impreflioni ma- 
terìaiaoce , Iche ricevono dagli effluvi dell' tfiwptco , 
non errano , perchè noia fanno , giudo ^CQine quei 
buoni per temperamento:, che fdnnp il ben< , per-, 
che non ùloùx^ fare il male . Per renderti- capace :di 
quell'^ooculco xigiio: , e di quelle mimiche interne, 
trafini^àzbni dell': anima , revelaqt^fì al fenió focto 
diverfe arbitrarie 4>eciéi d' odore , che fpefle volte 

£' ^Uo , cbe fallir thiamm gli fciouhi , 
ci vuol' altn», cheint^derit deU'^cqu^ roià» «r del- 
la nepitella . Akre. còl)fecve V altri f^l ci vogliono 
in teita , altro ftudio , altra intellkenta di mate- 
riali , di dofi , di combinazioni . Vuol'eflì^re efpe- 
rienza di Mentire , vuol', eder pratica di ipanipolàre , 
vuol' efler* un' abito acquiftato da' replicati errori, e 
da' replicati difioganni , ci vuoi' efler un*^ immersone, 
un inzuppamento ,'vun' ubriachezza di fantafia , te- 
nuta gli anni , e gli anni , come a rinvenire* in un 
continuo bagno ì<Q»lc 4c|l' infinite fpecie odorofe , 
dal quale .follevandoiì poi talora quatta fantafia, tut- 
ta grondante , e fatolla , afperga.C p^r così dire ) e 
profumi y animit d! ev^porazìpni , così .depurate d* 
ogni tintpra dì materia, che, arrivando alla mente 
ini^naittà d* nn' pura Aifiùmigio rpiricuaje , l' inva^^ 
d' una foavità così. univoca, che^ abolita ogni molti- 
plicicà , fenta tutto in un folo , e quel foloin fé 
àefla, csune vnole, e quando vuole, independcnt^mèn- 
(Cida qyalno^a^.^A^nia implicazione, d'odori cprpo- 

F 3 rei 
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rei ; 4 (juaH , i^tuuMtp l'iwimit ^^ 'm ^mt&L Aéfotb-l 
^bM , 'noo «^ér«bd plil^ -CQpnc odori, p .lianioen^d: 
aiftfrtl > o piiit propfianmice «ocMaU ìa iquelL'^biifoi 
di luce odorofa » e dikivft aoa ftrvoftoi akrjmtfati V' 
che <f ttn. cefto iftvito all' colina ^ per. airyiarfi alla 
volt* dcir orgaao i còlle Tue ;c8Uu»xioai » oeila ^^o» 
nezza dello quali > qael inireratiie , odore cAerno , 
nóQ rimaiie pm difcérnibile , di 4uel « ,ciie Ja.dol-» 
cezza deir acqua d^ua povjero iiemicivo. ,. rimaiua 
difceriif^ile, dopo coiifìi(à , e aflorbtta ndle toarèe 
dell' Ooraao . Che però io quefto cafi> Il cpte&iicare 
alle narici un peuo d* ambra fti^ia , a sa. die io 
non diffii fio per dire è ÌAmc&mazc^i {a qocfti 
ikasi fida vodora altro col aafo ^ ebe qwil<k > <»« a* 
ha nella mente,- come iin certi altri pom.ù. vede al» 
tro con gli occhi , cbci quello , che i* ba^nel cnoDc » 
così U povero noftro M^tìct' Fnaixko* 
« Ove potage ombra un pint> aito » edtm aOf 

Tdor f àmftm i 9 pur tai primo faff». . v : 

J^nafpndnumilfm'Ulvif»: 

E poco dopo ' , r , , .. 

In tome parti s) Mia la vede » 
Che fé t errar duraffe «Uro wm chiede • 
E > ha più vdte ^ or ehi fia tèe fÙof credo) 
NelF acfoa chiara , e /opra f erba verdb 
Veduta viva > e nel troncon 4* un faggi» ^ . 
B*n Carica mbe si fatta » che Leda 
Amia ben detto , che fua figlia perde , 
Come SteUa t che H Sol copre ed raggio, 
^ £ quanto in pia fehMggio 
Loco ei f treva , e in più dejierto Udo % 
Tanto ptù beila il fm pènfler F adombra . 
Dove notate , che dalla durezza , e rUvUtoa. éfilh 
(cona d' un fa^^io ^ alla delicacezza » « mDH>idesza 
del Tifo d' una donna , a mio credefe , craverebbe 
a effetc m tantino fìh dì di^èreasa > <lie non è 
daU;odoi^ della rainiglia « i^r «d»r« 4elta cipolla-. 

Ora 
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Ort; ftf gli òcchi crcivano U: via; di -vedere U vlfp nel 
£iggio , molto più canonicsinente potè il vpftro pò» 
-▼^ro inaiò ^lla feraci, '.«Aie tl.Frìbfc ncm vi perno- 
«nera 'finché el vive , veder la . vaioigUa nella cipolr 
la . Qucll* appreffare il nafi> va' «dorè ^ fate vofirp 
«onto , non e akro , che- Io 'flroàsare > che fi fa all' 
arribra- , e alle g^ acafpftrénti , per concàre gli ef* 
ftuvj delia vittk electrica , là ^ualé , una roU»., che 
•è^ meflà in iiiòto , e venuta aUe bacdbettCideT.poti^ 
tira indiflferentnnente tutta quello f cJ^cfia trova) 
lenza ^ifcemeier, fe è -paglia » ò cart:^,ro polvere * 
a fili, di- Ccu , 4> dì- lana '. Ma* emendo/ finalfoente il 
naib'iia 'fncpì»» vivo ,9 (ìeaGturo. ^iqfaaàei» fmuàba. 
dH&rèntà^^dì. fertfo ÌAfogàz jmre V>tcliici vi .s';lìnprìm« 
-dalla iv«»la niiftioiie' dell'- ^ooore) incornali: ie ddl' eilei)- 
no . Sei* interna è nioite niente xopkiÒ! , .^iudi ;'d 
llénfo: ^ahco e)> vttole i^on 'f indovinerà mai . Sf 
■poi »èì tauro ÙSAT^ V clf ci ritenga qtbilche /minima 
prM^r^one cMlWfBemoi «■ pgtfàndiarli: ìcaG» ^che l» 
raffiguri , o, per dli!> meglio, cU; H vÌQdoviài V poi» 
'Cìi^i per ìSoMim q t^ &n ì'^ìntìstnò > coneuacctHflì» 
modi natura, lo copre tanto,- obftii rltrottacf^lquieil 
poco di k£a> i 'Che vi fi meftvia deli" eficrin» ,- lava 
iempre più fort^ma , che altro ■; m^ quefta> giudizio 
è tutto del fettfo, e non puntia>dell! dniaBa,:ia qua* 
le non fente mai alttOvchc'ie ^fTa; • -e < 

Ma ilia d^ è tcaiéf y't tià; ftm v4€ :• 
Così quello ,'che podrcbbe diriì :, e farebbe i sbaglio , 
-e errore pe' Bttrbari ,'ln n<A non è akro ., 4:be uà' 
-accerto , che trafcende ke vie ordinarie delfèhfb, e-, 
ilo per dire , i principj ìelementari ikella jragione : 
giufto come ) per tèfitiinehto d' uà :|^randiflìniQ ' uomo, 
quello , che netti ucrmioi volgari ii chiam» deiiriò^^ 
negli eroi non e altro ^ che «na pienidìnia iibcrtà ^ 
-nella quale , 1* anima difbefa in una ^totale efpa& 
fione , fonYMi , dell* Impetuofirà de^ propi? fèndmen» 
ti , o movimenti, quella viivii. forvcumana ,< clic, 

F 4 fcn- 
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titiiz rloooofcere Igiùdiei > rapircela ]ioftra':amii(l> 
tvtìùnìéì ^- \. .■j< :.:.'. > . . ■■ ■.''.: 

' Qtleito lavom hitelkccuàle <non fi fa ^ colle fpe. 
eie de|n altri feikfi . Io fo òenè , che quando un 
compoficore di inulìca fta al tavolino ^ fcrivendo le 
àote fiilia fua cartella, ha nel capo tutto il frailnoiio 
d' un' orcheftra ; ma abbiavi tutu» q)iello,x:^e fi pa. 
re i ci ftntirà tutti quelli firmrienti per jqttello:,. cbe Ick 
j)ò } .il.buonadcordò pec biDoaaccordo»-il.jjii(o.'per liu- 
to, i violini per yìolini , e va difix>rmido: e rifteflo, 
chi gode con, ^ occhi della ricchezza, della vaghezza, 
della varìeoà) , ideila, magnificenza d' unQirpetsacOlo.:. 
Dante i, cònheiQirerTaillnofbo. ASfffem >^m. (dettò di 
gran cofé , « ini jdeTcrìcto dà ^aii cofe ;. ma, .l' ioco- 
jgnito indiàinfio itont ^i <è./ùvveniit;9;di dirkiivnè ve* 
irifimilmence ha 4:iieduco di pocedO'>dtQe 4 fé 4on de- 
^i odori . Forfè infitto. a tiin cerco fegno fi i^trebfìe 
«lire anche deMapoci^' eoo per dependenza dèi. palia- 
te '«''ma, per la vidnanzib ,, per ^.a^iiinltà i e pf( Ip 
èòrrelazioaei che .hanno- coi fia&ì. ..<-• , .. r t 
••■' Cavtaliere, noi abbiamo > un grap ftìfitaggio fQpra 

. j1 volgo de gli uomini grandi ; (ap^i^moio concMfce. 

ée > ^i^^^oqpl». godere , lappiamocelo confervare. 

Kon CI curiamo ^à di ^^fnevna.vaoa ofi^tazione. 

,^Jpl\^gno(anci ìupùp quefio di comune con jgli empi, 

" aitando fi>no ^ p^Ì praroiido',. dìfprescano . Pcar que- 
lla ragione no infino, peniàto di metter, tutta quella 
Lettera in cifra, per .tenerla al coperto di tutti quei 
finifiri , che ella poteffi: incorrere di qui a Arcecri . 
Gonfiderate , che nel mondo , in og^ , fono pochi , 
quelli » che foflèru capaci d' approfondarne , e. di 
^venirne 1 mifterj . In Firenze da alcuni pocclùdi- 
foì in fuori , che f»à rifpetto&mente s' elprimono 
col filenzio, che col nominarli, rimangbiamo voi, ed 
io , ed alcuni pochi de' nofiri fcolari . Tra queiU > 
Martelli, die, per apertura dì mente , per gentilez- 
za di genio , e per naezza di gufto, ha facto, qualr 

che 
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^dm cofii y ih vìrtit della quale ^ in Pollonia , non 
•s' è ràcQO refiduto amabile per . fervi core di Dame , 
lefae ftkdabile per modello di Cayalieri, e che ave- 
iebbe potuto tar molto più , V infingardaggine è un 
pezzo 9 che gli ha fatto mettere il tetto • A Vitelli > 
che averebbe avuto talento^ e un* affai buona vo- 
lontà ^ la fua ^ima gioventù. fpe(a nell- Armate 9 e 
la feconda occupata neir aifìduìta della Corte ^ non 
gli hanno permeflb ^ né il coltivare V uno , né il 
coltivar /altra. Pure, anche in quefto grado, egli 
Jia ^ tentato , e condotto felicemente a fine delle cole , 
alle quali , né voi ^ né io avevamo mai penfato . 
Bafta dire ; che q^uelle pafiiglie di Barro di Guada- 
lachara ^ che ci fece fentire quefl' Inverno > hanno 
.obbligato noi a dccietargli la flatua , e accurato a 
lui r inunortalìtà • Del Prior Rucellai, innalzato da 
noi , per mera confiderazione di amicizia , alla di* 
gnità di noftro Aireffore I fi può dire con ragione 
quello , eh' ei dice fpeffo con altrettanta d* alcuni , 

^ Confimde le due ìe^t a fé mal note. 
Egli propriamente non é , né Greco , né Barbaro . 
C é , non fi può negare , tutta la capacità di Gre- 
co ^ ma e' é ancora tutta 1^ ignoranza di Barbaro.* 
L* impegno della fua carica , e il continovo maneg- 
gio de* noAri aftari » gli hanno fatta fare quella po- 
ca di pratica , che> coir ajuto d' una mente, per 
verità infinita in tutte le cofe , lo rende anche in 
quella venerabile , più agli altri , che a noi , i qua» 
•li però a tempo , e luogo ei non lafcia di iacrìficare 
«al divertimento delie converfazioni • E a ^uefio 
propofito non lafcierò di dirvi , che vi guaniiate dal 
<omunircagli quefta Lettera , poiché » avendogli io 
toccato così e(trajudicialmente qualche co& dd fuo 
contenuto , per vedere dove lo trovava , egli * che 
non prova la beatitudine di quefte interne liouefa- 
zioni , e che per confeguenza é in impegno di ut 
le vide di non crederle f né anche in noi j o iia T 

invi* 
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invidia , o ùz la dirpérasioiie r non potè cfltr tvóm 
padrone 4i (è , che non mi dìoefle, eoo um.iVeigd- 
gnaciffima petóJanxa^ che (è égli fi ^fofle jAbattntto 
a legser concetti fisnili , (ènza fapeme 1* autore , g)i 
averebbe creduti di qualche Fìlofofi) , che foflè ini* 
pazza to, e che, fé io gli mettevi mai ia. carta, «gii 
vorrebbe farci le note . Io però , eòo tutto. qiMsfto , 
r intendo a mio modo, e tengo per fenno , che 
tanto manchi dell' aver* egli la. difiiUniav ^e egli 
fa apparrire della dottrina , e dell' arte ,' che anzi 
fono perfuafo, che, in difètto di poter egH venire in 
fama col rifiuto d* un* Irnperio, conoicendq fotfc 
non efierci più degno equivalente di quefia i Icienza , 
fi fia meflb full* aria, di Lepido in volerfenc iftr ere. 
dere eapaccm > ffd a/pernamem . C è qualche dama , 
e Tento ancora quache Cavaliere , anche fuori della 
noflra riftrettifiìma oligarchia , che debbono andare 
un pezzo in là / 'ma penfate , die fi contano col 
nafo . Fuori di Firenze , poflb dite d* aver trovato 
da per tutto una gran mediocrità. A Rflona.ho ve- 
duto delle ^profumerìe con degli odori afiài , e qucdo 
h il più di(cretamente , che io poflà parlarne , Di 
là da' Monti , o ii ricco del pefe , fenta il. delicato 
del gufto , o lo fcberzofò deUa moda » fenza il maf- 
ficdo dell' arte . Di là dal Mare ha fentito del buo. 
nq afiai , e tanto più {limabile , quanto più la 
gran penuria de' fiori, obbfiga a ricavare il gemile 
dalla povertà dell' erbe . Fuori d* Eiuropa , o ignu- 
da barbarie , o barbara munificeaza! Gli Orientali 
fi può dire', che patifix>no la pafiìone degli odori , 
come un influenza di quella necefiaria oonuttella , 
che porta feco la grandezza , e la felicità dcgl' Im- 
peri,, non che. le vadano incontro per libera elezio* 
ne d' un' genio delicato : di qui è , che alle Corti 
fanno <una grande ftrage d' odori , macellando i ma- 
teriali più preziofi , anzi da Carnefici fpietati , che 
da man^>olatori gentili. Tra 1' etichette deliziali 
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Digitized by 



Google 



LETTERA Vili 91 

della Cafa Ottomanna , vi è quella , che il Gran 
Signore pigli cafiè tre volte il giorno v la mattina 
a digiuno , fublto dopo deiin^e , fubito dopo cena : 
la prima , e la feconda^ puro, la terza con umi gran 
dote piuttodo d' ambra inzuccherata , che di zuc- 
obero ambrato , la quale ci mette di Tua mano nei. 
la chicchera , e (è la caccia a quel modo siu per la 
gola , ifnza dar tempo , che il calpre deUa bevan. 
da pofla ^^toc» attuatd 11 godibile de}ì'*/odoic . Voi 
vedete f che » /V i|on VS £' fot^ ^iKÌkbe malizia , 
per lo Colo regalo del £Ùtto » e dell' 'odorato , quel. 
la povet^ ambra è traxUta . Ibraim Padre , e ante, 
ceflore di Maoùi^o IV. fu. un vero boja dell* am. 
hra. N^li.ftnni del fuo Imperio , che cominciò V 
anno 38. e fia\ 1' anno aj. dì quefto Cscoto , ne 
fece una firage cos^ orrenda , che un macai , «he é 
la quarta pane d* un oncia * s' arrivò a pagare do. 
dici pezze , da due , che ù. pagava innanzi . Perfua« 
(o quefto Principe , che 1' ambra fofle lo Specifico 
piU appropriato j non fo , fé a mitigare , o a vin- 
cere ima ma favorlu , e i& parte volontaria maiat-' 
tìa , la mafticava a tutto pafto dalla mattina alla 
fcn ,- e focctatone quel prono fueo , fubito la 4>a« 
tava , e fi rifaceva da capo . L' iftelTo voleva « che 
» cempo, e luogo facefièro tutte le fne Danae, dd- * 
le quali fu così perduto , come U figliuolo della 
Caccia ; ditifercaza di geni , che diede . luc^ alla 
palquinata 
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dalifi au Ibrahim 




'jli^^jV oS^ 



dalifi. am Mahammed 

Nella quale colla fola variazione d' ttn ' m in ixw 
vau , ^efprimeva , Tuno effcre impazzato per le Don* 
ne , r altro per la Cacicia , ctìct^do appreflb a poco 
come fé fi dicefle . 

ìbrdtim è pazxo della Faccia . j , , 

Mametto e pax^zj) della Caccia . r ' /*^' v , 

Ma fioalmente infin qui F ambra è giuAiziafea per 
mano di Garnefici nati bene affai . Più duro xtìi pa. 
re , che abbiano a metterle Idmani addoi(r% iofilno 
gli abitatori delle regioni pììi falvaticbe deli' Ameri- 
ca Settentrionale , che. ci vogliono elfi ancora iar^ i. 
gentili , e i delicati , raccogliendo quella i che r non: 
CQ»\ popa 9 nò così rmedio^rc r iOc^ao del Nort get? 
ta alle fpiaggie della Florida » dal Garavagnal , ,zì 
Capo di Sant' Elena , per fervirfene ne' giorni delle 
loro folennità » delle loro nozze , de' loro conviti « 
dp' loro fpalfi , delle loro gale > ffruggendola a fuo« 
co ) a ufo di catrame i impiaftrandofene il moftac- 
cio , le mani » jl petto > e piii giii ancora . Che > fc 
a nazioni così fuperbe j e così brutali valefle la pe« 
na di fpedire una milione di galanterìa ^ e fé , come 
fotto Trajano > i Romani rifulero V Egitto coir ab- 
bondanza delle fue proprie ricolte > così fotto di noi 
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i Tofcani rifondeffcfo ia Turchia , la Perfia , V In- 
die colle vendemmie de" loro balfami V colle pefcagìo- 
ni delle loro ambre, e colle tagliate de' loro bof- 
chi , aromfttizsando le Mofchce , e profuiiaÀdo i 
Serragli , coir anime dì qucgl* iftcffi odori , de* quali 
quegli fgfàfLÌSitk 3arbarì *, s'- abb|^cciavano così ab- 
bondine wlnficnte' colli fciattaci • c^averi ; dite, Cava- 
liere , cbe ftupori , che cftafi non farebbono i loro , 
che compiacenae , che appaiava , che glorie le no- 
ftre ì Del refto dalle Corti in fuori , tutto T Orien- 
te fé jae giace in una difperata infenfibilità , 'e la 
Grecia I. è la Paleftina:, così famofe per la ricchez- 
za ♦ ^ per la fwavità degli unguenti j in oggi, al pari 
delle , Provincie piii barbare, fon profumate unica- 
mente da' fetori della fchiavitudine . E però , torno 
a dire , tenghiamoci caro , e traf][ìchiamoci dì buona 
fede il preziofo capitale d' un sì innocente diverti- 
mento i e lappiamo grado «Ha natura d' averci dato 
quel genio , che jiabis hdc Qtia fecìt . 
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Sopra gR Odori. ■ / 
AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO: BATISTA D'iAMBK. A. 

t • 

• I • • • 

LETT EK A IXr : « • » 

• . . . • i.: L- . .. ■ i.u . : • 

NOn fapetc?? Una nuova ^ ^f^^^* J^MatteW 
Kon ha piìx detto 'tìno'fjirppoiìco^.'i/ 
odore di ^ueir acqua' di fior ' cT 'ai^ndi'i 
che alle fere pa (Tate fu prefo j>er d? gì- 
neftra , fi è poi travato , che ér* 'ik^'p^ 
neftra gineftriffima , e quello , che è phJrrwrabile, 
fcnza che Tofiino abbia , né sbagliato;,' né détto btii- 
gia . Io vi racconcerò il fatto, det qtiaite^, di ragió- 
ne , m* averci a ricordare , perchè fegtt) lerfera I .' 
Erano da me Martelli , Luigi del Riccio , e il 
Priore» il quale >'ripefcato non lo come V equivoco 
delle fere avanti > ce ne faceva la guerra , diverten- 
doci egli colla Tua gabote impercìijenza, quanto noi 
poffiamo aver divertito lui colU nofìra balordaggine - 
In quello arriva Vìrellì i prefto , una fai va reale 
con palla al Signor Marchefe . Vien Tonino , e Ipa- 
ra il primo pezzo. Ginellra > tutti fubito d^ accordo. 
Greci , e Barbari : gìneflra , gì neftra , gineftra . Io , 
con tutto che mi parelTe di non poterne dubitare , 
dico in ojjnì modo a Tonino^ che non mi ftia a fa- 
re il buffone, e fé è gineftra veramente? Pcnfate m' 
ebbero formatamente a mangiare - 

E che altro mi pireva , ehe ella potefle eflcre ? E 
come non fcntiva il fiore in carne , e in offa , come 
fé fofTe ancora fulla pianta l Lafcìate pur dire a lo- 
ro . (^eir altro ancora con una faccia invetriata , 
IllufUilfimo sì , gineftra . Orsìi gineftra fia • Intanto 
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eh* ed reguica k> fprUEzoIo mi vien diato d* occhio, 
e mi pare di rederlo ghignare • Va » e poTtaoiì quz 
qu^UboccU . Per fairla oorta »-la bocch era la inc- 
dc^ma ^ die ci aveva miodhkwiaco V altra fera « con 
una ibndata delia medefiraa acqua di fior d' arancio 
dell' ani» pacato > cucca panno ^ e po&cura , come 
quella j clie era il fondo dell' nkima paflaca d' una 
fiorca i cìa6 però fui principio dcilla ililJatura di qut^- 
A* anno ,. trovatala guada ,, ti avera facto un rega- 
lo a Tonmo . A odorarla cori in Inafla , era un ecc. 
to incognito iodiftinto di poco di buono, ma, fpruz^ 
2aca , diventava , o^ per dir meglio , faceva diven- 
tar quella camera 1* itteffo , che Éircbbe fulla fine 
di Giugno il pafTar la: itiattioa a levata di Sole fot- 
te vento a un glneuareto tutto ìa fiore «. 

Eccovi dunque weraècate :tutte -e* due le parti dd 
mio parados / che Martelli Uon ha più detto uno 
fpropofito , e che/Tomnonon ha sbagliato , né det- 
to bugia. Ttminaam ìxsl sbagliato, né detto bugia , 
perchè quell' acquar, feco&do che egli depofe V altra 
mattina ntl fuo efame privato, è veramen&e ìxCcìta dal 
fior d' arancio. Marte! fi non ik più detto uno fpropo- 
iito , penchè qudl' acqua , che era di fior d* arancio 
per natura , à diventata dì glneilra per adozione, ma 
adozione icquipollente a natura . In tutto quefto acci- 
dente non ci è. altro male, fé non che. il nafo di Mar- 
telli,: in cambio di (èrvire parvamente aila.fanufia, 
o, per dir m^iio, all'intelletto, delirando all' erokra 
con fua lode , come s? era ^creduto , ha accertato al* 
la harbarioa fenza fuo biafimo , operando tutto a 
forza di knia^.Eglì ha fentito qj»elio che era/ V 
acqua di fiore arahcJQ ^è diventata di glneilra , ed 
egli ha riconofciuto. la gioeftra 9 e V iildlbt : abbiamo 
fatto tutti noi altri ancora « 

Del refto qui non e* è gran cofa da fpeculare , 
uè pc' filosofi , né pe' miftiCt profumati : non e' è 
altro > jfe noo^ che nello fdo^tmènto: di queft" acqua 
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di fior d' aranci, alcune delle Tue parti pih volatili 
fono venute a lavorarfi , e forfè a ordinarti dì figu. 
re fimili , e con ordine fimile a quello delle fittsgini» 
che efi:ono|^ per infenfibik trafpirazione , ^alle foglie 
del fior dì gineftra « Il nmara vigliar fi di fimili meta* 
morfofi in natura , farebbe un maravigliarfi , ' che 
la natura , fofie quello , che ella è: 4in* ecerno paf* 
faggio d* una cofa in un' altra » e di quella in qìielF 
^Itra 9 e va. difcorrendo , e poi ri&rfi da capo «Con 
che in tutte le rifolùzioni de' mifii è indubitato , 
che innanzi , che i quadrelli di quel mofaico , che 
fi disfà , piglino fiato in un nuovo afibrtimento , 
non pare 9 che ci fia alcuna repugnanza, perchè non 
pofiano accidentalmente paiTare per innumerabili cor^ 
refpettività fra di loro , in tutto , ó in - parte fimili 
a quelle , nelle quali talvolta fi fermano in altri 
compofii , co' quali ( tanto che fi tratterranno in 
quello ftato pafleggiero ; fi conformeranno in tutto 
ciò , che rifguarda le dependenze di quelle configu;. 
razioni fimilari > fia neir odore , nel iappre , nei 
fuono , nel tatto nel? apparenza . 1- 

Nè folamente tra gli fiati pafieggierì de' mifii, 
ma tra i fifiì , e permanenti , fi troveranno di sì 
fatte fimiglianze d* odori in cofe diverfiffime . Che 
cofa è il mofcado delie frutte f Odore di niuichto. Il 
mufchio nafce dalla corruzione der fa ngue d' un*ani<- 
male, accolto in una pofiema fatta^ ad arte: e il 
mofi:ado naice dalla fpontanea maiturazione ( che 
non è poi altro, che una tendenza alla corruzione) 
del fangue dell' uve , e delle pere. Vedete, che dif- 
ferenza da fangue a fangue; e pure,. che fimiglianza 
tra odore , e odore. £ tanta , che fé ne.infinuerete 
in un granello d' uva dolce , ma non odorofa , un 
granello di mufchio, ève lo lafccrete ftaré una not*- 
]te , la mattina non ìq difiinguerete da un granello 
di mofcadello , o' d* uva feralamanna. Ci può egli 
dfcr liia^ior fimi^Uai»9 d' odore di.quelJa, che è 
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tra *i garofano fpezie, e il vivuclof Ba(ti dire , che 
da Firenze in poi , dove fcmpre piacque il raffina- 
re i in tutto il refto d' Italia , queflo fiore fi chia* 
ma garofano , e pure uno fa qui , e uno alle Mo- 
Iucche y uno focto la Zona temperata , uno fotto la 
torrida . E la pera |)aradira così bella , grofla , gial* 
la > brizzdata di color di ruggine t ^ che fa di fior 
d' arancio ! diremo noi , che le fiano fiate medicate 
le barbe con dell' efienza di fior d' arancio , come fi 
dice , che fofiero medicate quelle del pefco venuto 
velenofo d' Oriente ? Io imparai a eonofcer la pera 
paradiù a Bona nel giardino dell' Elettore ^ il gior- 
ao dopo la refa di quella Piazza » il Novembre del 
i^79« e mi par gran cofa , che abbia a efier fovve^ 
nuto r attentato della profufione di queft* unguento » 
e però mi do ad intendere» che» fé quefta pera avef* 
fé avuto a profumarfi a forza d' efienza di fiori , fa- 
rebbb (lata un pezzo.: Una cofa io fo di certo, che, 
né il imafoaideilo ia.di mufchio, né il viv.uob di ga^ 
«rofamo y né Ja perà paradifa » o .queir uva bianca di 
BertJnoro , di fior d' arancio , come V erba appia fa 
di mela af)pio]a , a pafiarvi fopra leggieriflimamente 
la j>alma della mano . Ora, ficcome è certo , che 
qvma trafpira Aiir aria della mela appiola , fénza 
che! nefluno. fi fia mai avvifato di concimar le barbe 
polle korze di quefto pomo , così voglio credere , che 
pofifano naturalmente quegli altri trafpirare full' aria 
delmufchio, del garofano, del fior d' arancio , fenz'ef- 
fere ftati mai alla loro icuola . Ma più aflai ; non 
'Veon*egli fatto a me di fare fenza peniarlo quell'acqua 
nfagica di giacinti , dove tanto avevano che fare 1 
giacinti , quanto ci avevano che fare V Affa fetida , o 
il Bitume ebraico? £ pure, a fentirla abbracciare fui-* 
h paletta, era cofa da ftordire. Maraviglie tutte, fo- 
relle carnali di quella , che farebbe , che una nuvo* 
la. , la quale contorniata in forma di figura umana fé 
ne pofafie quieta nel mezzo, dell' aria , combattuta 
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poi , e ftracciata d** vesti pafla^ a Drago» a X.«ofle, 
A Albero , a Vafcdlo . Quel pocQ di rarità , che^ Ad 
cafo della ttoftr' »raua , ecbe4o rende più fcberzofo; 
cbe coù&lerabile , U tidace alt' cffetù abbacctiu tan' «e 
qua d' odore decrepita > a morire per ma manSeta di 
refoluzioM odorou , e odorosa 4* ana fràgraoza a Mi 
nota: accidente ^ che dà nn poco di «fregio al oooK». 
ne affiotna , Còrrupth cpimù pcfima ; Ce fion qnatico 
qiukfae zelante Peripatetico (i metcefle a ptecender 
di Toftenere per peflìmo l'odore della giaeftra , nei 
qual cafo , V alerebbe a fare con eflo noi . piti ichet^ 
sofo ancora, fé non pia oimfiderabile, direi, cbefòf- 
fé , che avendo noi poi j£rf«ra fatto fchiazare dell' »&> 
qua di gmeftra^ t Pillata dalla gineAra , i|«efta aeà 
areva che fare a milk miglia colla v<ericà , che lì ri. 
conofceva dalt' ifteifo fiore , in qudla -trainratata dai 
fior d'arancio, contuttoché, a odorate « l'una , e 1' 
altra nella bocda , qwslla di gineftra fi rìconc^ÀSt af- 
fai bene per quella, ^h'elf era , ie qiiielia 4i Aér d' 
arancio v oè puàto , xiè poco ^ Né loiàniente «elle 
sbruffo di ^oeftali riconosceva la venta ^iel -fior di gi' 
nettn , quale ^i è , ma vi fi t%:onofcevà la v«rità di 
quello , cbe egli averebbe a eOèie , s* ei £ofk depurato 
da qualche oqùl , che ti vede , efae IVimbaraata. Che 
però , fé ci avete badato, quando xiìanzi ^ ifoluto 
metco-vi ibtto U nafo la ibavità di quella fragranza, 
vi ho detto , che pareva d* e^r fatto venco a un gir 
neftreto fiotto, non nel gioeftreto ntede/ìou» . Molto 
meno v' averci detto , che pareva di grnfolaffi -con 
tutto il vifo in un bacile di fior di gineftra, av«tulò 
Ja gìneftra in modo molto difiinto quefta proprtecà , 
cbe fentìta aiTai da vicino , non par mai pofiìbile , 
-che, ell'abbia a eflèr quella, che fi fa pcn Kotireco^ 
sì di buona grazia da una certa difetta lontananza . 
Or fate conto, che, in qneilo f poi vero dì fiaalflìiiia, 
e qoafi impalpabile rug^da , cbe eicc dalla finnga , 
^la compariva in tutta la fna maggior gaia, ■e tatf- 
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t^l > Phr il 69re ooo ci arriva, mai . Onde £. può ^U 
fff' r.nhc ,q«(cii' afpérgiae fblTe uao.di :que) ritratti 
^UHittji^-CQtt. un*. atte casi givdizioià, clie alle volte vi 
«mvcir!èi>beik> a dire , che fomìgliaiio piii dttl natura- 
H» ìì Qbfi non è fempre talmente iperboie , cW ia 
qualóbe nciio non poffa talvolta e0èr« ascile verì- 
w» poecAdflé (ktre il caTo» che la g^gliajxia. ìpima^ 
IMttVft dei l^ore finifca di cavar fnorJ. Alila tela 
ffesni iioeainaiici CaUamnxc ai>boz3Uti ìa «o vifo, 9 
fiaifca di rpietare ceree iàttcoxe , dirò rannicchiare ^ 
che aoQ ù lafoiaoo raffigocare eosli da tute) gli oc? 
chi » per. quello , che, fono . Un forvìsia iimile pv9 
aver bitte all' edere della gineftra il ntnittida , ch« 
l'ha :|jaavatò così: di chiaro ofcuro, icòRiQ'eeU* aequ^ 
rello 4Ì 'fior, d' arancio , fcìoglmido >' e tpieg«n4Q le 
fue £fttteaze nel ritratto > im poco meglio , che noa 
(ì tiwrano al oatnrale .. 

Pa qneftp coaiiderabile teorema » dved tuttavia » 
ahC'Xc ine ;pòte& Jdednrce xtoi oorollarìo di qualelkt conir 
feg»eQta> ed è: «che gli ogeecti dell' odorato , haiaa<9 
ccm bel» il piloto ,' per COSI (fife, della kro proCpett 
tiva. > come quei della vifta : tanto potendo tornar 
«lale il troppo vicino , che il troppo loAtano , piU • 
p- meno ., ieoQodo la. Joro vana coftitasipfto , A^ 
.dÌBeir:di,|^ yche il. punto degli occhi ,ib0e. ttienoiri* 
gf>%Q(o 4t quelip del na(p , e che in coniègìieRsa il 
gjOdH^lc; dell', odepato fefle. pih limitato » o dichiamo 
.più ébiBcigopiidel godibile della vifta. Jn qq Teatri 
vi lOAo di molti luoghi,» anche 'afTai lontani dal pUAr 
$& >. dA* quali tatto fuello , che io fcopro dftUa wmfh, 
Afoietio .a: patte a p^rte ,. io re^guro per quello i ciac 
ès e bilbgaa bene, che la-fpoftatura dell' o«cl^U> Ha 
.gnuide, 9 voler che mi faiccia una tal violenza» che 
quello ,. che à» vsgge arrivi a non dilettarmi . Molto 
meno A può datie il cafo v,che. vi làa..fl!ggettK)( > tra 'l 
qvale» e U mio occhio, fi poSà tjcare una Jipea re^ 
tft «e che. io aoa te vegga , xioa ;^ vcrp ? Neil'odiOk* 
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rato^ adufcir del punto , fi dà. ia delle fcene piii fchi- 
ribizzofe aflai. Alcune mutano in megHo, , altre^ ih 
P^gg*^ > ^Itf^ ^ fanno invifibili , anche Tenta mandai 
già il profcenìo , e fenza fpegnere i lumi « Le due' 
prime le vedemmo in quello , che feguì jerfera . Quell' 
acqua di gineftra per trafmutazione , a tirarle a fer. 
mo,con metterci il nafo nella boccia ^ era mi^iocognieo 
Indìftinto, come già v'ho detto, e. di poco di buono; 
a tirarle per aria, già avete inteio. Queif altra di vera 
gineftra , nella boccia fiore fchietto ^ fpruzzolata > un* 
altra cofa affatto , e anche non ntM)lto buona . Chi 
vuol conofcere un dappoco , gli faccia accendere il lu- 
me , e il fuoco /dice uà trito a^mà.di famiglia . 
Appreflb di, noi non è meno corrente tin' altro di |m>^ 
fumerìa; chi vuol conofcere gF ignoranti, dia a fiu<^ 
tar loro pariglie , e guanti . Vedete certi , come veg- 
gono abbruciare una paftiglia > in cambio d'-nfcirne di 
queth camera per tornarvi , dopo che T odore ha pre- 
K^ biOgo tt^li' aria , andare , « caa:ìar fubito il nafò 
fopra quel fumo j e J' iftefib fare a ùa guanto y in cam« 
bio d' aprirlo gentilmente , invefiir con buon^ ordine 
colla bocca , alitarvi dentro , e accorrer fnbito col 
nafo a pigliare il ritorno di quel refpiro Caldo , é 
profumato , che fé ne vien come per canale fu jper la 
gola della manopola . Gli c^getti' degli altri lenit , 
o non fono così fdegnofi , per èfempio quelli delta 
vifta , o deli- udito , che un pò pia qua ,'io un pò|)iià 
la, non fa gran variazbne^o fi)no sd^nòfiffimi ^ cb- 
me quelli del guilo, e del tatto, che^ per bfière ^ nel 
punto , bifogna averci fopra likipalato , e le jditi . D( 
grazia fènza ftare a perderci nel|' ercuco 4e^detirj del 
nafo , e fenza profondarci nel mifterlofo de' ^àttidelV 
immaginativa, chi non vede, caro Cavaliere^ cheque* 
ila fingolarità dimenio, quefta delicatezza di mire ^ 
iqucft* umor puntigliofo degli odori , fono 1^ ragione 
chiara , lìfcia , e naturale dell* accidente dell' akra fe* 
ra? limale è^ che arrivano a inteaderloqueft'altrian<» 
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fiora, e già cDmiodano a sfringuellare, e per le aa- 
ticamere , e per le cenTerfazioni , lodandoci (bprat- 
tuttx> dì quella f«>ftra franchezza , colla quale, a 
dritto, o a traverfo, reodiano ragione d' ogni cofa , 
applicandoci quei verd del Satirico Fiorenttao , 
Se akuno à^'ernta , dte l* alma Jvanifce 

Al d^artir di qtttfia [paglia freàe , 

Veffer fuo mortai ecfikuifce ; 
Ha detta parimente bene , e moie 

Il Tcjlb Ariftotelieo . 
L* Aflcflbre poi, il Ciel ne liberi , egli cerea , ma 
non trova di mettere infieme degli (piriti nequiores 
fé , non largheggiando la natura co' feooli niente friii 
a eroi nel male , che a eroi nel bene ; che pero il 
poveretto s* ingegna in quello fcambio di replicare il 
fuo f(»rifo in corpo al terzo , e al quarto , metten- 
do in bocca agli amici , di :quelle fatite più veleno, 
fe", delle quali anzi la vergogna , che l'oneftà Io 
trattiene dal darfi pisr aotoie . II maggior male 
però , contentatevi , che io vi dica , 1* avete fatto 
voi , col £argli. confidenza ddla mia Lettera dell' al- 
tro giorno ; a ridoifo della quale, eflendogli balzata 
qutfta palla in mano , di mettere in ridicolo la di- 
lucidata ineflabilicà di tanti mìfterj della noflra li- 
turg)a , lafciatepur fare a lui, né vi dubitate, che 
egli non fappia larfi valere in noftro difavvantagsio 
il venerabile di quella dignità , colia quale , colpa 
della nofbra connivenza più che della noftra elezio- 
ne , qu«^ fecondo Caftruccio , meSCo^ in potenza 
dà A: , pretende in <^i di riftringnere tutta la no- 
ftra autorità alle fole materie di ^tto ,. rifèrbando a 
fé folo il decider pettoralmente fopra il quid juris ; 
e tutto queilo , come fapete , per eflergli riufdto 
due, o tre volte, con un profpeio errore, di dar nel 
fi^no in caio di controversa tra di noi . Intendo 
però , che al Capitolo delle fue Iodi ^li abbia dato 
quartiere , anzi , eh* ei fupplifca del proprio dove 
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gli pare, che io da mifcico » o ibbrio , o difi^toib^ 
ragione forfè , per la quale, tenendoli la fua tng^ 
gnofa ingratitudine per difpenfata dal moftraroe gr«^ 
dimento , va dicendo per tutto , ciie ip ho prttefo 
di rìpigliarlo , per la paura , che tutti abbiamo di 
lui . Quanto poi al refto della Lettera , egli mi fa 
grazia di méttere in CieJo Empireo 1* in^gno , la 
fantafia , tutto quello io fomma > che ntm ha che 
far niente col mirabile dell' arte , e coir eccellente 
deir intelligenza di chi la maneggia , dedaceftdone 
da ultimo quefto gàlantiflìmo cojroUarìo; cbe^io fciu 
za a V vedérmene, ho fatto in quella Lettera una ia« 
genuiffima confelfione del nofiio ordinario modo di 
fare , fondaco tutto fuUa forza dell' immaginati ira » 
che in foftanza vuol dire fui r opinione ; unico di* 
ritto , fui quale abbiamo ufurpai» queft' autorità , 
e alzato qtieih) nuovo tribunale % mi£to di filoiofì. 
co ^^ e di voluttuofo , decidendo fovranameote .del 
buono 9 e del cattivo , imni atpeìlatune. remata . In 
ordine a che intendo , che ^li & Asl dichiarato in 
una con ver fazione , che ogni volta » che noi .tìoa 
pretendiamo altro, che ideare una nuova faenza , o 
(ìa una nuova fuperftizione , per una Repubblica da 
formarfi , quaiido che (ia, negli fpàzi immaginari , 
per qirivi trionfare fulla docilità di qjicUt nuove 
creature y egli fi fbttofcrive , e non ha pid che di-^ 
re . A me ftanotte è venuto in cefta di chiarirlo 
con ^gli vedere , che fenza ufcire del mondo ma* 
teriale , la icienza ( o, come egli la chiaima) la. fu- 
perftizione degli odori , pud ièrvire di ^ande fcuola 
di politica , e di morale , e che la proluinerìa è al<- 
roeno. coti buona a Ic^nire d* uomini di garbo le 
converfazioni , e forfè d* uomini di ftato i gabinetti 
de^ Princìpi , quanto iia creduto buono il giuoco de- 
gli (cacchi a tornir T armate di Generali • Que/lo , 
come vedete è negozio un poco lungo , che però 
prima di perderci maggior tempo di quello 9 che ci 
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ho ^perdvftó flanocc« , Toglio maod^rvene un faggio , 
percbò tn^ ne dichute il vofiro parere, per poicom» 
pilare l' ìfteffo iìftems , #, liufcendomi dì condur 1' 
òpera i dedicarla al noftro deriibre . , 

Per farmi dalla prima confideraztone* meflami in 
tefta da quella gran variazione , che è capace di far 
apparire in un' odore 1' ufcir del punto di profpecti* 
ra r odore medefimo , o 1' ufcirne i nafi , io anda. 
ra offervandó come in quefto Mondo non vi è uo- 
mo , né cosi grande , che non po(fa efler mefib in 
ridicolo , -né così debole ^ chic non pofla direntare 
alla moda. Il Conte Dqca d'Olivares, da giovanet- 
to ftudente^ in Salamanca, ebbe de' lucidi intervalla 
falla grandezza , e fulla fplendidezza . Ricornò, è 
vero , ma non parve , che arrivale mai a confoii« 
darfi perièttamenee , fe non dopo , eh' ei ù vide nei 
faviore , e nel miniften^. Dopo^ la cadila reAò maf- 
£ma certa tra i CcHrcigiani , che ei non £bfle gua- 
rito mai della prima pazzia , che gli prefè in Sala- 
manca , folamente , che per fua buona fortuna foflq 
ftata tma ibrta dì pazzia , da poter* rimaner come 
ftemperata , allungata, anzi pur totalmente aflbrbi- 
tà , e diifimulata , nella grandeazA: del £i(lo , dell* 
antorità , e de* modi di fpendere ; che però egli 
aveva potuto continuare a effer lempre pazzo in 
confidenza . Io 'non dirò che il pofto ,' dove ù trovò 
coftituito quefto, cervello bafkadè a farlo apparire 
per un* originale di fa'^iezza i dico, che non è poco 
1* averto falvato per tutto il tempo , eh' ei vi fi ref- 
iè , dall' efler riconosciuto per pazzo , come verifi- 
milmente gli darebbe riufcico , in ogni altra correfpet- 
tività , a t nafi degK oflervatori . Fra Ottavio Pie- 
colomini Duca d'Amalfi, per rldorfi un miferabile 
originale a Malta , o a Siena , non aveva altro fcam* 
pò , che il diventare Luogotenente Generale dell' ar- 
mi >dell' Imperadore . Ci arrivò , e mori grande . 
Datemelo arrenato in un' altro pofto fubalterno , 
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tra il nluno iludio , e l' incapacità d' ogni altro me- 
ftiero t che quello della guerra , tra la grande^pzar 
del cuore , e la larghezaa^ della mano , lo facevano 
morir di fame , e difcreditato . Quegli uomini , che 
hanno un talento folo in grande , Tono molto perìco* 
lofi di farla male . Perchè , fé le.cpfe non rigirano 
loro in modo da poter far giuocare quel talento in 
tutta la fua diftefa , e da ricavarne tutto l'utile , e 
la gloria > che conofcono dì meritare , iècondoché li 
trovano corti in tutto il refto dei loro capitale , o 
vogliono farli largo col mefliero , che non (anno , e 
ù rendono ridicoli , p con quello , che non lavora , 
e a muoiono difperati . 

Veramente, certi odori femplici , ma oltre modo 
pieni , ricchi, e f umofi , che, ]>er renderli godìbili, 
hanno di bi(bgno di tanti correttivi , in oggi , che i 
gufti fono venuti così delicati , ù confiderano piìi 
per medicine, che per odori; fi (limano più di quel- 
lo ., che s' amino ; s' adoprano una volta in cento , 
più per lufiò , che per diletto , e fé ne fta fempre 
con apprenfione . (^fta non fi può dire , che fia 
loro colpa, eflendola piuttoHo, o delle tefte deboli , 
o della fvogliatura * che vuole lo fcherzo , il genti- 
' le , la non f^giezione , e anche la Qon grande fpe- 
ÙL . Ma tutto, quedo non ferve a fare , che non fi 
lafcJno (lare piuttofio ne' giardini , che per le ca- 
mere , pila fpefib negli (ludìoli , che fu i tavolini . 
Poco innanzi la- fine del . congreflb di Colonia , il 
Marchese di Grana , che era rimafo Governatore di 
Bona, venne infieme colla Marchefa a (lare quattro 
dì in quella Città , per fentire la compagnia de' 
Commedianti Francefi , che era buona aflài . Una 
mattina il Marchefe mi domandò j fé voleva rima- 
nere a definar da lui i gli domandai chi e' aveva ^ 
Nominatimeli tutti , dilfi di no . Oh perchè , mi 
dìfiè ì Perche fiete tutti foldati ; ed io non mi veg- 
go con gufio in converiàzione , dove fo di certo , 
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cht ogoxitìO ni' ha da guardare de baia cn bas : per- 
chè ^ conttuctocbè io vada^ d' accordo i che hanno ra« 
gioiie I in ogni modo con To£r^ licenza ^ la ccfa 
non mi piace «• Voi &tc troppo onore alla guerra ^ 
e troppo a i foldati^ rifpofe Grana. Che credete, co- 
me ctire > che Montecuccolì , Bornon ville > Taafiè y 
Chavagnac , io , trattiamo più volentieri y e ftimia^ 
ma più un- anlmakccio , come N. o un frenetico ^ 
come N. che un galantuomo come voi i Sì riducono 
a poche quelfe ore delta vita, di colloco , nelle quali 
agifce la loro virtù. Per una dozzina di volte , che 
bartono il nemico , fono infinite quelle » che ammaz-» 
zano il padrone, gli uguali > gì' inferiori , gli amici . 
Non diceva niale Grana } perché il puro militare h 
una fpezìedi^ vivente , pi ù> incomodo affai d^l puro 
legale;. Il non efler buono , fcrive un amicOj mio , 
ie non a anumazzare degli uomini , V edere miglior 
maeftro degli altri in defolare la focietà civile , e 
in dìdruggere la natura , quefto è un efler eccellen- 
te in un' arte molto funeda i a graduarla a yirtù ci 
vogliono di -moke coie . Che però diceva benijtTimo 
il nodro^ Marchése Pier Francclco Vitèlli a unp de' 
fuoì figliuoli , che da bambino non^-voleva dudiarc , 
perchè diceva (coir idinto natiirale ereditario della 
Cafa ) come io fon grande voglio andare alla guer-r 
ra . Beniffimb, figlìuol mio, tu voi andare alla guer- 
ra ; fii' conto' d'eflbrei \ Ecco una partita da nemici: 
tu monti a cavallo , vai , gli ammazzi . Torni , bra. 
To Vitelli , bravo Vitelli. Un'altro air arme: vai , 
ammazzi anche quegli . Finiti qucdi per quel giorno 
aon ne vìen- più . Come vuoi tu finir la aipruata J 
Ammazzar tempre Wn fi può ;.e però bifogna dun 
qué dudiaré per- poter difcorrcr di qualche, cofa in 
queir ore , che non s* ammazza . Qucdo pregiudizio 
non è fi>lamente della virtù militare , t^tte le, virtù, 

grandi, quando fono fole, riefcono gravi , oaiple , e 
i poco ufo, o peffupo. 
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Si può egli featire cofa pi^ iiagdUre «Idi* aai* 
bra / E pure, fola, da yicioQ,ce a Ituig' andare.. 
Chi la può focile ytan /perché noi altri abbùmo 
profcrìtco le rofe , e diCiucorato i' eflenze , le tote , 
e 1* eflenze la&ìano d' edere di grandi oàmì . E 
perchè, e il mufchioye Io zibetto , e i gigli ,. e i 
tubero^ , e ì caracolli , e tane* altri odotonì , fono 
tra gli odori quello , che tra i colori.» il .roifo , U 
giallo, il verde, il turchino, che dubbio f; Q^uefti 
lono i colori cardinali, <}uelfì gli odori.. Ma i aaiì 
non vogliono efler da meno degli occhi : gli <x;chi 
mutano le loro mode ogp giorno;. anche i naiì vo- 
gliono i loro amaranti , i loro grisdelin , i loro griA 
deperle , i loro grisdefer , i loro jcolpr di , prìncipe , 
e che io io . Il mondo è fvogliatQj.e non fi può 
dire, che ciò venga da cattiva di.QK>(Ì£iond j. perchè 
la fvogliatura creice , e il mondo ila meglio, che 
mai . Chiamiamola una nnova moda dì faoità , che 
gli fa fare un gufto migliore in tutte le oo/è . X 
Principi ne^ loro configli non .vogliono piìi Rodrko. 
ni ; i con<]uiftatori non vogliotno più allori i ì ioU 
dati non vogliono pia concioni ; infino i barcaroll 
di Venezia non vogliono più recitativi. Tutto quel- 
lo , che è (èrietà , fodezxa , regolarità nel veftire , 
nel mobilare , nel divertirfi , nel negozio jnedcfimo, 
a tutto fi dà lo ftrillo , e pafla per all' antica . io 
fono ftato fei mefi a im Ciongreub gieoerale di pa- 
ce, e me n' andai fenza aver avuto la grazia di 
vedere ta Sala della ctuilerenza , che non lo , fé in 
tutto quel tempo arrivafie ad aprirfi due volte, per 
iicono{cervi , fé mal non mi rioordo, oc^le dovute 
formalità , i\on io che poteri . Tutto . il forte dd 
negozia fi faceva al ^uoco , al ballo , alla caccia > 
alla commedia , alla converiaziooe , e jguai a quel^ 
)ò fvtntnrato miniftro, che per coipa d'anni, di ge< 
ab , d' acdaccbi , o di paragrafi , mm fi trovava 
in un tale eqtiipaggio . Non e per quello., che chi 
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aveva {^cervello , e dperienza » non aveiTc van. 
caggio fopra gli altri > ma in pari grado , e anchq 
un poco a firanca^io di ^pere , io viddi prevale; 
ièmpre k> sfarzx> , la diiìnvolcura , e la galanterìa . 
In fomma negli odori vuol* efler varietà di conce , 
n^li uoìBììni vuol* eflere uuiverfalità di genj . In 
quelle ^) vuole il ricco > in quelli il fodo , non. ce 
n' è dubbio ; ma bifi^na allungar T uno , e rag- 
sentilir 1' altro , altrimenti quello invafa » e queflo 
Itracca . Voi fapete , che a noi altri rieTce alle vol- 
te il far propriamente le nozze co* funghi . Un da- 
naro d' ìwibra nelle noftre mani , fi fa pid onore , 
che chi potefle vcxlete , non fé ne far^ fatto un' on. 
eia in quelle d' Antonio de Cobos , e di Francefco 
Vizar , che fono ftati de' primi profumieri di Ma- 
drid . E per verità , che cofa non s' arriva egli a 
fare coli' ufo , anche fobrìo di quefto materiale , 
man^ggìkto , e accompagnato. con un ^oco di giudi- 
zio .■ Nòli* ambra F ottimo fi fa maggiore;, il buo- 
no dlvlen mirabile , graziofo il mediocre , 1' indif!è. 
rence fi getta al buono , 1' indifcipltnato fi morige- 
ra , e delle: volte j anche il cattivo fi correre. C'è 
egli beftla tale , come il zibetto ì E pare , con que- 
ila alleanza, vedete quello , eh' ei diventa per fé., 
e quello eh* ei fa diventar queir altra . Lavorateci 
poi ftt di . fiorì , e fentite , arbitrate , ghiribizzate 
con erbe , con legni , con boli , con lacrime , fto 
per dire , om porcherie , e farete le maraviglie . 
Ci vuol però quel primo fondamento dell' ambra , 
ma né anche femore bada da principio renderfi 
ammirabile per ragione , da ultimo un fi mantiene 
a forza d' armi ; ognuno d fià / chi non intende 
fedotto dalla vofira franchezza , chi intende dalla 
propria immaginazione , e talvolta , come il medi<- 
co di Molière , fi -vous p(^e aujottrdhui votre fa^nèc 
afin que vous lui paffiez, dcmmn fan emctiquc , Dichia- 
ratela amaranto , e farà alla moda ; difie pochi 
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anni fono !I Cootefftabile il Pfùndpc di. Bdredetc. ; 
che lion ù rifolveva a comprare una carrozza di 
▼ellutco roflìgno pel figliuolo fpofo , per altro aflài 
buona. Fate un poco di letto a una nuova concùa 
con vantarla per cofa prelibata quattro giorni in- 
nanzi, che la mettiate fuora , e non vi dul^tace , 
che non diventi fubito la moda , e che cueci i no- 
ilri giovani viajggiatprì , non ve ne chie^^jio- ì ÙLg* 
gi per mandarne a Brufelles , a -Londra'; a Parigi , 
à Roma; . Dice, Cavaliere y c'è. mai caio , che cer« 
ta gente intinga nelle noftre tabacchiere , e che fu- 
bito , che hanno tirato: su , la loro prima parola 
non ila , deli' ambra di moka , quando quel povero 
poi vigilò non fi farà mai fognato di vederla paflàr 
per camera . Fate conto , che in tutti ì meftieri è 
cosi . Quando io cominciai a ftrapazzare il noftro , 
pigliava tutte ie ricette per 1' appunto;* e. quando 
ili quelle dell' Infanta Ifabella, e dl^ p..Floi!enfa 
de Ullhoa > trovava , quarta de- ambàt ^ mfdia. totzA 
de amhar , otrottmo de dmifcle , otrotmOo de .àlgaUa , 
m'erano tante Allettate al cuore, confiderapdo , che, 
la mia borfa non ci poteva arrivare . Mi ricorderò 
Tempre all' altre , di certi Gofcinetci d' odore , che 
^tcì bene i conti, s'avvicinavano a 400. pezze da 
otto . Io vedeva , è vero , .voi, e'I Saracinelli far 
maraviglie ipon manco aflài ; ma diceva tra me. , (e 
quefti col poco fanno canto , che fi farà égli col 
molto ? In quefta fofpenfione m* occorfe di tare un 
terzo viaggio in Fiandra , e trovato il Duca di 
Montalto in Brufellec , e prefoci fervitii , un giorno 
in occafione di lodargli certo polviglio, intefi aver' 
egli al fuo fervizio un Aiutante di Camera , tirato 
fu da ragazzo dal Cardinale fuo Padre per la pro- 
fumeria . Penfate , 1' amicizia fubito fu fadta , e fé* 
pondochè il Duca abitava la Cafa di Bournonville , 
pi io vicino la gri^e Tour t la fbte, in cambio di 
éornùre , Francesco , che cosi fi chiamava V Aju- 
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tante ( il cognome non me Io ricordo , ma adéfTo* 
mi fov viene , che pofla effere Mercader ; fé ne vc- 
EÌva da me a lavorare qualche galanterìa • Crefciui 
tia la . domeftièchezza > Francefco mi porta un; gior-> 
no il libro di tutte le ricette del fuo vecchio Padro- 
ne, e m* oftèrifce cortcfemente di poterne far fare 
una copia . Potete credere , che io quella fera non 
me n* andai a letto , che non V avefli fcorfo da ca^ 
pò a* piedi , ma la foddisfazione del nuovo acqui, 
fio , mi venne amareggiata dal coniiderare , rhe m! 
averebbe fervito a poco , la dramma efTendo il pefb 
più minuto , al quale in tutto quel manofcrìtto io 
trovai taflata V ambra . 11 giorno , fubìco che 
Franceico arriva , Amigo me parcce , qi4e uis mcmo^ 
rias me vddran muy paco . T corno efto Scnor ì Picnfo 
qiw por aUà tornati el ambar gris por anime , pot 
mer^ . M* accorfi , che quel buon Casigliano au« 
rd. qualche fatica a difCmular lo fcandolo , eh' ei 
pre^ della mia femplicità. E fé ancor io era di 
quelli ,xhe credevano^ che il fuo Padrone. fpende& 
4Q. o 5a mila, pezze in odori; e fé mi dava ad:ih- 
tendere, che quelli, che dettano le ricette, facciano 

Duello , che dicono , o dicano quello che fanno . 
)he nefTuno buttava via il fuo allo fpropofito, tan- 
to pia > che: in tutte le cofe e* è una certa giufta 
proporzione , oltre la quale Y eccedere non ferve a 
niente , pokhè, o noi fopporta: la cofa , o noa lo 
porta, o non lo ra£Rgura il nafo; e cònclufe Ja fua 
'declamazione ( la terrò fempre a mente } con que^ 
ila bellìffima (imilitudine . Tenga per ficuro , che 
^} jxlori fwio come i profumieri . Quando il profu- 
miere lavora S'fta da garzone > in farfetto , sbraccia- 
to, i capelli legati di dietro ; quando ha da skvoar 
ìos ^tumtes el cuerpo , el avanico , la Caz^oleta al Car-- 
defid , ài Duque , a mi Jenora la Dmueffa , lue^o fu 
efpada , y fu capa , fé pone muy de Cavallero . Tutti 
gli odori^ a; vederli . nelle ricette., cpnfipaiifcona ibttq, 
-I ' il ^ 
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il baldacchino. Dramme, quirtc , oncic ; Scthr , 
todo es ìucimema ; todo cs grandna j todo cs mij^tOk. 
In fatto fono poi più correnti zÈslì . Vaol che io Uy 
cavi di. fotto il baldacchino / e le fìiccia paflare ktf 
Anticamera tutte c^uefte memorie . Mi faccia grasSé 
di feri vere in margme, fecondo che io le dirò. Que» 
fta è una ragazzata ; quefta Don vai niente ; queftaf 
il mio Padrone non la volle nà meno provare; qxA 
baila una mezza dramma ; qui avanza di due de. 
faari , e così via vìa , ricetta per ricetta , m* andò 
dettando una critica economica a tutte , conforme 
avete veduto nella copia ," poftiliata dì mia mano , 
ibtto la dettatura di quel galantuomo . 

Voi vedete quiinto vaftada quefto a pologbetto po- 
trebbe cavarli V apiplicazione alle materie morali , 
e politiche y precifamente in ordine , dirò a ricettar-» 
le , che quello , che comunemente (i fa con cerre 
preparazioni troppo fontuofe . Ma la colà è tanto 
facile y die ognuno potendola, ritrovare da fé , mi 
édntentcrò di fairi (empìicemente la cbiuia » diceq« 
dò: come certe azioni degli uomini , in icrltto , o 
da lontano y come ce le rapprefènta » o 1* i{h>ria , o 
la fama » comparifcono eife ancora lotto il baldac^ 
chino 9 la prudenza v' è a libbre » il difinterelie a 
cantàra , e la pietà quali lempre a toncllate « I& 
fatto poi, e da vkino, non & uno poco ouando non 
fono come quella mia acqua magica ai giacinti , 
che non era altro , che una larva dell' odore dd 
giacinto > ricavato dal fior d'arancb » e da quattro 
£:orze fecche di cedrato. Nella difperata incorrigli^ 
Vita della nollra Italia , lui punto delle buone fellei 
ho intefo dire , che una volta > non fo fé a Roma^ 
o dove, li difconrefle di ridurre quefta for» di lette 
re a forma di lettere patenti con farle (lampare , e 
mandarle con una femplice firma • Non cornerebbe 
male il fare in tutti i paefi T illefib della ma^or 
parte delle LectCTe di congratulazione > e pigliar In 
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mhinca di quella , cbe fcriflè U Geoeraì dì <jram . 
mone a Monfieur di iiocbefort quando fu facco Ma- 
refciallo di Francia: Là fortune f a fait mtsm que 
le meritf : & Juis tm Jarvttatr mm petit B^hefart . 
Crediatomi , Sìgoor Lotcnso , mi dìHe tma rolca 
da ragazzo quell' onorato vecchio di Siena -, fra<- 
t^ del Duca d'Amalfi , che, per apparire un gran 
Principe, baft a eflere un' aflial mediocre nomo . Il 
giudizio ci vuole , «mi ce n' è dubbio ;* qnefto xiel- 
Je profumerìe miftkhc è V Ambdra . li fapere , il 
più delle volte , ma non fempre , è quello comò 
11 muC:hjo del buono , ma che non icopra troppo . 
L'.efperìenza non è pnofMriamence ingrediente , ella 
'è, pìuttofto r aggiuAata prefcrìzioac della d^e , e 
quella s* impara m^io col fare , che colle ricette . 
C' è un'altro gran materiale, al quale, tra gli odo- 
ri renUbill , non trovo il corrifpondence , che è t^ 
aria, del Ca valide . Dico l' aria ,. vedete , non' dico 
co(a 4i ma^jtor corpo, perchè oon qioeAo aocoiia^ a 
allargar tiO|>po la naano , fi dà in qncA rkco , dbà 
tìSsmc ohi lo ^nte , e rhi lo porta addofib . Sa 
queAo £>ttdo poi, tttotx) . qnelllo , che i fiose, iarà 
naravigjie , e dì qasnate piìi forte , ta^o meglà ■* 
Avvenenza, giovcotù , buona jnina., buona graeìa ^ 
brio , dlfiu voi tura > baxzdieta , mettete pure : né io* 
iamente quello , ma un pò di franchezza , un pò 
di fatira , un pò d' andare « 1 verfi , « cert* altre 
ctbe aromatScoe fu qneft* andane , le quali però vo- 
gliQoo eflèrc accennate , altrimenti , nieoec che ibo« 
fvanp , .fi.iCjuaeiano fotto tutto il refio ; ma corno a 
dire ', vu(H ;C:^er gcndìzìo. In un* «omo di guerra ci 
può e^ì eflere iagnediente piìi odiofo d* un principio 
di rjiiiiiamcftto nel cor;^ò ; e pure, corretto <:on 
ùaa do£e ag^aftata di queft* ambra , può far mira* 
poli . Quefta concia, confeilb che, non mi farebbe 
mai ifovveauta , ma trovandf^ ricettata , e prati- 
cata da qvalcheduno , bifogoa metterla -ooU' altre. 
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Alla battaglia* dì ^eneff un femplice foldato a Cai 
vallo, che fi trovava ncila prima fila d*uno (qua* 
drone poftato a dirìtto filo d' uaa batterìa di Can* 
noni , che a ogni fcarica portava via una fila inte* 
ra di Cavalli ; dopo efier (lato faldo a più d' una» 
alla fine una volta fi fconccrtò uh poco. Accòrto- 
fene Monficur di Fourville , che comandava in quel 
poAo: che vergogna, gli difle con un' aria bruKra , 
fconcertarfi aquefta foggia; Monfieur, gli rifpofe co- 
lui con un vifo pili brufoo dei fuo: non fi può du- 
rar tanto a effer bravo. Quefta rifpofta piacque 
tanto a Four ville > che ne fece , un rumore grande 
per r armata, e alla barba della pafiata ìntrepidìtà 
di colui , che non gli aveva fruttato mai nulla ; lo 
fece fare Ofiziale . Fa anche bene affai Io ftrapaz* 
zare di molti meftieri , ó almeno averne quella tin- 
t»rà , che , bafta a faperne difcorrcre, perchè, come 
p* è il giudizio , uno fi fa onore con poco affai V 
ma in quefii cafi bifi^gna fare bome quello Amba- 
£:iatore di Mofcovia fpedito al Gran Duca Ferdi^ 
nando ; me0a, fortunatamente la prima freccia nel 
bianco , contentarti , e non tirar la feconda . Orsii, 
diceva il Padre del noftro Aflcflbre , dopo averci 
letto la fera un pajo de' fuoi Dialoghi , facciamo 
un poco il noftco vcrfo . Quefto nel Tuo linguaggìd 
voleva dice, diciamo quattro minchionerìe; il verfo 
dell'uomo, diceva jquel buon vecchio, non è il difcorfo; 
il di fporfo è. propriamente il canto, che s'impara collo 
ftace . in gabbia : il fuo verfo natiuale , è il dir del- 
le minchionerìe . E che fia il vero , quando r quefte 
fon dette a tempo , e con giudizio , fi cava forfè da 
ede più frutto , che da' dimorfi ferj . Io vi poflò du 
re di me > che i polvigli , le paftiglie , le cunzie , V 
acqua di gelibmini , i Sorbetti , il latte , il cioccola^ 
{e dì fiori y e. gli intingplì , m^ hanno dato modo di 
nìolci^fime ..volte ottener delle cofb , che la mora- 
le ) } fonetti , la filofo% non vi fono arrivati : Ef- 
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dufi quegli odori femplid, che ammazzano, ci vuol 
anche riguardo , e difcri^ione nell' ufo de' compofti , 
die dilettano. Tal profumò domporca una fala,.<^ve 
fi balla, che non Io comporta, una Canora-, dove fi 
giucca, e molto meno un gabinetto, e in queftoga- 
binecta ancora bifogna diftiriguer le perfone . Mi fe- 
ce venir collera 1' altro giorno il Vannini , che , a 
certe donne amiche della Macia , che avevanb &tto 
dire di voler efler da lei , voleva fare un pania vaco 
di cacciti . O Vannini caib , che daremo noi alla 
voftra Sereniflìma Padrona , un giorno , che eQa ti 
rifolva di venire a merenda nel mb Orto ; Dite , 
dite » aMaeftto .^lolo, che gli faccia buona prov- 
vifione d' uova ffeiche , e d' iin bu<Mi profciutto di 
Cafemino ,''e £»; volete regalar la cooverfazlone di 
qualche galanterìa di voftra mano , face pure uà 
Infila vato-, ma lavatelo con buon mofcadello , con 
di inolco zucchero fbpra , e di molto diaccio fotco. 
Bd -pensiero farebbe , fé una fera , che io afpettaflt 
a veglia nel mio gabinetto \m* Orda di auefti noftri 
Tartari domeftici , per efèmpio , un Cercni , un Ca- 
valier del Bene, un Afarchefe Nerli, e, per imponi- 
bile , un Paolo Falconieri , un Marchefe Teodoli , e 
mettiamoci pur' anche il noftro djgni0imo Aflèifore , 
fpogliato di quella irradiazione afcitlzia , eh' ei rice- 
ve' nel paflare per gli occhi di chi Io confiderà per 
noftro fnbalteroo ; bel penfiero , dico , fé io mettefti 
a bollire in un Bucchero della Maya , con dell' ac- 
qua di Cordova , quattro , o fei rottami di buccho* 
IO di Guadalaxara , tenuti a profumare tutto 1' ai»» 
nò in una pelle d' ambra , con un danaro di lacri- 
ma di Quiuquina : oh non farebbe egli un regalo 
gettato via l A quefta gente il maggior r^alo non 
confifte neir odore , co^ifte nel far loro 1* onore di 
moftrar dì credere, che fi dilettino d'odori , che pe- 
rò per loro ogni cofa è buona . Recipe : una fcorxa 
(C arancio vetta , con un poco di bcìgioino pejla ^ due g(h 
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rofam acciaecmi , uno fieao di catmeUa , cifri il tutta 
con acqua roja [ecfindo f arte , e metti a bciùre fui bra^ 
etere . Ci fono ancora delle tefle , chiamiaixKyle deli- 
cate , che , non dico a fprnneolar per aria , ma ad 
annaffiare (empUcemente con un poco d' acqua di tri- 
boli , riCencono iubito de' giracapi . In quefti calibi- 
fogna aver pasienza , e tener ben figtUaci i vafi del- 
la fonderia , e conteocarii di non fare odore . £ {e 
faranno Dame , che & dilettino della carabe , e di 
carta abbruciata, regalarie di carabe, e di carta ab» 
bruciata , che ci fareftevoi ì L' intere0e della no- 
ilra Aima , e della noftra pace, merita bene il facri. 
fizio della noftra vanità « in fopprinoere di quel ta- 
lenti , che , cooofcinti a mezzo , ci rendono redico- 
li , e che , conofcinti a fondo, ma non pareggiati da 
quei degli altri, ci rendono odjoii. 

Bifogna intendere , che le virtii umane ibno co- 
me i ^ufti ; quefti intanto ibn guftì , in quanto Coa 
rimedj , o ceflazioni di mali > quelle intanto pajoa 
virtii , in quanto fon rimedj , o ceflazionì di vizj ; 
Jnfin tanto , che non mettete in fui tappeto altre 
virtù , che dì qnefta categorìa , fecondocné ha cfiTer 
ben disgraziato colui , che non abbia , o che non ù. 
dia ad intendere di averne qualcheduna addoflb , pa 
tra darfì cafo , che la voftra virtà vi venga appio, 
vata . Guardatevi ibjamente , che non vi venga vo. 
glia d* efporre al pubblico culto una virtù non rela- 
tiva ; una virtii , che non iìa ièmpre rimedio ai 
male , né prelèrvativo di peggio , ma pura , inge- 
nua , eiljbnziale , alloluta . Siccome di queda quali 
nettino ne ha, né fi cura d' averne, così né anche 
neCuoo , né ve l' approva , niè ve la crede . E però, 
chi fi {ente d'averla, ha in apparenza una grandi£> 
grazia ^ fé non ne fa moftra è infclk:e , fé la & , é 
*licuro dì pagar cara Ja compiacenza . Se non aven*» 
dola fi mette a volerla confeguìre , e gli riefce , non 
ha mal a efi'er quella , perché quella non e' è , né 
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ci può cflcrc: fc noa gli riefce, allora quella diven- 
ta fubitò , Bòa folamente poffibile , ma facile » per 
farfi oa preteso d' asgravarvi una pena di non aver 
confeguito, o la vendetta d'aver tentato;. non aven- 
do gli uomini ira maggiorenne contra di chi avea- 
do una virtù, che gli altri non hanno ^ né ii curanp 
d' avere , la profefla » non avendola la crede , e cre- 
dendola fi metce per volerla .acquiftare . Se. noa mi 
pareife d' aver ciarlato troppo vorrei difimpegnarnji 
da ^uell* ultimo aflunto : che ci fono odori , che a 
pigliarli fuori di profpettiva , fparifce la fcena ienza 
mandar dù il profcenio , e fenxa fp^nerc: i lumi ; 
ma n* xxidxò in due parole . Di quefto non me a* 
accorfi (è non pochi anni fono una mattana » che 
dalla mia Villa di Belmonte me a' andava alla 
mefla alla Badk di Ripoli . Paifato il Ponte a £ma , 
fènto a un tratto una fragranza . Che cofa può eir 
ciTere ? Per farla corta , non era altro che una quantità 
d'alberi fruttiferi^ che erano che in quel poco di piano » 
tutti coperti di fiorii Al primo , che mi viene a ti- 
ro ne colgo una ciocca » odoro , e non fa di niente. 
Prova quefto , prova quello y meli , pefchi , fufini , 
non lapevano fc non d' erba : Mi ricordo , che diflì 
tra me ; bifogna , che i fiori dì queda forta frutti , 
fìano ovìpari , dhe efpongano fuUc loro foglie il lo^- 
ro odore chiufo in uova , per lafciarle covare al So- 
le , e che Y odore , fubito rotto il gufcio , fc ne vo- 
li via » e non cominci a far fi fentire fé non lontano 
dal nido . Cavaliere , ci fono delle virtù di qucft* 
iftefia natura , credi^emelo > e quello ^ che è più di 
ftrano , non folamente diverfe , ma oppofte dia- 
metralmente fra di loro . Le criftiane , e le politi- 
che . Da vicino le prime pajono derifibili > le fc- 
conde efccrabili . Da lontano 1' une ^ e V altre di- 
ventano un* altra cola • Le criftiane dopo morte , 
le politiche dopo la felicemente confumata iniqui* 
tà ^ fi fanno fentire d* una grandiffima fragranza . 
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Orsù y comìncio a accorgermi , che è un pezzo , 
che leggete; ma confolatevì, che la fatica é già faC^ 
ta , Perchè non m' avete a rifpondere , fa pendo io 
beniwmo quello ^ che mi potrefte dire . Mi potrefte 
dire , anzi non mi potrefte dir' alrrò , che quello , 
che difTe una Dama in una Commedia Spagnuola a 
una iua Cugina , la quale > fidata fulla propria ìndi£. 
ferenza > fi dava troppo poco penfiero di certe dimo« 
firazionì , che le faceva il Conte di BarzeHopa fuo 
fovrano . §lue eres mucho para Dama , y poco^para 
Muger . U iftefib direte voi di quefta cicalata » che 

fer una buffoneria è troppo , e per una cofa ferii 
poco ; non fo che mi ci fare : oramai è fatta ; 
vedremo di far meglio queft* altra volta . 
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Defcrizìone deUa Pilla di Lmchìo < 
AL SIGNOR MARCHESE 

GIO:BATTIST A STROZZI 

hETT E RA X. 

iHe dircrlzionel ^aant' aani fon' eglino che 
Vio vi fcrWp <^niaanp, di qncilì t;ernpi : 
Non vedo V ora d' an^gre.a Lpnch^o i ci 
ho il. tale ; ci ho ayujrp^ il tale ; ci afpeU 
to il tale ì Come s' ha,^Ii a dire piìi tnof 
deftàmehte» e iaiieine più chiaramente : ■mi.muojo 4\ 
voglia di farvi una defcrizìone di.Lonchio? Per vita 
vojra chiedetemela f La foddis^zione di .dercrivere 
mia propria Villa ^ è eUa una.cqfa, cosi fnor d' ordi^ 
ne 4» ,noa poter* ci^fie^e in conà^ja virum i dopo xf-- 
ferii veduta in uopnmi grayiwmi , e fantiflìmi .<* ; Per 
non .ci far V eradico < boichè Io creda > che il ino- 
Arerebbe maggiore erudizione aflai , o almeno piìi 
recondita , a portarvi gli efempj di qu^li , che non 
l'hanno fatto, che di quegli, che i' hanno fatto , tan^ 
to tra gli antichi, che tra i moderni } Plinio , e San 
Baiìllo hanno pur defcritto agli amici loro , e anche 
non richìefti , quegli le fue ville , quelli la- fua foli- 
tudine di Ponto . Perché dopo tanti cenni , non po- 
terli , o iion» , volerli credere 1* ìfteiTa voglia in me , 
che non fon' uomo né grave j né fanto ì Ora bene 
uditela in ogni modo ; giuftificata h compiacenza 
del tenero icrittore , dalla ritrofia del difpettofo udi- 
tore. Non dico , lettore , perchè quella carica la do 
all' Abate Salviati , al quale ho già rifoluto di man- 
dar quella Ijettera a iigillo volante , con ordine di 
venir a.leggervela in camera , quando cosi vi piac- 
" '.: W ^ " eia , 
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9ia; i coUs^buonÌTi <pi4ftddt no >. che iri vim^a ^etró 

per cafa , fuora , per le ftrade , per le piazze ; pc* 
padreggi , per le cafe r leggendovela iemprefad alta 
voce , finché abbia finito di cacciarvela tutte lù cor- 
po O fentite , e difendetevi » fé ve ne dà il cuore . 
La yjlhi 'fi riduce a (Ibcd p!à d' uù fempliocfflCH 
me;* o, a farle fer Inizio, a" uflo di quel modem 'd!t fe. 
gno , o di tela dipinta , che fi mettono talvolta fui. 
la facciata di qualche fabbrica , dove fi voglia far 
qualche aggiunta , o ornato ^ per riconofcere in gran- 
ale fé fanno 1*^ effètto, che promettono in pìccolo fui 
dìfegno, Cos\ qui la Cafa, con tutta qu«ll6, che dl^ 
la ha d' attwno , di muri , e di fabbriche^, par m<?fi 
fa quivi per occupar fempHcemen te un litoti): udurff- 
fimo , acciocché non venifie una volta voglia a qual- 
cheduno di flraziare in coltì\razioni la più maravi- 
gliofa difpofizione di terreno , che trovar fi potàtk y 
forfè a qualche cento miglia ali* intorno , per fabbri^ 
carvi una Villa ddlziofiflìma per la ftate -. -Di qui é i 
che, tra i non moltiffimi quattrini (éètì** lo-fuppon* 
go ) del fondatore , e tra i pochiffiftii del préfentc , 
avvegnaché innamorato, poflcflore, tutto rimane ab- 
bozzato, fé non quanto, volendofi confiderare per un 
modello ^ fi può dir finito , e per quel che rignaida 
r abiezione, tanto nel di fuori, che nel di dentro i 
d* un gufto air antica , e anche per ali* antica , (ed*- 
leràto . Rifiede quefto magnifico modèllo a mezzo il 
declivci d* un monte , di ctove levata , e di dove fup. 
pi ita via via la terra, o per fervìreal fuo comodo, 
o al fuo regalo * E' il monte affai atto , e ampio , 
é di falde così doviziofe ^ che nelle facce , dalle quali 
rimane ifolato , e rigirato da proprj fcoli in due tor- 
rentelli , fi vedono dal mezzo in giù , come inci«f- 
t>ate a ufo di gh-ello da (cena ^ crefpc però da monte, 
e gran monte; raechiudendo in alcuno de'lòro ft»ndi , e 
ne* lati , di gfoffi poderi , e in altri, come parimente 
nelle rivolte efterne,;^dovc il drappo fuole cflèr Tempre 
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pììi coprutnato t o ma(fi » e bofcaglje , e fpeHo gli 
voi, e r altre jnfìeme . Sopra il ^ir«Uo da Ponencei» 
4oye ha l'aQ^eCto priocipale la Villa, ricorre per; un 
a0ai luagp tratto un quafi zoccolo di pietra ; fpo- 
gUau d'ogn* aljcra pianta , che di 4]ualcbc fv^op^ , q 
gloedra , e altri ùmili fterpi , capaci di nafcere , è 
dì vivere fteotatatnenre tra le crepature , e le nattw 
rali commettiture de* maflì -^ malu , che a. À?rza ài 
docilità non ammectono, o ammettendo non ferb^inq^ 
alcun ve^i^ di ftrada ., U/ciandofi /cavare jn^ tanti 
ibntieri , in quante parti toi^na comodo 1' a^trayerfar 
qudda ftrircta di deferto ( che (ara in ogni modo un 
buon tiro di . mojfchetCo ).alJe befiie, e .allp'perrone . 
Sopr» Io ^<>cqq1o , dove ripiglia un pa^o, di terra , 
un largo cifaie di querce ^ p. u>pr4 U clul^ una fetta 
di campi a pendìo , fiancheggiati a m^zzo giorno da 
una ragna ja , e da tramontana , d^. un, filare di pi- 
ni , di h da i qu^li t per di fotta-, ..knpdo- faflo j e 
pef di fopira , caftagoi> e ^uerduoU niip ^lla.ctm^x 
IJulla. raglwja appunto principia m grpfiffiv\Q mur 
ro> che, tirando per la fomm\t^j^(^m.pj^t ^rv< oau 
me di piodeftaìlo a uà fecondo mti4ro,^(f:ne« al^uancp 
piU indentro. del primo, & follava a l^Àen^rre in^ri», 
come fpooda di comuni vafo ,1' acqua: 4'. un ykffij^» 
quattro braccia.' /fondo ,6 così ati^io rda. andarv^'fl 
fpaifo io barchetta 1 e cpU'iic»gua la torr^ , cW iffìè^ 
(a poftjccitt gli ferma 4' incorno un prato , ìmlhi^ 
al jpari detJcrvi^ baffi ;. i;cfpetti\ramfnt/e jilj qjiale 
poUbno dirfi ftanze ; re^civameoce al. netto : d^jli» 
caia , fiKterraoel . L* acqua tornane ia^tiffy^ idallti^ij^ 
tre tre parti ancora dalle fue fponde 4i:.pi^ffti 1. Fht^ 
condotte fopra li terreno a atapi^ di .m^ràcQÌu(9^i[ , 
ièrvono per fcdervi intorno , «oi^e pai^ipicflte ; giti^ 
»ì muri tutti t che ferrano. U pvatd!» T}C;;iJifgi^Q-/uk fjno- 
fi da nn terrazzino poOito fu. gU archi d'^l^uni:^ 
ladri da Romani antichi >.chfi né: ^«tnch^ggi^Ai^ Ja 
rpooda , ÌA Jimk feda, in difi^ « ^ .fu^apMti f«dP th- 
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pofa unicamente quefto laghetto penfile . Qucfta prài 
to ha due ingreffi per due cancelli , che corde^iatio 
colla cafa , Tuno, pel quale fi vicn di Firenze , per 
uno ftradone detto dc'cipreffi , r altro, per un* affai 
lungo viale va a una Cappelletta , adombrata la 
mattina dal monte , il giorno da una macchietta di 
ciprdfi , dove un Ponentello j fideicommiffo ne* mefi 
della (late, non manca mai . E* fu quefto prato la 
Cafa , prcfa in mezzo a due muraglie; una a mano 
manca piU bafla , la quale, voltando coli* angolo d* 
un baftioncello a mezzo giorno , regge in aria un 
fecondo piano più alto , che mette nella porta prin- 
cipale dì Cafa al piano del cortile i 1' altra a mano 
dritta, più (bllevata, che, rigirando per Tramontana 
fu pel declive del monte, foftiene -ancor* éfla In aria 
uii terzo prato , che , coli' ajuto d' una doppia picco- 
la fcala mette nel piano nobile da Levante , e lo 
cinse per Tramontana ancora , rimanendo così la 
Caia coon^ fallata efteriormente da una chiocciola 
di pràt» , fu' quali rìefcono tutti i fuoi piani , e fi 
é^municano., quello di fotto con quello dì ibpra , per 
unO' sdrucciolo , che fale tra '1 baftioncello , e un' 
altro muro efternò , il qual rigira tutte le fabbriche 
da mezzo giorno ; e quel dì mezzo con quel di &>■• 
f)ra , per una cordonata di pietra' lungo il muro dei 
^laJ'dino , che per fatico alk cafa fa riicontro al 
ptdto di mezzo per un cancello . £' quefto giardino 
fottQ una vigna , rubati V uno \ e 1' altra aUa pen« 
dice def mónte' verfo mezzogiorno ; la vigna , pochi 
icàlini 'fopra il prato fuperiore \ ma che -non lafcia 
di far rìfcontro ài piano nobile efla ancora ; il giàr* 
dìn^ a piano del prato di mezzo , circondati , e £o- 
Hienùti ambedue da' muri ; la vigna*, gli ha baffi , il 
gjahiino alti , falvo da mezzo giorno , dove uùo fi 
pfsiò afiacciare comodamente . La vigna è tutto m&> 
^afdello .) checi fa prezio(b , e per un viale termi- 
lia Itt lina loggia-, che, intorniata da'ciprcfli, ferve d* 
^''•j !» -; atrio 
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atrio alla Cappella , alTai aippia , e d* aflai buon;» 
architeetura . 1 tre muri alti del giardino , tutti fpal- 
liere , di Tetto , e di fopra , fufini ; nell' occhio del 
^le , dove ha la fua maggior diftefa , agrumi , che 
Sa un'alpe, come quefla , pizzica di maraviglia da $ver 
sia . Tutto intorno un viale , che, incrociandofi nel 
mezzo, ne divide il piano ( piano d' un pendio in- 
fenftbile al piede , e feATibileajr acqua ) in quattro 
quadri di peri nani de' più. nobili , rigirati ciafcuno 
ne' Tuoi due lati ederiori di fufini , di pefchi , e d' 
albicocchi , in fpallierette balTe . Sotto , la grande d' 
agrumi , nel mezzo , una botticella colla fua acqu^ 
viva , che' forma un Vlvajetco' , del .cui. avan?o fi 
Dfìfantengono piene le pile dì pietra. in<?a0ata fu' mu* 
jrkciuoli delle fpalliere , per comodo d' annacquar le 
piante , e bifognando , i frutti nani mededmi , col 
jafciargliele correre alle, barbe per canaletti cavaci nel 
ferretto 4 Sotto il giardino a maiv> manca , dalla per 
fcdicà cavalli , che noh.^f). fa quale idea ^ avéfle chi 
la fece in un paefe', dove a .noe: noa è mai rittfcicv 
-Jo ftrafclcarvi un caleiTo. a vettura ;, e fulla dalla , 
abitazione per ferviti bafl^ , che, torna al p^ri della 
vigna , da un braccio delia quale h;^ . 1* ìngr^db . 
Dtetro a tutto quefto compleliq di Villa , : di jvivA- 
jo,'di prati 4 di muri ,,di:giàrdi|)o , di vigoa i <Ìi 
cjtppella , iìnifcono le ;violenze., eie ùftirpazioni fat- 
te alla natura del dto, accurate con un grpdìdìmo 
Diuro* ; che da Levante ferve lorp di barriera contro 
-gli attentati del monte , cl^e appunto rifor^ quiv^ 
arditiflìino , ma per breve tratto , e quello, ^ii^^e 
imbifÌ£rràto , e addomedìcato -da cokiyazionr,4i^'. ^kl* 
ed ulivi , e folamentc, da quedo primo riifalto in fu^, 
«ipifllia la iua naturale afprezza , di fuolo però , e£- 
(fen^ tutto ikffo , ma non d' afpetto , modrandod 
tuttoiia gala d* on bellidìmo verdq inizio ^lla.cinxf.; 
mandata in la da.im inezzo miglio 4i/aUta;tr]a;«gr^^, 
e dolce rqiwnto ferve. per ri4v»rla Aeil*; inig9^»^?fti4i 
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rifarfi contro la Villa , con affogarle la vifti , < il 
rerpiro . la fin qui dell' abotto , o ùa, cadavere 4?1- 
la Villa , che 1* uno , e 1' altro nome «' adatta ^ìh 
povertà del fuo materiale. Vediamo adeffo di queU 
10 , che la rifufcita in un' altra cofa adatto , cbi$ 
non arriva a intenderla ie . non chi la gode di que-^ 
fta ftagione . * 

Da Ponente per' dritta linea, il primo rlpofo^ 
che abbia la vlCta , le montagne di Pi (lo j^ ; il {e. 
condo quelle della Pania ; orlo con quelle di Modd* 
na , il pih alto del vaftifllmo catino, Che fi>ra)ano 
ie montagne da queft' afpetto. .Cadilo-, che ne con. 
tiene 1' uno dentro 1' altro via via minori , almeno 
tre , di monti , di pòggi « e 1' ultimo j e pia vìcìm 
di collinette , che tutti , in graziai di Loncbio, parie, 
che <;orte{emente , doV6 interrompano , e jdove jfy. 
bailìoo le loro fponde t appunto dove , e quanto ^ 
fogofà'per iftxyprlrgii nell' am{»a!,. fp^zioTa pianura, 
one ^èrv6 di fondo al maggior* unìverfaléatino:, Fi- 
tttOJt \ Prato , e Piftoja , eoa tutto qucli' |niijM$nfo 
formidabile accampamento di ville , e d' abita;(i<Mii , 
che nel baflb, e nell' alto cinge, per tante imigtia 
all' intorno , d' un' ^mioo , oflèquiofo aiTèdio , Fi- 
renze . L' afpetto 'di mezzogiorno , a- mano, dritta;^ ^ 
«ina parte di queft' Ifiteflo catino ; a mano manca !, 
lina Vifta terminata da una degradazione di piiì co- 
gliere di monti , tutti veftiti di bofco , le più vici. 
He, e piii badTe delle quali vengono a eilèfe tre pie. 
gonc à^ì monte medcfimo , dov' è la VHU , il. qua- 
le, da qued-a incrèfpatftra in su, va tutto imitb per 
<iue miglia , lunghe , e fi rette, anche per la ftradà 
bielle rondini , parte pasture, e parte bocchi «a ^r 
filare la Tua maggiore altezza - Da Tramootaiia ila 
riguardo affai ùmile ; da Levante , prtto , ripa. , 
giardino , cappella , e dietro a tutto quefi» , U cì> 
■ma pid bafla dèi monte ; e infin qui , ir ita , che 
<éntrft per gli occhi fohmente . Per dir adeffo di 
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quella ) che v* eatra per tutta la perfooa , da uà 
iKigao, dkt trovane. da per. tutto ,. e « tutte l'ore d' 
un'aria temperata ( ìafdatenù.dive ) a immortalità;, 
blfo^na dite un concettino . pec ■ rabbia . Io .bo nel 
capo , cbe non sa cbi acquiftafle un regno con vdÌ- 
earfi a Ponente la mattioa innan:d giorno per v^e- 
re il primi»- rag^ (tei Sol nascente, A Lonchio , 
con volcaiiì la 'mattioa a Levante per non vedere 
il Sóle , iè noi^ il diventa , par d' «fiere . Sigapr de;Ì 
mondò ; mi ipìègherÒ! .■■,•■ 

Secomk) , che il Soie dura tutta la ftate a levarti 
dietro le fpalle di <quefto monte , bifogna , eh' eì ila 
aitò bene, prima eh' eì ù. la£ci veder da tutta 
qoefta ^grande fpiaggìata j che guarda' verfo Ponenr 
te; per moda che, ufcen^o^a camminare lanche un^ 
buona ora dojb eh*. egli è levato per gli; altri , voi 
^e fieuro dì trovar l' vslba , il meiè ÀlÀifi^o un 
miglio , e tuotOb^>Jìeetera5rc vicino a due miglia {on- 
^àno(^4à-Caìfa'/ie vi fono de' r^ftigU , ai\che fupri, 
dé^boiTchir flove psiieggiaìte , e ledete aU' .ombrA 'm-t 
6titi ^-mezaa igiorno., Né «1. peniate., ch«, pc^* jgp- 
der 'dlqueda delizia, ;bKc^ni. andarti arrampicando di 
ciiftdgnó in caftagno v'O di maflò in matib, <pme 
k capre, eflèndo tutta quefta {piaggia, fatta a pa^ 
diettì, che, ferpeggiando a pianoro quati a pigno , 
per le' varie pieghe , e rtjàeghc 4*1 monte , vi. con* 
ducono le miglia , e anche a. dìvierfe altezze, dSSefh 
dovi piìi ordini di palchetti > Bafta contentarti di 
navigar folamente, o per mezzo giorno, o per Tra* 
taontana , perché punto punta, che mettiate la 
prtia per Levante , o per Poneqte , o (cadete nel 
Sole , o vi alzate nello fcofeeCo , che • fé ben guar« 
dato dal bofco , vi fa fcontare In fudore» quel che 
guadagnate in ombra ; ma come vi tenete (aldo per 
r uno ,0 per' r altro de' due rombi fuddetti , tm 
pafture , tra bofchi , e tra piccoli , ma chiari , fref* 
chi, e, mercè delle cadute, e de'faflì, non così mu* 
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Coli gemitìi , fcoprite fcene cod bizzartc , e ttp^Ate 
paleggi, e ripoficosì delìziofi.» che, per jr^gipn^ dìi 
certe rozze induftrie della natura y ;ardii!9a>:djte..) ìfy 
ne di^gradio Francati . Se volete vederne tiiia, fate* 
vela moftrare dal Màrchefe Teodoll , cheaverebbe 
a avere una veduta della mia fontana ruftit:a. » jphe 
mandai a fuo Padre , dove » tra certi ..buoi ^ e cerei 
càftroni , che pafcono y vedrete anche me M abito 
di Fllofofo , tìon tnl ricordo , fé. in piedi .ii o^aTe^ 
dere, in una buca geniale , dove a* miei g*^rni ho 
fchiccherato di molti fogli . Se a forte ij caro.Mo* 
mo r avefle mandata a Santo Vito, f^tc le mi<?. 
vendette con andare a ftar da lui tùtcp.qu^ftp Pt- 
tobre . Raffigurerete un .fitp./ dico. fico , non grot- 
ta :; e Cito akiflimo , e così aperto >, ohe in faccia 
fcoprite Piftojài, e alle fpalle , alzando; gli.ocqhl ia 
fu, come farefte a pie. d' .un campanile. per guadar- 
ne la cima , vedete quattro, o cimjueiinonti /etrjpfi, 
che fanno alle braccia , ^> vi rovinano, iA^capoJ/K 
già da^ quefti monti , fcende inoogoitSi "pet.ttik^ii^ttn 
pò tra le ceppate de^ qaffaaghi , uvt acgua. > fihQi lioft 
la vedete fé non quando e llj e dopo atver lavato 
da dritto , e da rtìvefcio un maflb di pietra, yìt^ 9 
che ella fi è lavorata a fuo modo , e rivj^ftijitilp. la 
qua , in la di mufco , e di. lunghiffimi ^ap^UpnCé 
ri , li rimette inoc^nita per un borro , ddrc' lìipr^ 
cipha di nuovo ti-a i caftagni , lafciando V, aria ^ di 
tutto' quel contorno , che infino a mezzo giorno 
non fa che cofa fia Sole, così inzuppata d* umido, 
che vi fentite proprio abbrìvidire , e, afiT-^i più .del 
fenfa prerente , v* agghiaccia il penlare ,• che cof^ 
debb' eflère quefto luogo negli ftridori d* una gior- 
nata coperta del mefc di Gennajo . Ora eli* è una 
bella cofa , Màrchefe mio caro , di queft* tempi T 
aver campo franco d' andare a fpaflò una gran 
parte della mattina fenza m<ii veder Sole. 9 (e non 
tfddoilò agli altri , e quando uno fi. leva 9 C ^pte la 
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fiaeftrk , e vede il Sole da per tuttd , veder nelU 
IfliftiTo cempo uaa vallata dì due (Dìglia. rifugiare 
tuttavia nel franco della voftr' ombra , onde vi pa- 
re in uiì certo modo di &r la gtierra al Sole col 
voftro . Che , vi par poco , non più d' otto miglia 
da Firenze, parer di trovar/i fotto nn altro clin^a l 
^niX far da Antipode vero, e reale , con aver noe- 
té neLvodro mondo , quando la giorno y e giorno 
^ko in: quello degli altri / £ poi , quando tornate a 
Xj2i(z I trovare un prato tuttavia ombrofo, dove po- 
ter far 1' ora del defìnare , bello, pari pari a federe 
intorno al vivajo , o cicalando , a leggendo , e fpef- 
fo meditando i fadori di chi è laggiii , e fi tapina 
fotto un Sole , che leva il pezzo ; i villisggianti del 
paefe baffo , che maledicono la fretta , che ebbero 
d*^ ufcir di Firenze, o fanno voto di tornarvi do- 
mattina ; e in Firenze molefima la gente , eziamdio 
che vive con maggior regalo Va ver delle brighe a 
viverci al bujo calafatati in un^appartamento terre- 
no . E ttìttò quefto , non folamcnte air ombra , e 
air aperto , ma fotto la batterìa d' un Ponente , di 
cui talvolta la metà della cortelìa Servirebbe , che , 
come fe.cóvafle , come i colombi nelle buche di 
quefte'mtira , da che il Sole è fu , a eh* ei va giù, 
còme dianzi vi diffi , v' è fempre j e che, non con- 
tento di ventilarvi fui prato , viene a favorirvi an- 
che- a tavola per le fìnéftre fpalancate di fala , e 
dove non può infilarvi col cannone , viene a ritro- 
varvi per via di tzj.zi matti, e di (alterelli , per 
quanti buchi fono In cafa . Il giorno poi y che la 
urhiena del monte é tutta alTolata , per chi non è 
cacciator difperato , bifogna contentare di fartela 
intorno Cafa ..Giardino, in primo luogo, dove al- 
le venti e' è già tanto da ftare , e da paflTeggiare 
air ombra , che ferve / e poi più al tardi , prati , 
•vigna , viali , Gradone 4 vivajo ', tanto che fi faccia 
fera. Air tìn! ora poi , dalla cima più baffa d?l 
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monte cominciano ecrti fiati Tua vidimi , che &ftao » 
che non trovate mai la via d* ufcir dì fu i prati » 
per andar , né a cena , né a letto . Uà* amUeote 
temperato veramente a regalo , perchè un tantla 
meno non fervirebbe , e un tantin pììi piccherebbe. 
Un bagno d* aria rug^dofa , che par che venga 
proprio dalla via lattea , che vi vedete fui capo , e 
vi lentite raggiugnere in corpo quell' eliiire d* aria 
puriffìma elementare , che v' abbevera ì polnaoni 
nel refpiro , con queir altra i che inzuppate per di 
fuora con tutto il reflo del corpo • Né vi manca la 
voftra bella ferenata di cinque voci > in altrettante 
cadute d' acqua , che fi rifpondono , nel coitile > di 
fui prato di mezzo , dal giardino, dal vivajo , dove 
fi riunifcono tutte , e dai lavatoi , di dove le fenti- 
te correre giù per la ragnaja • Voci veramente piii 
da camera , che da teatro » e teatro aperto , come 
quefio 9 onde a volerle goder tutte , e difiinguerle i 
ci vuole il filenzio della notte . 

Marchefe mio caro, io non vorrei con quefio rac. 
conto metter male tra voi , e le vofire ETquilie , il 
voftro Agro Sabino , il voftro Tiburtino . Per levar 
tutcte r ombre , ufcito che V Abate Salviati farà 
di pulpito , difcorretela fcco in camera . ^gli è fta- 
to a Lonchio , onde colla fempUcicà i e Forfè con 
un poco di malignità delle fue relazioni , vi farà 

Ci conofcere , che Lonchio al naturale ^ varia da 
anobio a penna ; eficndo la forte delle cofe de-- 
fcritte, come delle dipinte il ricrefere > che però me' 
Teatri , dove fi diftribuifcono le Commedie ftampa* 
te , colle vedute delle fccne , delle macchine , dclk 
comparfe , de' balletti , e degli abbattimenti , la re- 
pia è non ifpiegar mai le ftampe innanzi , perchè 
bene y o male eh' elle fiano fatte , promettono tem- 
pre pili , che poi non riefce il vero • Io > nel <:om<* 
nnstter la caula del povero Lonchio 9 qoefto relato-» 
re, preteado di far da Proccuratore più delie voftre 
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Ville , che di qucfta mia . L* Abate arrivò qui tre 
anni fono una fera d' Agofto fuile ventiquattro , 
con un palmo di lingua ^ora , dopo aver fatto a 
piedi due miglia di lalita , e la metà col Sole in 
fulle reni : e 11 giorno dopo ne parti Tulle ventidue 
coir iftefTa vettura alla fcefa , che avev« avuto al- 
la falita , fatte 1* una , e 1' altra , dirpntando fem- 
pre arrabUatiflìmamente con un Dottore , che ave- 
va feco di camerata , ali* insù di Cabala , ali* in- 
gid di Metopofcopla .* voglio dire , eh* ei non può 
aver confervato di Lonchio fpecie , né molto vive , 
né molto vantaggiofe . Sentitelo però cum imderaxù. 
ve incvìpttt£ tuteU , e quanto balla per voftra quìe< 
ce , non per altrui derisone . 
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Intorno air Anima de^ Bruti 

AL PADRE LETTORE 

a ANGIOLO MARIA QUIRiNI 

- .; . , ^ L.ET TEB. d XI - ! 

IDdìo le perdoni , mio riverito Padre Lettore , 
quel poca di follctlcò', eh* ella fece V altra 
fera alla mia vanità , mofèrando di far tanto 
cafo di quel, che mi venne dettò tx)sV" fu due 
piedi , in favore dell' antica opinione della 
fenfibilità de' Bruti , sì fieramente jcombattuta in 
oggi 9 non fo> fé più "dalla ragione, o dalla moda, 
una cattiva nemica per chi 1* ha contro , una buo^ 
jia alleata per chi Tha feco. Io, ficcome è un pe& 
zo , <:he ho rinunziato alla Filofbfia , così era an- 
che un pezzo , che mi Aimava fuori del cafo di 
certe compiacenze f<5grete , delle quali foglion patire 
1 giovani , dal lufingarfi d* arrivare a fare al mon^ 
do qualche figura in riga di Filofofi Ma al vede-, 
re non è così ; e bifogna dire ,.che la vanità come 
femmina , abbia effa ancora il dono d' uha docilità 
invincibile , ^1 dar fi , e al lafciarfi d^ré ad inten- 
dere infino air ùltima decrepità , d* aver tuttavia 
qualche cofa da poter piacere; fé non altro gli oc- 
chi, e lo fpirito ; le due ultime reffources per la 
confolazione dcs bcmtez. mourantes . Ma io qui ba- 
do a ire innanzi con una franchezza , come fé 
quel eh* io diffi a V. P. prima dì venire in Villa 
tanti giorni fono , foife una cofa sì bella , e sì 
bella , da averla penetrata in un modo , di non 
avere iu tutto quefto tempo potuto penfare ad al- 
tro , e averla cosi prefentc , come. V iftefla fera , 
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che gliele di0i . Orsii per V onore della noftra vanità 
lìdifciainogUela alla memoria . JBra il difcorfo della 
ibleane degrada^pne de' Bruci da animali fenfibili , 
^ puri inifenfibili aueomaci » o orinoli , incentata 4a 
alcuni Filofofi intorno alla metà del paflato fecolo ; 
e avendo io motivato diverfe ragioni per tentar di 
matenergli in una prerogativa , nel cui pacifico 
pofleflo erano ftati laiciati vivere, per una bagattella 
di fei mila anni, alla fine, dopo varie riprefe, mi 
fov venne di dire , che, fecondo il mio poco giiuliuo, 
credeva, che il perfuadore, almeno a le ileuo, che 
gli animali , a dir poco , fenrifTero , potefTe riufcire 
a0ai facile a ognuno ^ a meno di non edere uno ^iri* 
tò di contraddizione , o difampratac^io d\ ogni torta 
di beftie , de* quali; pur ve ne fono molti ; e addufli 
r efetppio d' una gran Pama, della quale io miglo* 
rio d' elTer grandiffimo fervitore, la quale, obbligata 
una volta da certa poco difpenfabile convenienza a 
non rifiutare il regalo d' una cagnolina di Bologna , 
olla antipatica di tutti quegli animali , che per tutto 
l'oro falario fi contentano alle volte d'efler* accarez- 
:^ati, e baloccati dal Padrone, per vendicarfi fu quel- 
Ila povera innocente , del difpetto avuto in aver a nio. 
flrar di gradirla, e di quello', che aveva in averla a 
tener per qualche poco di tempo , andò a immaginare, 
e a metterle il diigraziato inaudito nome d' Acrifia, 
aflicurandofi cosi , che ninno , da una volta in sa , 
avefie a chiamarla la feconda , per aver allegati i den* 
ti deir averla chiamata la prima . Ora il mio modo 
era quello ; riflettere a come facilmente venga fatto 
di porre amqre a un cane , e tenerlo a dormir feco 
per compagnia « 

Poter del mondo , difle fubito V. P. fapete voi , 
che voi mi dite unacofa , che io non ho più udita, 
e non fo fé ella fia detta da altri 1 A me almeno 
ella è nuova , ascosi a prima vifta mi fa della forza . 
Tanto mi fervi per credere di potere , con intera giù. 
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àificsAiooe, cDinkici8i« a ras^otaie quel mio pen- 
Getùy e dopo, un hrerìfSmo alloggio 4ato^i coq 
/amma indi^reoca , prsfto m^ avviMtdi d* eflcffncne 
fatto un' oi^ite mc^eo bea veduto , appoco ; appoco 
un' amico , e da ultiino on mcftzo iftrattore . A 
proposto d' iftrurttnr, tni fovvieoe aver Ietto In nn 
libro Spagauolo fpiitìtuale , ii cui titolo è, Itioerarìo 
fpirìtuate, ed è ua Comenco «1 Talmo ir 8. ma uno 
di quei libri , che parlano al cuore , e icriteo con 
una l<tmpiicìtà così grazio^ , <;he da fé fola bafh;> 
»ebbe « edificare anche fenea fci dottrina . Ber dire 
della indecUnabilità del iegreco , ioterao teftimonio 
dic-lla propria o^ienza , fi contenta «fi dire , aver- 
celo datO' léiio , per renderci iae^cufabaì , con far , 
che t«cti avemmo dentro di noi una TvegHa , un 
Pag^ di «K^(ìnga«oo , carica vctamentc nuova la 
Corte , ina> ki quefto «afa, a imo gulio gaiantìlfi- 
mameate , e fpiegatjffitnamente: inti>odotta . Di que- 
A' ordi«»e lAeflo di Pag^ > direi , che' fóflè in ordì, 
ne a<l difinganao d* ^^ì piU- aero Cartefiano , quel 
grandi/lìmo , e teneri Aimo , e bene rpeflb pasiiflìmo, 
e be(liaJi^imo amone, cbe fi pone a un cane , » va 
gatto , a un cavallo-, a un parrocdveteo , a una 
pan'era , non par da i ragaeii , e dalle donne , tna 
da' graviffimi , e rolcnni^mt uomini in tutte le ca« 
cegctfiie . Agii oriooìi fi vuol manco bene afiài ; ie 
&mfO «f xsa macero eccelkace , fi ftimanoy fé gioiel- 
lati , fi tengono in riga di g«>je, o di danari , non 
<d' «rìuoli . Gli orinoli , mi A dirà > non vi hano 
tanti giiuoctii d' attorno quanti ve ne fanno un nn- 
'c'm'o y uiHi pa fiera domeftica , tvè tante caccaba!d»]e, 
quante un cane, e molto meno quella gran varìetà,^ 
e aggiuAatezrza d' operar di vtm , e d* aria, -che vi 
rapilcono in un cavalco, che par proprio che indo» 
vini , rifpondendovì pmna che voi medefimo , ilo 
per dire , v* accorgiate di chian»arlo. Rifpoodo due 
cofè , che in i'uftanza ibno poi la medelìma . La 
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prloiai <^C; da «m'oritelo voi Jfoti pretendete caiB^o 
^ un pezzo i aazi al contrario , per efempio , tutto 
quello* che egli fa di piìi del moftrarmi «Cattamcn, 
<c r ore , ì quarti , i miouci , ^erve a diminuir, 
mene la Aima , fulU ■oon&krazàooe della di^uicè^ 
irfae caiìtii oTd^i posano tutti accordafti a i'n^ kf^n^ 
h loro fanziioni r e ^g^ungo, che , (e vc^ avef^^ ujC 
-otfiiioip *. qaal nidi aoo iò^o arrivati ^ né mai arri- 
veranno A fare, né pnreiplù -eccellei^tJ maeftfi 
tU q^ueft' ArtQ , per inpdo phe in dieci 9(nn* » npa v' 
abbia mai icatcdco d^ i verj pmui 4el mezzo d) i.« 
della ineuanoKe , quanto é ^a i^lnutp iéi^o^., 
voi lo. /limerete infinlcamente « e con fomma xft^t 
ne ; queido ben^, ma, in quanto ad atjoarlo» oibò. 
La &coìftda , & fofle po0ìbile T arrivare a poter ia- 
re lift* offioolo tielJa focaia , -e della ^rande^Zi» na. 
turale d' un micino , d' una palTera ^ d' i» cane , 
à* Un cavallo , e dopa f»t(o t H tirarvi , e d' im- 
pallarri :ifi>prà puUtlfltinAnicate ÌA peUe dà queir 
iinimale , e di piti , fdltrodurvi a'. lorz4 di molle » 
di rocchetti , e di ruote , V iOteS^ naturai grazia 
di movimenti , V iflefla vivacità d* occhia gli ì^eflì 
verfi , r iflefla trattabilità di parti , e per infin 1* 
ifleflb efterno calgre, voi potrefie bene (limaHo*, e, 
fé vi dilettale di quella fortad' animali^. amarlo, an. 
coca; ma, fubico che arrìvafie a iapere, come e^ii è 
^tto deaero , ve Jie rimarrebbe beasi la jftima , ri* 
cnelciata ia infinito dalia maraviglia » ma 1' amoro 
iVaoirdibe Tubito. £ io fc^ £curo , che & colui , che 
venne a dke all'orecchio al Padrone , «he la futi 
cavalla &vorica aveva partorito felicemeooe , e ck» , 
avera £uto il più bel poledrino di queflo. inon<io , 
^i avefle in quello fcambio detto , che ^fiiresatalì dU^ 
graziatamente la cavalla a un chiodo , e t^tu^ un 
^ode sdriKrb nella paacia » s' era enervato , che 
doittro dia era tutta ruote» e altri arzigogoli, qu%lì 
d* oro , e doraci , e quali d' ajcciai» , il ^polo di 
C^flantinopoli non averebbe mal veduto lo (Irano 
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fpettacolo , cT alzàtfi dalla refidenza il Aio Patrlar-^ 
ca,'c,a quel modo parato , correre come frenetico al- 
la volta della ftalla , per quivi federe , e vezzeggtaJ* 
re il poledrino , e la mamma • j^tanttm glcrU mt* 
ocit^ tantum amoris immimnt > ho nel capo che dica Sue- 
tonio a non fò che propofice , non mi ricordo fé di 
Galba , o d' Ottone , che non mi fento d' andare a£^ 
rifcontrarlo: baratto finalnuinte da poterfi far per In- 
cetta , dare una cofa che gli uomini poflbno ritorte 
Tempre che lor pare , e piace , com* è Timore , per 
una , che ne partorifce un' altra , che bifogna , che 
e" mantengano a loro difpetto, com'è il timore. Ma 
i poveri Bruti, ogni volta che e* reft afferò accreditar- 
ti , o per meglio dire , difcreditati , per puri infenfibiH 
automati , non folamente fcapiterebbero nell* amord, 
quanto nella gloria , ma pèrderebbero tutto quel pò. 
co di dritto, ch'eglino hanno a un poca della noftra 
equità > e della noftra difcrezione • Vuole ¥• P. la 
ragione di quefti innamoramenti , e di quefti diiin* 
namoramenti in due verfi ì Eccogliela : 

Amor , che a nullo amato amar perdona 
Diffe Dante . 

amiamo or quando 

EJJer fi puote riamati amando ; 
Il Taflo. 

Ora , s egli è vero , come T ho per veriffimo , che 
amore rade volte , o non mai, perdoni T amare a chi- 
unque è amato , né anche lo perdonerà a chiunque fia 
perluafo d'effcr* amato, cioè, che riceva Tiftefle dimo- 
Urazioni, da chi minchiona , che da chi dice davve. 
fo i ed effendo vero anche quefto , io ne formo fubìto 
la converfki ugualmente veraeffa ancora^ Ama? Dun- 
que o è , o crede, o fpera d'effcr* amato. Per difinna- 
morar/i poi, n'avanza a mìo credere, o del difpera* 
re, o dell' effer perfuafo di non potere, amandò, ef- 
fer riamato . So bene , che ci fon certi matti , che, 
prima di fcaponirgli ,'ci vuol del buono i ma fé 
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son è dato lor retta , né attacco di lufinghe , come 
bene fpeflb fegue , pur alla fine fi cbiarjfcono auefli 
ancora , e fi difinnàmorano beniflimo . E bencnè il 
mio amico S. Euremond faccia il poffibile , e dica 
al Tuo fQlìto di belliiOme, e ìng^nofiifime cofc:» per 
foftenere , che ognuno , per decrepito eh* ei fia , a 
meno che ei non pretenda d' efier riamato , ha drit- 
to d* amare impunemente , e fenza renderfi ridicolo , 
io Io lafcio cantare , e dico » che tutto il fondamen- 
to di quefta fua dottrina è t che egli era innamora- 
to veramente , e averebbe voluto poter efferlo con 
fuo decoro . Del redo , ficcome ei diceva non efler- 
vi vecchio ) che non fi lùfinghi di poter vivere an- 
cora un"* anno , così fi dava ancora ad intendere non 
eflervi età , che non potefie afpirare j0hnon a un* 
amore, almeno a un amicizia , coinè n# diceva un' 
altro amico , tenera » tenera , tenera ; teftimonio la 
doglianza » eh' ei fa in una fua Lettera a Madama 
Mazzarinì , che da qualche tempo ella non gli di- 
ceva: piU ) ce maudit Vieillard y come una volta face- 
va ; intanto pigliandofi fu a bu^à conto quel tito- 
lo , fé non per un vezzo amorofo , per una tenera 
dòmeftichezza . Sul principio , che io cominciai a 
frequentar la Corte , mi ricordo aver* udito raccon- 
tare d* un oriuolajo del Gran Duca Ferdinando , che 
gli aveva fatto un orinolo, il quale, percuotendo con 

5[uattro palline di metallo in alcune (Irifce d' orpel- 
o , lafciate pendole , e in ifola nella cafia del me* 
defimo orinolo , che ftava in un canto della fua re- 
trocamera , contirafiaceva sì al naturale una caduta 
d' acqua , che fi pigliava in ifcambio da una fonte . 
Può eflère , che quel foreftiero , che entrava a veder 
r appartamento del Gran Duca , ci fiefie , e che 
entrandovi nel tempo del Solleone tutto accaldato , 
credendola fontana efibttiva , ci trovafie delizia , e 
ricreo i ma che ce la trovafie il Gran Duca, e ogni 
altro , che praticava quelle camere , me la rido ; e 
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ho, che H forcftiéro xncdcrimo, fiibitx) che^ apefctéfo** 
gli Io fportclJo , ave^c veduto il bintioto, gli averd^* 
he mutato nome , e di delkia 1* arerebbe ridotta a 
galanterìa: P iftefTo colla debita proporzione^ dì tttt- 
fé V altre oo(e , ma fopra (^ni altra dell' amore « 

Signor nò , m* odo rifpondere da quel Carte£aiio 
cacciatore , fé pur vi fu mai Filofofo di qucfta prò* 
fedione 'y e fé il fupporio non è nn far troppo' ag« 
grazio , o tròppo onore alia Filofofia . Torna coftui 
la &ra colla carniera piena, e avendogli il fiio bratr- 
co da fermo dipìnto In tutta la giornata , non fi fa* 
2A1X d' accarezzarlo . Io non io qucfle carenze , dic^ 
egli ,.nè perchè io vogHa bene a luì > né perchè io 
mi dia ad intendere , che egli ne voglia a me , e 
molto meno credo , uè ch'eì le fenta , né ch*ei le 
conofca , e sì me le aggradifca , e fé ne coofoli . 
Quefte fonò debolezze, che ci rimangono da' pregiudizi 
d' una educazione ridicolofa , dì quando in quando la 
Signora Madre , la Balia , T Aja , per raitegrare il 
bambino , accennandoci il tette , c\^ dimena la co- 
da y ci dice , ch'ei ci dà il buon giorno , che la 
gatta , che gnaula , ci dice , eh' ella ha prefb il to- 
po , e così via via di cento altre fcempiata^tni ^ 
delle quali in progreffo , quantunque lungo di tem* 
pò*, il ruflecutivo fopravvegnente mlinganno non ha« 
Ha a finirci mai dì guarire . Così ancora per una 
non grap fatto dìffimil ragione , fé io vado fall' ope- 
ra \ benché io ila perfualo , che gli Attori a ninna 
cofa penfano meno , e ninna ne hanno meno nell' 
animo , che quella , che di mano in mano dicono , 
e rapprcfentano , ciò né pìii , né meno non fa , che 
io non mr fenta irritare air Eroe , intenerire fopra 1 
tradito , ammirare il fòrte , il magnanimo , e ìniino 
a tal fcgno T incanto della mufica ^ e dell' azboe , 

Far nafcer del non ver vera rancura , 
the arrivo a render vere lacrime , per le faMc , .on- 
de quell' addolorata PrincipefTa piange il -Padre , V 
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sfntnfic f la Tpofo . Di. grazia andiamo adagio . Vo» 
dita , ci» queftì fimo prcgiudi^j d* una educàiJone 
rldiodofk y non è co6i?; osa. il bau , la verileca in* F)-^ 
TmvDù , illopo mannaiEo in Jloraa > il toro io Spag^ ^ 
e aJcn fienili f^uracjchì da bambini:, heàchè non 
tutti i padigli ^mnettano y e fanno anche bene , «he 
cofa iqft' egh no 2 Certo pregiudìzi d* educatione effi 
accora ; e pore fi trovano bène Cpeffo di quei bam- 
bini , che fenza che ninno fi: pigli la t>cjga di fpen. 
derci uaa nwua parola , arrivano a guarirne perfetr 
tiflimamente » anche prima d* ufcir di bambini . 
Quanti faranno i ragazzi , che non abbiano orrore a 
ajodar la fera per le camere al bujo, e foli? pochi fi 
ùsm f Q naiTono ; e pure 1 piìi , anzi tutti fé ne Ih 
basano» un pezzo prima d' ufcir di ragazzi., e andate 
a dite , che vi fia cafo di recidiva . Quanto poco ci 
irudt* egli a render perfuafa un* intera Città , che 
in una €a£i fi fentano gli fpirìtì ì e pure di dieci- 
ne y e dit diecine di migliaia d- anime , che faranno 
jtt quella Città , non mi troverete un folo ragazzo 
di quindici anni > che atcriixui^ quel rumore acci* 
dentale r <^ fàrbefco , che gli fa crwlere fpiriti, piuc- 
tofto , che a fpiritì , al bau, o alla beffana. A niti- 
AC inganna fono meno fottopoAi gli uomini , che a 
Risegli, ne^q^ali ibno una volta* ftaci , e poi ne fono 
lifciti . Co^ noi vediamo eifervi alcuni fegrcti di col- 
le i e palle , così tegnenti , che inlaldata con efle 
ìsmsi porcellana % un cri fiat di monte > in niun luogo 
Idno nMno (ottopodi a riromperfi, che. nella faldatu* 
ra • In quanto poi a i caratteri de* perfbnaggi dell* 
opera , che quantunque finti , e per finri riconofciu. 
ti da noi medefimi > pur non lafciano di rifvegliar 
così forte le noftre paffioni , io credo , che , a preten- 
dere di fargli iervire di comparanti della noftra vera 
jfenfibilità y verfó la finta delle beftie, quando anche 
per finta ^fie riconofciuta , io credo, dico , che la £• 
mìlitudine zoppichi forte ; perchè il npftro odio , il 
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noftro amore, il noftro compatimento, la noftra am- 
mirazione , il noftro dolore , non pid fi fermaqo in 
quei perfona^i > di quel che fi fermi la noftra com- 
piacenza > o la noftra averfione in quello Specchio , 
che mi riflette un vifo bello , o brutto , che per 
averlo io dietro alle fpalle non poflb vederlo diretta- 
mente ; trapalando nell' ifteifo modo per appunto 
quefti noftri afiètti negli originali de'Perfona^ me* 
defimì , ond' è , che ' verib i loro, individui riman- 
£hiamo così indifièrenti , che, fcefx di palco , e 
^gliati , né pure gli raffiguriamo ; e fé ci fon 
fatti riconofcere , ci facciamo loro debitori , fic 
come della noftra ftima , così della noftra incli- 
nazione , e del noftro applaufo , e più di mano 
in mano a quegli , che ci hanno piìi fieramente 
coramoffo , che viiol dire che hanno più fortemen- 
te , e pili foavemente infieme folleticato il prurito 
delle nofìre pafiìoni . Negli animali la faccenda va 
diverfamente affai . In una parola fola ; quel mufi- 
co è uno fpecchio , che rimanda; tutto il mio amo. 
re bello , netto a Pompeo , per efempio , a Arifto- 
tile . Il mio Becar è una fpugna , che fé. Ip .beve , 
fé lo fuccia tutto per fé . Perchè .«' Perchè fon per- 
fuafb , che anche egli n' abbia per me , e va per ri- 
ma , e colla rima fon certo , che v' è la ragione an. 
Cora , anzi la più forte , a mio credere > di tutte 
le ragioni , per credere , che gli animali fìano qual- 
che cofa più , anzi di molto più che oriuolì , e che 
di quegli , che profefTano di crederlo , al più fé lo 
diano ad intenoere , ma che ni uno lo creda -, e . ,. a 
non far complimenti , ftìmo , che la cofa fi riduca « 
o ad apparenza , o a capriccio , e che per 1' onore del 
per altro profeffato Cartefiahifmo , vi fia forfè meno 
di zelo , che d* ipocrisìa . Sì Signore d' ipocrisìa . 
Oh quanto pagherei , che V. P. che il nofìro Signo- 
re Abate , e qualche altro galantuomo del loro cali- 
bro y diventafTero Cartefiani per un quarto d' ora ! 
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Io fon iicuro , che non mi farebbero fledtàr come 
un .tracco y a cavar dalla loro ingenuità alcune con- 
jktHoxxiy per aver le quali , di chi 1* orinazione y e 
di chi r impegno m* obbligherebbe a far marciare il 
cannone : ecco per efempio . ^U ultima* volta , che 
io fui da lei , mi ricordo , che ella aveva fui tàvo« 
lino delle cotogne . Se io me le fbfli pofto a federe 
allato , e che , datomi alle mani il fuo temperino » 
mi fofle venuto fatto , come fpeffo fegue , fenza 
avvertire quel che uno fi fa $ di cominciare , così 
difcorrendo difcorrendo , a sforacchiare una di quel- 
le cotogne. Se, interrotto poi il difcorfo, io le àveflfi 
domandato così di fecco ; Padre Lettore le do io 
Doja l Noja f E perchè ì m* averebbe eUa rifpofto , 
guardandomi fiflb in vifo, tutto ammirato, per non 
poterfi inunaginare il motivo ^di s\ fatta intcrrogi^ 
zione . E fé di lì a un poco , io fedì tornato a 
dirle } Padre Lettore per vita fua non mi faccia 
complimenti , potendo ben credere , che fé auefto 
mìo balocco le deife noja , io farei indiffèrentifHmo 
a lafciarlo flare j io per me credo , eh* ella avereb- 
be cominciato a dubitare in me di qualche lucido 
intervallo, e molto più, quando le avefli aggiunto ; 
ma davvero darcbb* egli T animo a V. P. di fare a 
quefta cotogna quel che io le fo ? Credo bene , che 
ie in quefto ragionamento , fcappato un topo di 
bocca al gatto , e al favore de* fuoi fogli ^ e de* 
fuoi libri , falvatofi più morto che vivo , fu quefto 
medefimo tavolino , io lafciata dar la cotogna avef^ 
il col temperino cominciato a fare fulla pancia al 
topo , quel che aveva fatto fin* allora alla cotogna, 
quel buon genio del Padre Lettore , non averebbe , 
in quel moto primo primo, potuto rartenerQdi non 
dirmi ; Ah Signor Conte , povera beftia ! perchè i 
Afpetti , adefTo lo tiro dalla fineftra ; ed io allora : 
ma Padre Lettore , molto le dà noja il topo, e non 
gliele dava la cotogna ? Io non revoco grà in dub- 
bio , 
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bio^ ch,e nrvegliacoii io quel. punto. U fuct adottini 
volanti^ OrteSaaìfcno , ella noa ^vefl^ prevetuità ìm 
rkonveazione j con qudlf IftciTa replica , cop.cui T 
Hobbes ribatteva il rimprovero, quando > fcappatoaU 
talvolta un' , oh Dìo , qualche perfona fiia canfr^ 
dente gli domandava , ma perchè > Signor Tommar 
fo, chiamar' uno 3 che. non può rìCponderej Sonoabk 
ti , rifpondeva egli , fatti in fUs parentim ,. che pdi 
col tempo diventano particelle > quando enfatiche > 
e quando efpktive ^^ e veramente , fecondo il.fuo 
travolto falfiffimo dftema , eì non poteva rilpondcr' 
altro . Ma V- P, fecpndo il fuq , fppfatQ di frefco » 
non potrebbe sfuggii! di rifpondersai qualche colà di 
pili , Perchè ^ fé )<y> Le dicefli , che infino a che i 
pregiudizi deir educazione , e gli abiti fatti iti fid^ 
pflremm , le cavino di bocea uaVob^ pavera beftia! 
nel moto come mi par che dicano , primo primo , 
ne vo d* accordo ^ n». , fe io feguitafiì , e diecffi > 
cred' ella ( e qui è dove difli dianzi , che V averci 
deliderata Cartefiano , ficuro , che un CJav,aUer.e , 
un Religìofo Tuo pari , non m* averebbe fatto ften- 
tare una confefQone iìncera , dì quei , eh' ella aveij- 
fe avuto nel cuore ) cred'ella , torno a dicei » ebe i 
nel nniOt;o almeno primo fecondo > e fé in prino f^r 
epodo non bafta , in primo terzo , in prìmft. quacw^ 
in prinio cinqitaniefimotcava ,, e piiì , ih ella p^ò> ne 
vuole 2 in fon9f»a, che in tutto quel tempo, che le 
parrà , che pofla baftare per yicordaifi , e riftetijeiìe, 
qhe quel topo a tuttoché^ ancora fi muo^^.». jnoa 
fen^Q quello ftrazio » qhe io ne fo eoi iei»pe9:ioaj 
più di quel, che fcn^tUIe il fuo la cotognsi i . pred* 
ella, tocnoadir per la terzia vol;:a> e fé non b<^Aa 1^ 
te^rza , la quarta , cred' ella veratncnte ( spi guardi 
ìa vifp e non rida ). qhe ella fi riduffeilìy 9W i» 
quell* iftefia p^rfettiffima indifierenzia , \n. cui m 
vedeva sfbraqcniar la cotogna, e in q-ueH% gflfipluta 
Ìn9Hp^cit^ del p^t^i^l^é.ìo le domaadafii > fei quel mio 
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balocco k darà nòja , e & le farebbe dato il cuo- 
xe di iarc cuci che io &cei^a ì Penfatc , i' odo rìC 
poiktermi y w j»i moto* péimo fecondo , né anche 
nel moto primo millefitno. E pure qui hop. H trat* 
ta d* alm> , che d' un topo , col quale ella non ha 
àlcmia fcrvitù , e che vcrifimilmentc le averà rofo 
qindche libro >. Confideri , le in quello fcambio fofle 
ftat» un corvo ) che aveAe durato anni \ e anni a 
recarle il pane ^ o> una cerva > che avefle durato 
per altrettanti a venirle a d^re il fuo latte, allo 
mededme ore , nel deferto ! Ancor' io , che, fu que^ 
fio particolare ahiieiio non fono Cartefiaiio , ho ta- 
lora- prefo gufto attirare a uoa ftàrna > jfè non a 
coirla^ i e anche ifenza corlavHS^^ maggióre aiTai , 
che arrmaogpam .vpercbè^ faMbhc'* ftaco un' ammaz- 
wàs^ da iduoho a buono , ei con armi eguali ; io 
col ofi^rac giufio pécpL tirar ptefto ,jella colle fue 
ali , che valòraixo ben quanto quelli . Ma fé ora, 
ohe io fono qui ia Villa, vedSeffi un mio contadi-^ 
no clriur tì vi .in una gora , b feppelfire à pie d* 
uri' idhro , otto^, ^o' dieci cani , partoriti allora al* 
Ivra dalla fua cagna , confidcrando il fuo fatto 
per • ra^nevole , non fiaterei , e lo vedrei con in- 
difièrenza. Ma, (e prima di tirargli ncir acqua , o 
di feppellh-gli fotto terra , glie li vedefli pigliare 
a uno a uno pe* pie di dietro , e sbranargli da 
imo a fommo , alla fé che io non f o , quel lo ^ eli' 
io mi facedi • Amore ne può troppo più , che 
voi , ed. lo non poffiamo , la dire il Boccaccio , 
con fommo giudizio , da una donna a fuo Padre , 
per gìuftificazione d' una ftia fiacchezza . L* amore, 
che noi ci fentiamo di portare alle beftie , mi cre- 
da , mìo Padre Lettore riverìtiffimo , i:e può trop. 
pò pili , che Gartcfio , e le fuc ragioni non ne pof- 
fono , e io dico, che certi dettami di natura, 
quando fono univerfali , non fipoflbno difprezzare. 
Che , fé e grave delitto alla ragione , quai^do ella 
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fa d* eflere appaffionàta per qualche cofa, U^lafcìard 
portar vìa dal feafo y non è minor delitto il refi-: 
ilergli in cofe , che non le importano nulla , come* 
è quella » fé gli animali fiano orinoli , o nò : e 
per dire il .proverbio Francefe , che i' efprit eft totu 
fiaurs la dupe du coeur , non fi dice per quefto , 
che egli abbia fempre il torto » e eh' ei faccia 
iempre male . Per dire .una bagattella , che ad^flb 
mi viene in tefta , a .propofito di quanto ila uni* 
verfale quel dettame ^ le non di ragione , di natu- 
ra ( e fono di quelli , che io dico, che non fi pof- 
ibno dìfprezzare , anzi che bifogna rifpettargli ; 
dico» deir efiervi un cammerdo reciproco d'aniore» 
C d* amicìzia tra uomini , e animali j confideri V* 
P. quanti componimcntzi ì di Poeti r£ trovano in 
mone di beftic , o proparìe > o d^ amici > ó d' ami-^ 
che ^ e le v^ é verfificatordlov^^cfae^ abbia un. pò di 
ilraccio di cicisbea, alla quale, morendo, o il niicl^ 
no , o il canino , o lajpa/Ierina ^ non faccia fubito 
r epinicio. Io medefima , cosi bello y [grande , e 
groflb , dome fono gli uomini daVquarant* anni in 
là, fé un mìo amico non aveffe avuto cervello per 
me , V. P. vedrebbe nel giardinetto della mia ^ Ca* 
fa di Firenze, un Maufolèo con urla fuperba ifcri- 
zione , e con la fiatila di marmo della mia Jeris , 
prima di quefio nome ^ 

' . estera tjorunt 

Et T^us , O" Garges , farfan , & Antipodcs . 
£ fé quel ragazzaccio , vero originale di diiettan- 
te d' animali , matto , fpolpato , che aveva quella 
gran copia di befiie , della quale fa la raffegna Pli- 
nio fcrivendone a un fuo amico , in cambb di ra-> 
gazzo , e ragazzo f gangherato bene , come fi vede , 
eh' egli era , folfe fiato una ragazza , e bella , e 
gentile , e fpiritofa , dubita V. P. che di tanti ani- 
mali , che a i fuoì giorni gli faranno verifimilmen* 
te , o morti^ o fcappati, vi fofle flato un folo Luì, 
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del quale , o i cicisbcr della figliuola , o i clicnii di 
.^uel ribaldaccio del Padre , per far la loro corre ^ 
4> a iti »'0 a lui , noa aveflero voluto fcbiccherare 
Mn\ ElegU ) un* Epigramma, o almeno almeno un 
liiftico ì Si concenti dia adeflo dì fcaitaibellare tutti 
] Poeti Latini, tutta T Antologia:, tutti i Poeti 
Tofi^ani , e di tutte le nazioni antichi , e moderni , 
jOlTc ella mi trova on verfo folo fetto, non dirò 
ipet la jrottura , o per lo (Wiarrimento d* .uà' oriuos 
Io , .perchè la cronoiogU ne toccherebbe, né d* una 
clepfidra , perchè non era quella una macchiilay né 
jeosh ip^cgnofa , né così [galante da gioiellarla , e jdSL 
po^tafii» aL£ànco una matrona Greca , o Kómanài, 
maxi* Imi? oreochiào , d' vn* anello:, d' un deftro- 
oherio. ^ o d' alcuno di quei tanti arned del mond^ 
^muliebre ,'che Gruditta mèfle. in .campo contro il 
Gteerate degli Aflìrj , io mi contento di donare a 
y. JP. il «DÌO Bacar; il; più fuperbo cane fenza dut- 
hìà , il pid bravo , e giudiziolo bracco , che fia ma^ 
iufcito V'aon pur d' . Ettremadura y d0v* egli è naito., 
ma di ; tutti i Regni di Spagna, per andare a ferviir 
di guardia alle Campora . • 

ioenchè io abbia cicalato afTai , pretèndo tuttavia 
di non aver in fin qui fatto mal neiluno*, non 
avendo fatfco altro , che proccurato di foftenere un 
mio paccolo raziocinio , in favore della fenfibilità 
def Bruti , che , per efler non difpiaciuto al Padre 
Lettore , aveva dritto d' ciTer foftenuto da tutti y e 
contila di tutti, e che yìh d' ogni altro impegnava 
me a veder di metterlo in fiato di difefa , contro 
un* atuccQ , che a lei pareva potcrfcgli fate * Adef- 
fo tutto quel eh' io dicefli di più> nel merito dcMà 
caufa , farebbe un far la guerra oftènfiva a un'arti- 
colo de' più eflfenziali della Setta Cartefiana; impre- 
Ql ,. per la .quale ci vorreU)c altro che una piccola 
fcaramucda d* ima Lettera confidenziale , tentabile^ 
eziandb in ima^ fomma difparità di forze ; al (oìq 
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favore d* uà poco di vantaggio dt fico; ma ci ùtU 
chiederebbe h batcagUa campale d' un Trattate , .o 
almeno ahneoo d' una molto bene elaborata Diflèf» 
(azione ; cofe che non fono da me ', d^wlifii mo' di 
forze , efauifto dì mezzi , e neoeffitofi» di ouiMftv per 
tutti i conti . Còofeflò bene igenuamente' a Vi P- 
x:he s' io poteffi, contro quefto fola arriccio 11 mal* 
«inimo ci farebbe. Non per odio, o difprezao dèi 
Carteriano ; il Cie) mi guardi; aaz^ per un ' vsero 
zelo della gloria d^ una FilofQfia così fublime , co- 
fi nobile , così grande ; non fbfs* egli, per altro , 
per quel eh' ella fente dell* anima umooa , e di 
^io. Ma fu quedo punto dell' infenBòSlità de" Brq- 
tìy tant'è ; mi par chi* ella faccia unv^ videnza a 
un certo lume , o fia in me brujo iraturale , cfie 
non poilb accomòdarmici . In un' ^rrìopa fatta* in 
parlamento dal Re Cark> primo d* loghUterna t* t 
.q.ueA'c^pre(Soiae>' che, non niolc^ aoai ^tfopo , venne 
ipur rnoppò rammentata . Nofi pinate, diCe il Ré, 
queflo , ch'io villico , per una minaccia , eh' io mi 
vei^gnerei di minacciar da meno .di niiel iiguali . 
Mi vergognerei , dirò io, non a men fbrte xagione, 
dì cattivare i miei dettami naturali ia oflèi|nio d* 
Altri lumi , che fuperiorì a quelli del mio.incsettetto. 
Da quefto folo caio in poi mi dichiaro d' ftver > ie 
non fempre tutta la credenza, certamente tutta ia 
ùìm» , e tutto il rtfpetto per la fiiofofia dr Garte<> 
fio , e benché reo <Ò tutti due quei delitti , che 
Augufto punì così gentilmente^ ffnirtiti in quei due 
del contrario partito: Uh t qmtd Agrippg J-mjmit to» 
mine q!perrimmn de fé E^i09làm in vt^m edidiffet 
( Che quefia non è punto fa quell' aria \ hic^ con' 
viviù pieno procìamajct , mqve vatm ^H , ncque ma* 
mum de^e conftfdiendi emn , mi pnometto nondimeno 
dalla generofftà de' Sigooti Carteiìani > non che ia 
]Qi6dera£Ìone della penaci! perdxroo aflòluto dell* 
laaò , e dell' altro . il più, eh* » poilà iàre, è 11 
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mandare » e depoHcar nelle mani di V. P. 1' abboz- 
zo d' uà ptQgfitto^ alcxe volr^ idcatt)^ per iioa guer- 
ra di qu^a i^atura , nella q.iwle . «oa clleado b 
più buono a Servir di aia ve di quajcbe rango , ave- 
re almeno così 1' onore di fervir di brulotto , come 
fi dice di quel Soldato cosi accanito nella guerra , 
che per tcuamenta lafciò, che fuUco molto lo fÌMM> 
ticaflen) , e che confata la pell^ » la tiraCero iopa, 
un tamWa» « alla P. Y. fo d(vptJi&ma jrereieiisa. 
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-*' Motivi dAOverfi in ^ehécoi^detaticne' • -^ 
da ibi, nel Prébìema y fé i Brutti abbiano 
'■ Jdnfo y o no i incUnalfe à opimi*- ' " 
re per i' àJSfèrmativa . 

'Ettcrè in vlfta , e far pondeiraì'e a ì 
malcontenti il^r infehiìbiHtà de* Bru- 
ti , e a- gr indiéèrcnti più che più , 
?uanto debba eflèr Tempre fofpetta al- 
a ragione un* idea » della quale non 
fì trova rifcontro, efler mai caduto in mente a nef* 
funo nello fpazio di feimila anni y in alcuno ezian- 
dio di quei fecoli , e di quelle nazioni , ove bollì 
più forre la curiofìtà, e fiorì lo itudio delle cofe 
naturali . Diranno , che quefta efclufiva così ampia 
averebbe a correre per di molte altre cofe ritrovate 
nuovamente , che pur fi vede , o che erano , o che 
potevano elfcrc , e forfè allegheranno tra le maggio* 
ri il dìfcoprimcnto del nuovo mondo . 

Rifpondere ; che di quefto fi fa , eficre » a dir po- 
co , fopra 300* anni, che qualcheduno vi pensò. 
Secondariamente cflet plurtofto maraviglia , anzi 
vergogna grande ,^che da sì lungo tempo, che vi 
fono vefijgj di fatiche d' uomini eccellenti in ogni 
genere^ non vi fiàno più numerofi rifcontri d* efler- 
vi (lato penfato d^-^molti 3 mentre, efiendo di già 
fiata intefa, dependentemente dalle oflervazioni aftro- 
nomiche , là neceffità aflbluta della rotondità del 
globo terreftre , noii v* era , né vi poteva cfferc ra- 
gione alcuna immaginabile, perché, effendo 1* Emis- 
fero cognito parte terra , e parte acqua , V incogni- 
to avelie a efier tutt' acqua, onde, potendo per 
confeguenza efiervi anche della terra , v* avevano 
anche a poter* effere di quegli animali , che fanno 
in terra . EfTere uno Arano concetto 1* immagina, 
re y e pretender d* introdurre in natura due fabbri- 
che 
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cM ^^ perfettamente iimUi » è iiffiéme iQjGemersà 
perfettatrience dìffimili , come i corpi degli uomini » 
e quei dcf* Bruti . Perfettamente umili nella Ibruc*. 
tura 9 e neU* ufo deV Tafi , nella dHlillaxiòne , e 
neìr ufo de* fluidi > e in tutto quelb^ che è econo* 
mU efterna dell' animale. Perfettamente diiCmili 

ri neireflere , gli uni tutto (eiifi) » gli altri ; fuppor^ 
tutti itùpidità; per modo che» non variandofi qui 
dal pii^ al meno , ma dal tutto al nulla , la diifimi* 
^lìanza non verrebbe a fuflifiere in minor grado che 
mfinito:. 

Che in quella ipotefi ( e quefto potrà dirfi per far 
gente ) due porere fcienxe vanno fubico a gambe^ le- 
vate, la iifionomìa ,« la metopc^cc^^a^ mentre, le^ 
varo il- fenfo » '» in conseguenza le paffioni: da i Bru- 
ti , fjit fondamento delle quali > dietro. ìz, fcorta di 
fattezze, fimili ^ elle giudicavano altre^ di confimili 
Indiiia^ni negli uomini , le> mefchine rimangono 
fàbito (ènza meilieré» a menò che èlle nonJfi con* 
tentino d' abbaifarii , e , dietro alla icortai^méddiina , 
d^Ile vére jpadioni degli uòmini , giudicare di confi- 
i^iHi, ma unte inclinazioni ne'.Bruti . Ma ritòraan* 
dò al fèriò , che quefti fiano puri automati , puri 
oriuoli , e però affatelo infenfibill efler. prefto detto ; 
il renderne conto , e radone non eflèr così predo 
fatto, né per avventura fattibile. Che fé non .fatto i 
né fattibile, potrebb'eflcr forfè infino a un certo fe^ 
gno foftenibile , quando non fodero al mondo ani- 
mali ) co* quali noi avedimo maggior commercio di 
quello , che abbiamo colle cornacchie , con gli affi* 
noli, e con tutti quali gli uccelli di paflò, o voglia- 
li d' acqua , o di terra , e mettiamoci pur anche le 
mofche , e le zanzare , che pure così £imiliarmen- 
re, e degnevolmente ci favoriscono; e tra i quadru- 
pedi , le capre , le pecore > le vacche , e in grazfa 
della primavera gli afini , conte fpecie , d* animali , 
tfhe, quantimque così domeftici,^o poco ci s'accoft»- 
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no , o poco s* accodano i loro uomioi d' noa coof^ 
zJone adattata , o d' un genio capace di GOJir«r£ij> 
gli r e confeguenteinente di rinvenire i loro fatd . 
Ma, che quei maladetti cani, e gatti, e quei mala- 
detti cavalli , che aU)iafno tutto giorno d' avanti a 
gli occhi, e fra mano, di tante fpedet ditate ra%- 
zej distanti genj, di tanti meftieri > fono nuegU » che 
incomodano più di tutti gli altri quello ufterna , il 
quale, per queft^iilelTa ragione, fon iìcurochenon fa- 
rebbe mai caduto in niente a niun filofo^o cacciato- 
re infieme , foldato, avv^nacbé dell' una, o deli' 
altra legane vadano. attomc) pochi; Confiderare, eh' 
ei: noa cadde in- mente a Af iiftotlle , che^ $ addomellL 
cà tanto fon gli ammali , ad 4>be coÀ ampio campo di 
foddisfarfi ^ che ne ^riflè Y Iftoria i Pe;uate fé V era 
mai caib , éhe &I0 ibónafle il fuo difoepolo conquida- 
tdre , Cheiè jo Agnattè Ciro < per quanto in. $f9VA ài 
Senofonte vogamo paflàr per rilofofo Cifo an/pora ) 
Qhilio Celare >. Marco Aurelio , Giuliano,, e taiit'altn 
Principi ,e Imperadori Orientali,: e Cr^i, (lati hlo* 
fofi infigni , e meno ,di tutti la real filofo&Hà Cleopa- 
tra , illuminata fuperibrmente a ogni altro , fé non 
dal maneggio de* fuoi cavalli y da quello de' fuoi Cor- 
iètti , JUvrierini , Lioncini ,. Elpagneul^ , Dogbetti , 
Danefìni , e canini di Bol<^na » di tutti i quali è da 
Credere , benché. gl'Iftorici non ne dicano nienfó , 
che ella avelie mai fempre il £bre nelle Tue pamere. 
Ponderare , quanto hìfogni mai dire , che Hano ge- 
Jofi , e inlìeme 'miisimet t regolari , e incollanti quei 
bilichi , in difetto di coocrappelì , e. di molle di £;nlo , 
che per altro parrebbe , che doveflero unicamente eSct 
quelle, che fanno andare le più materiali , grolfi^la- 
ne ,^ e cieche pallìoni , producono poi una sì gran va- 
rietà di movhnenti in oriuoU, che, per elTer jfatti tu(. 
ti full' illellb modello , e organizzati di parti co$i 
uniformi , parrebbe di seceOità, che ijhon doveUTero 
averne ohe un Tolo . Di quel tre iq quattro mila 
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orinoli y che ba fatto infine al di d' oggi il famoib 
<^arc di Lcmdra > ncb ie ne troverà uno ^ che non 
facda, per coiA dire , a capello, ^e àiriftefyora per 
appunto, quello die fa il compagno . All' of poifìco 
parcorifce oggi tina cagna , e ta dicci cani . Qnefii 
IbnO' dieci oriuoli, e non è di dire , che non tiano 
tutti fabbricati fuir ifteifo modello , e che gì* inge* 
gni déir tino non fiano' cos\ ìxnìSoJitv^ a quelli, del 
compagno „ come il Quare , e i fìioi garzoni > han- 
no fatto quei degli òrhioli « E pure tornate domani 
a vifitar la partoriente, ne troverete un che poppa ^ 
un che fiotta , un che fa la pifda > un che fa ta 
cacca , un che dorme , un che fi bifliccia col fratcl- 
lo 9 o colia fofella , un che va a fpatfo flraiciconi 
per la paglia ; e T ifleffa nella loro gtoila proporzio* 
ne una nidiata di ftarnotti , una nuliata d^ aquibt- 
ti , una di pettiroffi | e una coisua di pulcini ^ Di* 
ranno , che non è per la prima vero. ^ che gli^oriuo- 
li della cagna fiano cosi perfetramonte uà di kffio 
unirmi ,' come quegli di Qdare . Secondo ; non ef- 
iere ^ né poter elTcr n^ meno varo » che fiano tali 
quegli del Quafc^ quando anche fixfiefo tutti lavoira- 
ti oa capo a piedi di fua ma«> ; e ficcome qittila 
molla fabbricata , pih , o meno gagliaixla » e tirata 
pih ) o meno ugnale di queir altra » fa che quello 
vada pili prefi» , o piti tanti > lia più , o me;n0 ibc. 
topoAa a fiirrmarfi di quella altra > così l' imbocciacura 
di queir aorìcola del cuore più ampia , o più f^rox^ 
zata} quel fugo pancreatico più, o meno acido > £an. 
iM>, pef eferapio > che quello popp > quella dorma , 
^ueHa fiotti^ e così di mano ift mano <. £ importar 
tanto qnefte ^ che pajona miautifltnM^ difierensè» che 
da efie dipendono in gran pane queUe tante , e ù Ara- 
ne » phe s* oflervano eaiancuo ne* varj temperamenti de- 
gli nomini , correggibili però fempre y fb non fempre 
ugualmente correm dalP imperio delta ra^ioiie. E ag- 
giUgneranna > che quando puir mn fi voghano licono- 
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&ct per amplici ìnfénfifón oriuoli gli aaimali v &rà aK 
meno giuoco fotzz riconofcer ^per mlì le {)ìante!> e i 
loro (cmi, che fono ìé loro uova ; e pure ièminate', 
fé vi pare > tutte le ghiande di quella guercia i e 
tutti ì femi di quel garofano > o vivuolo^ che abbia 
a dirli , tnaladetco iia quello > che fomìgUa la madre j 
o il padre. 

Rìfpondere *, che noi non fiamo tanto addietro ^ 
che non fappiamo » che una perfetta uguagliane , 
per dir cosi , mattematica > non che tra oriuoli , 9 
animali , non può pretenderli né anche tra le palle 
da baleflra, che fi fanno nella forma . Ma che $* in- 
trìde acqua , e non tempeila > e non fi vorrebbe y 
che (otto il capello ( che ^ capello pofibno r idurfi le 
inmime difièrenze da oriuolo a oriuolo d' un ifleflb 
artefipe ) fi pretendefTe di nafcondere U canapo delle 
grandiffime tra animale > e animale deir ifieifa co- 
vata ,0 del r ifleflb parto . Efler vero , che quella 
quercia non crefce ^ non ingrofla 9 non ramifica per 
appunto Còme quell'altra ( che in fimili cofe non s* 
accordano a progredire cosi per T appunto , né me- 
no le vene /le arterie , e i nervi degli animali J ma 
^farà però fempre vero , che tutta quella quercia fi 
vefte , e fi fpoglia , produce le (uè foglie , e la fua 
ghianda , quando , e come queU' altra , ^ t:atìt# 
umili , che la riconofcerete fempre pef fua forella. 
Ma in fé buona, che fé tornerete fra un par d'anni 
a rivedere i figliuoli di quella caglia /benché tutti di 
razza di cane da pagliaio > averete forfè' detie* brighe 
a raffigurarvi l'agnazione, e fc vi metterete ar far lo- 
To il proceffo troverete , che di quei due , d^ati da 
principio alle mani d' un' eccellenciflimo Ckvalkzìz- 
zo dì cani , T uno, per quante nervate s* abbia toc- 
co , non ha mai voluto Icioglierfi al trotto ; quell 
altro fcoprì dal primo primo giorno upàjà mara- 
vigliofa difpofizione , e un' intenzione cosi lincerà , 
chcv, mefTo all' opera: di terra , e fucceflivamente a 
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quella d'aria, ne dlfgrada un cavallo di regno.- Queir 
altro amòrofillimOi, e fcdeli(Iimo, è bracco quanto U 
morte , e nel ferraglio di S. Marco gli vedrete ìnve-* 
Aire il tigre , e il leone , come un' altro farebbe le 
pecore • Al) ^contrario queir altro , un paAriccIahaccio > 
né pur buono ad. abbajare di fui fuo pagliaio y e 'pol« 
trone quanto ce n' entra . Queir altro mordace , e 
traditore , e nel tempo medefimo poltroniJOGmo egli 
ancora , e cosi via via di tutti . Ora favorifcano ' 
quefti Signori di dirci, a veder quelli cani, e quefìc 
querce^ quali avercbbono. eglino maggior dìfficuJtà a 
riconofcere , queflè per forellc , e quegli per fr atei- 
ìli Non farà dunque un'impertinenza T aver per pof- 
fibìle , che quelle fòle accidentali differenze d' orga- 
ni , che badano a fare , che quel oriuolo vada un 
poco piii pretto , o un poco più tardi j e che quella 
quercia^ metta due giorni prima ^ o due giorni dopo, 
non baflìno jhm a far , che un cane riefca tanto divcr- 
fo da un' altro , giacché , differenze d'organi quanto 
vi pare ,-gli orinoli s* accordano fottofopra tutti a 
far r ifteflò meftìere , che è di fegnar Y ore , e i 
quarti , le querce a vcftirfi tutte full' ìfteflb taglio ,' 
deir iftefla -ftoiìà , dell* ifteffo colore , ma non cosi i 
c^ni^ Di quello pQÌ> che dicono « e dicono benifCmo^ 
che la varietà degli organi , non che ne' cani , e ge« 
neralmente negli animali tutti ^ iniluifce dì molto 
anche nella varietà de* temperamenti degli uomini 
medefimi, bifogna farne, un spicco Io negozio a parte, 
con domandar loro, fé quel,. che rende un'uomo fu- 
perbo , fenùiale , iracondo ( s* intende per ragione di 
temperamento , non d* abito ) ila in lui necellìtà , 
non elezione? Neceffità, noij. è egli vero l Orsù im- 
maginiamo una difpofiziqne naturale, e in confcguen- 
zaneceflaria ali*, ira j, e dichiamo , che un cuore af- 
fai raccolto^ e un'imbocc^tuira di ventricolo affai an- 
gufta , farà Tuomo iracpndq; mentre, per ogni pò- 
co , che il fangue li rarefacela , ci farà folla all' ufcìo , 
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e facendo in cohfeàuénirf"agl5" niibtór petf icrttrai^H p 
né'nafcerà commozione , e^ché qiwfta.ièi.raras. Sii; 
domanda , fé q«efta , o ahtóiquaffiaaiadi^zàanc-d' . 
oroano , che «leglio pàja a qvltfftt5%nori drimtttagte 
jiàre , per coftitoir l* uom« ira;éende«ida.war*^ h^reiù'r- 
dcfima pàja da aj^provarfr^, é^rlt«tìWfl^f, pccicoftiwÌÈ, 
la beftìa iraconda da burto ì- E^fa«ilfl , .cteim%»Dd*^ 
ntì cffer elfi fu quefto puiit» ìùdì&ktcmmmU. Gbe 
■u'rt^-ha da cflcre, che qual-anque fcnecpeirii, tatto 
fài'àuA* indovinkre, giacche k.Wrà. nomi può. >faper- 
tì- che vériamilmente b*-a(eflfer:pSutto(le proba che. 
pìnva, e ftuzrichi, che rtìfctt'cheiquìeciy e oftopcfec-- 
cìz, tf pertanto, o molla <f<*2«a^'(?be-^tiÉì:i^fc.ufcirt 
di violenza , o fangue cbte' facci* algtìtutìrtoi., ap. 
p'reflb di loro eli" è la médefinsa'. BcmSbAtxa ftìamo - 
évihtìvé pei ora: fìi^ Mdeif del cuor raoódto cóM* aii-' 
riéòie ilroizàtcr', e della' rtoèfà«teflie d«*i rang^ ,^c. ciò. 
tàtttòpél vefr6 vltèhte=, «hfè' ìpet juaro-'^^mòtcotc. 
]f aVófifcanó adèflb' <n dirfe qual'fi*' maggio!:: tsaxixùo. 
riè , qtiella .che fl' fa^ ih uK oolleiioiJJ , non» dico; che 
i^tfrenda'd'eflifffiiatdatt) Uh> poco tìJcco da; uno che 
paffa- , ptì-chè iiMo itfir^égha V dnoce , e non fi fa 
tfoVè' la^còfa' fl pòfik' stn^^ttà- , nllìP che , Vedcaio Un 
fcrvitbt' l^vkr' li pdlvtìfe^ di- M' tavoiiob . » odo (( niim^ 
te piti )'odfc pèrcuòtÉJf^P uri taMt>iflO' il manioo della. 
fyaX&ìx in uh vafodì ^òrdéUaH» , tì pel fob/dub- 
BiÒ',' òhe a qWft* altra tìàlfóta- noftì lo' rompa ^ glii ti- 




la'n^hiérì ? Crédfcreì i^ué&'a' feiionda , e pure, ci non 
entra ìit cofterà riè mtetf ^r ombra * E pure quel 
csiHtk> ,- dte ot'ora, iti' tì<*»ré' (laccar la teftìera,, co- 
niìnxtìdì^i a sbuffare^ ,' * 5faquJ!etài»fi , e, a volergliela 
tòetéèfè' , Mfo^^yà effféJéi ìrt dviQ , e con Éutto. V ap- 
^nhatòìty fb gli òcchi- d'era dà toccar de* morfi , e 
idè* càlci quanti un ne Voleva , adcflb che egli ha 
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,. tentìmentot; c-iJtvetfitè <U reminoento, i^'Aza debbio, 
> e:.flricbe at diroppco /i *clj cavallp fton faprei d^rlo , 
^ tecxìoà 4 qUàlch<; -.«s/a Jkèfterna , iuU*, afldar? di quplle 
,if.intelUgcii2»ittiottìcln<Ì«';PferJpatetici,, giacche, dcbqlcz- 
, rzi-asfà èiCBi-to^uàliOp^elto , ne in quello ; rc^en- 
i . dòli', iaii^arr frcnìridciT.f offh i moroenta in napxi. al ■ jno- 

rirev fere aMm:«cwnoikrfeKmo dì parecchi giorni , con 

dietcr^"earacba*ifinifi.ciwfl6oni di fangue , iorze da Er- 
; -coler, e ?v«»r<JclK8 l»igh4Bqvianrp,aftantÌ a,tenalo._ 
;. . f Qtìcftcìi parb jnohe^ip&AsnQ effejq Ipi.ii^tmogpzioni 
. rdfc'jtàifi. ,c.cob.-qU^I<Phe.i<ibr^n3^a.di.,ved?r.aiirst'no, pi- 
xugiiartWOTjtoahTil^pw^rftn^hetif tee, quelle -altTcttan- 
rj te, 3?hi8oiDvi5engon(ftraoogi>una d^. fai;e , è un attac- 
1/ caril', inimico xncUeR^IuftolJnee . fenza ;»lcun . profitto . 

iSèr Rcfempìo ^ cferfiftnwnd^te: loro, ; chi dice all'^oche 
IO da>'te«iiz<N'JMi)vembre:)ii»iil;v, ci^e ,è t^mpodlpaifare , 
-^ -e léfcfoo lajimetà t*rJwt*r^ÌQi; 4i .ripaflare! QucU 

• ifleflbo/w kiicpnai,, cbfcrftice ',a vqì fpllft- fine di Giu- 
: "T gnoìncbei*cnBpoj:h«rfeep4J«t«>a |:ewenp,„ intprno a.nTez- 
h ao Settembre; p cfae/a^ghiafc lal pjinu>, piano ^ (jilla. fine 
i. ,dr.iNovombrcc,-nchejtcfóijate, ^p'jn^^zanì vqhiz^ipez- 
(.ifìtógmrnofi. E> £e,to»naje,^llav^cano^,, con, , ^ìre .i^^a fi 

o!TKde.\pt*e cbtfiàliBjoUòlle,. ir 'Pt:he ^roincianp a. jiaf- 
- r feto ,:« poirià»flanfi^.-,Ì/t ,la ragione fi uconofce poi 
^ . chiara .m;lr«derfif304ugìa«e a.venjrcilUeddo , .eviden- 
rr .co^tìrovai^icbieiV'' éi^acrnlmento, di fcflfo? cfip fé 
ù ..faflc |»ii;a9roàbe4i£na»;;dÀ bilichr .alle vai;Je tcinpcre 
.^>dcU'-!as^àJ„ ait«rcbb<| «niA'edcrfi ,p^f. .«che quel, che 
o-..'rfièe.'DaaÈejìclterpocii«!i; ; >-. tli,' ■.. :• .-. i. 

n Bi: p<etò)v5 Jtj^ndopcb-, Mi ^i»e2^,^^>?W;h-iCftp 8" 
:oriaoUtddUa>c?grià'f9d[IeiMk CQ»)r;p«r^fftn^nfi?pUft'*o''- 
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mi come gli volevate ; t fuppofta quefta vera, e po- 
co meno che nectffAr'ial difibrmità> la ragione, perqhè 
r oche cominciano ^Ictfne voice a^ paffare , e :pbì a 
un trattò reftano i è l' ifteffa ,0 per dir meglio ,• la 
contraria di duella, per h quale una ù mette , o ù 
cava la camiciola prima- -d* un'altro ; ia noi carne 
più, Q meno fenfibile; nell'oche, bìlichi più^ o me- 
no fùfcettibìli delle impreffioini del freddo , e con 
Que(!o filo fé. n'^fcono di qttbflo' ,^ e limili laberintì , 
die è una bcìleztà j che però torna meglio 1* obbli- 
gargli a riflettere , che a rìipondere. A uno che ve- 
niflc al tnotìdo adéffò , e vóieflè per la prima volta 
tm cane, far d' attorno l'al -fyo' Piidtotte , e a difefa 
del fuò {'aditone ' tdttò' quello, iohe di più: feftofo , di 
più tenero , 'e'di'fih orfico «' è redueot ,i:e udito , 
òhe alle occd(toiii;abbiàno(àpiiep face4]rcaiiì{ inlìno 
a andare a mortè'fièui'a ,i e iwórirfi dldolOTe., e di 
fame fnlie ièpolture ^e^> loro Padroni i'C che, matavi- 
^li^ndoii quefto irslè - diUanto> akiobe ^ di tanta lède , 
di tanta grdtitudiìtfe', viiniffe uho - , aarlgli 4icefl« ; oi. 
bò , ridetevela,. tion é*'è']iieme dit catte! qutftv cofe, 
tutto è' commedia .'*Sappìate,> che quél «ane non ve- 
de , non ode ,'nonfence<i nonconoiceV^^f» ania 
piti il fuo Padrone; Idi -quel., che- quel i cagnolino di 
metallo dorato, che ha nel Tuo hnbafflimentò iin';ori- 
uolòi veda , oda', fcnca , ^nofca , e ami qucll* Aiu- 
tante di temerà ,- ch^ ha l' iacumbeaza di '«caricarlo , 
che alla prima girata di chiave comincia fiibito a an- 
dare , e andando a girare gli occhi , a dimenar i la co- 
da , e fpalancar k bóùca , s'-cifùona-i'faor.'voftro ron- 
co , die à queir iltro< oriuorlo di «axneyfg nfitio di 
chiave un* effluvio 'd'alcune parciceUe ,< che maxovono 
dalle carni del Padrone; alcune delle quali ìitveiieado- 
gii là vifla, altre l'udito-, altre >!' odorato ,' ftikzzicano, 
muovono alcuni bilichi , fanno fcattare-^uhi ingegni 
corrifpondenti tfll6 ruote , a i Rocchetti-,; alle molle 
di qjieir altro oriuólo di metallo , e i^l f^nno fare 
• '• tutti 
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; tutti quei giocolmi , fcnza . eh' eì fé n* accorga ^ 
. Vedete ^ì effluvi della calamìca , quali mattaccina- 
te, non fanno fare a un ago pendente libero in aria 
. da un filo . Di qua tira > di là fcaccia , e fé gliele 
j^fate addoflO} ora vi fta fu dritto, ora inclinato > 
e fé le mattaccinate dell* ago vi pajono fcarfo pa- 
i ragpne alle baje > alle fede > alle. bravure del ca* 
. ne j confederate quel che fa , o per meglio dire' quel 
,./cbe non fa, e con quali maraviglie non rifponde un* 
. uovo che appena tocco, e* Dio fa come tocco *', anzi 
iè né pur tocco da quella tal cofa , che lo rende 
fecondo , d' un pò di liquor trafparcnte , e ìnfipido , 
fi forma fubito in pollo, in aquila , in leone, in 
.: balena , e fé ancor piìi ne volete ih uomo . Qual 
gran cofa mai vedete voi fare ( lafciato per ora da 

f>àrtc r uomo ) al pollo , all' aquila , al Icone , af- 
a balena , dopo fabbricati in pollo , In acquila , in 
: .. lepne ,Jn balena , a condur la quale vi paja volcr- 
, :i9i: qualche cofa dì piii di cjuel che baftò a creargli 
:#fi jpollo^. aquila ;, leone 1 balena ; Evvi egli alcuna ef- 
.f: tabilc proporzione , tra le bagattelle ^ che quefte be* 
:^ie^fanno;;j di già provvedute di membra » e niem» 
. bra sì mirabi/mcnte adattate a tutti quei movimen* 
itj^ che cllc; fanno , e tra le gran core, che tutte 
. ifccero prima ^ .per così dire, eh' elle foffero, per 
-- ;'J>aflare da iin poco di chiara d' uovo eh* ejje erano, 
-l'^a jeflcr quel che elle fono? Per modo che, avendo 
-7 ^ìh faputp, e potuto in qualità di non enti , fé non 
./ ^aÒbljutament^^ relativamente almeno ali* efier tali » 
j 'cavar da 4]n >pocò d* umido , e quali da metallo fu- 
, . fo , trafcerix ij abortire , ordinare le parti proporzìo- 
. *;Eiate a ibrn^are tanta divcrlità d' ingegni , quanti n* 
entrano nel loro oriuolo dì caro e , e quegli , o lab- 
bricati , o, gettati , e difpoftì a i loro luoghi ^ con- 
dÌKÌonajrg|li^a far tutto ciò , che poi neceirìir u men- 
te, fanno >' e che , cbftjtuiti una volta in quel T or di- 
' »Ct,rin quclle;Correfpcttivjta j non, p^trebbono lanciar 
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animali > tuccavià fibn 'meno' fa^nenti ,* falpIìehtS %èrò 
alla buja, è'fcnxi'avWei-finc^iè all-mtdlpfto^'nè 
ài fcnfo . 

Quefte , non può negarfi , fono ira^ióniì édV^lfan 
ragioni, dégne di fpìrici ftati capac! d*-ìntròaiirfi% e 
4» vagare per V anipìOj e pel' fubfime dcflir' Idèe- di 
.,' «quella mente futìime di ' Renato , -né farebbe'- g^an 
. tatto , che chi ', attonito' poco dianri , 'in rSd^ le 
, baje , le carezze , e le prodezza dF quel ^ cane; le 
rifguardava'comé effètti dì veri feliWmtntl <P' àino- 
,Teydi fede , e di gratitudine , le iroàfidcfSfle^ in 
". avvepìre per fcmjjlici iliafcherate dr'Varj^^a^ilìonì 
4' .priuolo . Che j?crò' iarà /ottirad'pT'òvviédBÈtóito , 
per i-eìpirafc in 'Italia, e ìn^Rroma"/ poftai* là |bcr- 
^ . ra, in' A finca j dico , intanto che'^cne; attaccata 
,ycQn forze così fpaVentofe la fenfitìHìtì?' de*'B^tì , 
, . at^ccar per un poco la pretefa lÀfeóBbiUtà^'^clle 
, piante: non che ella imporèi a néflbnò"H ;&ftfchcr- 
.Ic fenfitive ; ma per parer fé non altro'i cP^ cflcr 
noi vìvi , e far divcrfioiie% enei 'tèmpo'' IreffiS^ ve- 
|der (e verifffc^.fatfb dì'difporrc tóm a 

con tentar fi iie mettrì un pejt ìf emrSSàr^ ì^tif^na . 
'. ,Che le piante reff^irino-.-cjncfto c'ft'^chi- P'tóffcrit- 
.to di frefcb , e. fui foìidatiicnfo d" -^IfófTìaaioni ttiol- 
. to fenfate ; che nelle piatire vi" ' fi^- "tòba-i ^8 va 

* , in volta , ie non Vi piate dl'dire ; che^'ìairèoli'-,' que- 
. : fio II con jet tura da più rìfcontrì'; <lhè Slòv»ùfl^»c è 

circolazione (ìa vita'^', è che dove è "^Itìr^'fià -rènio , 

. ^ucflo vien creduto molto 'uriivcr<^lfB¥nté .'^Cfte vi 

filano delle piante , che sfuggorio d"'efiì* Wfehe;-^ che 

. invertite coli* eftremità delie dira fri!tì?anóV'^chc , 

• u allargato V alTcdio , fi ridìflcndono , fa^!S)ftnBofa','det- 
^ i ta ancora a tal conto* erba fenfitìvà f lofiAml .:'<^c- 

fti forió di forti ìndìzj } non contro Jèffo^^rc' pian- 
te , 
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fe.nop per verlumile , che le piànte avèìtter^ qiial 
piìi;., c-quaì meao in qualche parte decloro corpi , 
uai pìcpolg.^ìpoftiglio di corri un Tenfo ; Terifo ottufo , 
to^pyo.^ dupido quanto volete, ma finalmente fcn- 
fo , pQfpq.tn^' pefci , ne' ranocchi , nelle chiocciole , 
ne' Iqmtricl fi vede i co' microfcopj venutici ulti- 
maoieri^c dV Inghilterra , effervi un fluflb j e riflufTo 
di faflfiPft i, Sangue dilavato , acquidofo,^ é, come fi 
dìpe^ 4t un r brodo di poca foflanz? , acqua pazza 
qi^H^o vi p^^re , ma finalmente fàngue . 

O^efv^-aj fuq foUto con maflìcci^ ^ e infieme dc^ 
Jica?9:i c-np|>ile fot tiglìezza il Bacon , che lanatura , 
p^r j paiiiraj-pi dal fi mi le nel dlverfo /dìfppfe i fuoi af*' 
cci>fi-fjfia lecito in quefto cafo fcrvirfi d* una fra fé 
cayafa^r da' libri facri j che quantunque, la natura 
i\oyB:i (Ì4;. d* un' efl razione divina, ella é però di biio- 
n*:<^i*'.a-Ìrari ) difpofe, dico, i fuoi ar*;cnS d' un* 
ar(iJi^Ct{pr/ij comodi ffin^a ^ facendo la fcala non ripi- 
d^)K^iVitff^ià: una branca » ma 4plpi^*naa , e co' 
^VQìlHp^^ , qh^ fono tra fpecie , e Tpecié , alcune 
crfmg\Tfiy dirò mezw, e mezze . ^er efcmpio ì tra 
il fra4ìcìmxie , e Li pianta, ella fece il mulco , Tra 
Ift- pia0t9 , e i' animai? fé movente , fece 1' animale 
ìmmpbil<f ^ Io zofitd . Tra gli uccelli , e i quadru- 
pedi, 1 pipiftrclli ; tra gli u cecili , e ì pefci , i pé- 
fci v<^jf4nj>i , notiffimi in oggi i tra ì pefci , e ì qua^ 
^rftp^i te, londrci i coccodrilli , gì" ippopotami, e 
CRsì . 4ji: mftna ia mano . Ma io dirò di più , e dico , 
c,bff , nm {blamente per paiTar dal fimile nel divcr- 
Ò> C ^-^* ^ finalmente una fpecie di fa li re ) fece la 
j|ftrm;4 ì^: fc^a comoda ; m^'che, acche ^cf fcmplìi 
qooicgjC^ Poffare dal più al meno , che per non lifci- 
W 4eli.fiwile , può dirfi una^ fpecie di pafTeggiarc 
g piaagj ella amò femore di paflaré pc' mezzi; 
' ^ ^ ^ Ella ^ 
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Ella fece i diamanti da contorno , che fono i mi- 
nimi , e fece il diamante del Gran Duca , quello 
del Gran Signore , e quello , non mi ricordo , fc 
del Perfiano , o del Mogol , che parmi fentìr con- 
tar per terzo con queftì due . Ella f^ct Je perle da 
pèfo , e fece la famofa pellegrina di Spagna , e al- 
tre anche maggiori di auella., giacche quella non 
tanto fpicca per la grandezza, quanto per la .figura, 
che è perfettiffima, e non ha T uguale; ma tra quei 
minimL, e quei maffimi diamanti, tra le perle da 
pefb , e la pellegrina di Spagna , di quante innume- 
rabìli grandezze fubalterne non fece ella perle , e 
diamai)ti?Io vo più là , e dico, che quel nidimcn^, 
tum natura ìilia facete condifcentis ^ che Idice Plinio 
di non fo qual fiore fimile al giglio , è un concetti- 
no applicàbile a dì ipolte altre cofe , e forfè a tut- 
te . Mi piace , che noi contiamo di molte fpecle d* 
erbe , dì piante , di fiori , di pomi , di gioje , di 
metalli , e d' animali , e diamo loro homi diverfi, 
che forfè fono imparaticci della naturai per condur- 
re in quel generi una fola fpecie in perfòtione . 
Perchè, in quel modo fleffo, che i più moderni Bo- 
tanici hanno ridotto migliaia d* individui rf erbe i 
dp" quali ^li antichi avevano formato altrettante 
fpecie , é dato loro nomi particolari a poche centi- 
naia dì vere fpecie , riducendo quelle vafte. farragini 
di vocaboli innumerabili a pochi nomi , perchè , di- 
co, non potrò io angora credere il garofano fcempio 
imparatìccio del doppio , V Arancio deJla China di 
(Quello detto del Gigante , il limoncello dì Napoli , 
del limone ponzino ? E ufcendo delle piante ; il 

f)iombo imparaticcio dello ftagno, il ferro del rame, 
/ argento dell' oro , la icaramazza della perla y il 
prafnia , Ì* acquamarina , il crifolito , iniparaticci 
dello fmeraldp , il granato , h fpinella , del t'ubino j 
il balafcip , il gijicinto , del carbonchio, il criftallo, 
il berillo I T' amatifto , dello zà^ro bianco, del 

dia- 
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dhmaritc ì E pailando a gli animali > il canino dì 
Bologna » imparatìccio del Dogo d' Irlanda , il gau 
to del tigre , tanto a lui fimile , che ne' libri de* 
Saraceni corre la favola , che il tigre lo mandafle 
fuorà in uno ftarnuto y benché ì Turchi equivocan- 
do , dicano , che fu il leone ; fenaa avvertire , che 
tolta via là funigiianza tra lo (larnuto, e lo ftarnu^ 
tcntc^ la favola perde fubito tutta la fua grazia, e 
finalmente imparaticcio in un certo modo del gigan- 
te , e fé non vi piace né il nano , né il gigante » 
dire tante nazioni d' uomini piccoliifimi , imparatic- 
ci , abbozzi di tante quafi mollruofe per altezza i 
Leviamo via adeflb la parola imparaticcio, introdot- 
ta qui per un. anonimo del rudimcntum dì Plinio , e 
anche per fare un poco la noftra Corte a Plinio 
concettizzante , e ufcendo dall' entuliaflico , e rien- 
trando nel difcorfivo , dichiamo in cambio d' impa« 
raticcio , genio > coftume > modo ordinario di iare 
della natura ; e poi mi fia lecito il domandare , 
quanto abbia del verifimìlc , che un' Architetto così 
amico della regolarità , come è la natura, medefìma, 
e che , come fcolare d' un macftro , che ha per maf- 
finia il dilporre tutte le fue cofe foavemente , pen- 
fa tanto al comodo > folamente per paflkre air uni* 
co r fommo > altiflimo fenfibile, che^ fecondo quefbi 
Signori, è Y uomo, fi fia dimenticato della fcala, e 
per condurvifi fpicchi il volo dall' infimo , aflbluto , 
difpèrato , infcnfibile , che è tutto il . refto dell' uni- 
verfo ì A propofito di quel genio di foavità , e di 
dolcezza , che regna nel maeftro della natura , dirò 
in caccia , e in furia una mia oflervazione , . per 
non parer di voler pafiare dalla cattedra al pulpito, 
e predicare . 

' A me par di vedere , che in molti* eziandio di 
quei cafi, ne'tjuali T onnipotenza, o vogliafi man^- 
giata da Dio j o amminiflrata dall* uomo , intende 
di derogare alle leggi, alle quali ella m<:defima ha 

fubor. 
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fubordiiiata la natura ) come fuccede ne* . miracoli ^ 
fa in un cerco modo gala di lalvar V apparenza coL 
la natura medeTtnia . Vedete Elia non empiere ^ a 
un tracco i vafi voti d' un olio venuto non li fa di 
dove , né come ; ma farlo mefcere da un piccolo 
vafo, dove n' era un poco del naturale. Reiufcita» 
re il figliuolo della Vedova j non col folo imperio 
della voloncà , uè della voce » ma con diftendervìfi 
fopra il meglio che poteva per mettergli la canto 
diverfa datura ^ applicando bocca a bocca, occhi a 
occhi , mani a mani ; quali pretendefle col veicolo 
dei calore di volergli mettere in corpo^ della propria 
vita per trasfusone ; e lo ùeffò fare Eliseo, e tan« 
ti , e tanti altri amici confidenti dì Dio > prima , e 
dopo la venuta di Crifto , e Crìfto medefimo , co- 
me gli altri > ccminciando a praticar quefio dal fuo 
primo primo miracolo : Vuole egli riempier di vino 
le bocce , di già vote ; le fa riempier d* acqua , 
amando meglio il trasformare ^ che il creare , e il 
pafiare da qualche cofa a un* altra cofa , che dal 
nulla al qualche cofa . Vuole illuminare il cieco . 
'Non poteva egli dire, vedi, come difle a quell'altro 
fij mondo e E pure efiendo T illuminazione del cieco 
cura più ardua della guarigione del febbricitante , fi 
fa preceder la medicina ^ s' impafta la polvere colla 
faliva , fi unta la parte ofièfa , e con tutto ^uefto 
non fi vede ancor chiaro . Interrogatto il paxiente > 
dice di vedere gli uomini come alberi; fègno che il 
criftallino non ha ancora riprefa la centina » che 
bifogna > per veder gli oggetti nella loro giufta pro- 
porzbne-. Spintafi una c^na tra la folla , gU toc- 
ca il lembo della vefte,per guarir del :dufiQ del ikn- 
gue , e in quel punto medefimo fluifce per quella 
dalle carni del Redentore virttt , che la lana . Ciò 
non ottante fi diffimula il fatto ; fi domanda chi V 
ha tocco ; fi dice eiferfi fentito ;ufcire viltà d* ad- 
doifoi cold vedendofi icoperta n^ arrofiifce i iegiie 

la 
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h confefljone dell' attentato > e folameote dopo tut^ 
to qttefto r%tro di cofe fi maol&fta il mitacolo^ 
Per rirufcitare il figliuolo della Vedova di Naim fi 
fa fermar la comitiva , fi tocca il cataletto > e poi 
fi dice al ^dèfìinto s forgi . Alla figliuola dell' Ar' 
cbifinagogo fi fteode la mano . Per refufintare un 
morto di quattro giorni ci vuol maggiore apparato/ 
fi fa tttt viaggio } fi fa aprire la fepoltura , s* alza- 
no gli occhi al Cielo , e dopo un tremito , fi grida 
forte fino in tre volte , e folamenee alla terza viea 
fuora il morto. Io vedo nel defèrto gente t^ognofii 
di pane j fi potevano fatollare in più modi , e pure 
vedo fcelto quello che ha apparenza del più. natn- 
fale , e fé, per provvedere alla (ète di pechi , s' 
amò: meglio di trasformare , che di creare , qui per 
provvedere alla &me di migliaia di perfcu» , s' ama 
QKigliO di moltiplicare. Scorrete gli Evangeli, e ve. 
dete in quanti de* miracoli dì Crìfto fi trova una fi- 
mìh moderazione . Biibgoo non ve n' era , la ragio- 
ne non la fo ; fo bene, che qualunque le ne pofia 
addurre , non farà mai incompatibile con quella di 
quel gran genio di foavicà, e di dolcezza, che re^a 
003*^ coftaoteroence nell'ordine dell' Univerfo , giac- 
ché virtù fpoifata ella non era ceno i tefiimonlo V 
aver promefib , e mantenuto , che i fuoi. fedeli fa- 
rebbero r ifiefie cofe , e maj^iorì . E in fatti io non 
fo , fé la natura abbia a' luoì giorni ricevuto mag- 
gior oltraggio , e fof!èrto maj^ior violenza , che daU 
la mano della creatura ; né sd fé fi legga miracolo 
fatto di mas^ioi^ aria di quello, che gli Apoftoli in 
pafiando , e IpefTo non vedendo , né fapeodo dell'al- 
trui bifogno , e dell' altrui fede , guarifiero ( forfè 
fenza penfarlo ) gì' infermi coli' ombra loro; quafi 1' 
apparente maggior gloria del fervo , doveife render 
più iaièeriofa , e più adorabile l' apparente mìnox 
gloria del fuo Signore. 
Rltomando adefiò al grande, e a prima vifla fpa- 
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ventofd argomento , cavato dalie gran core che gli 
animali, non che prima di naicere , prima d' eflercj 
e tuttavia in qualità di aon enti , fanno al bujo , e 
fenza avvederfene in corpo a lor madre » a quefix) 
fi crede di poter rifpondere col folo proverbio Spa* 
gntiolo 9 che tanto d perde il giuoco per trovard in 
mano una carta di piii , che una carta di meno . 
Ma prima bifogna intendere quale fi ftimi maggior 
lavoro; un corpo vivo, o una ftatuaf Parrebbe, che 
un corpo vivo ; e pure a niuno mai cadde in tefta 
d) (limar più Fidia , o Michelagnolo , per ouei cor- 
pi , che prima d* edere , e tuttavia in qualità di non 
enti , em. ancora d foirmarono al bujo , che per 
quelli , *che , molti anni dopo venuti alla luce con 
cinque dica nelle mani , cavarono belli , e fatti dal 
marmo , mercè dello fcarpello , e del mazzuolo. E 
queda é la carta di più , che fa perdere il giuoco 
a quefto argomento ; il provar troppo; provando 
ancora per gli uomini , quando degli uomini è det- 
to , che ip[c fech nos y & rum ipfl tios . E in veri» 
tà , fé generalmente gli uomini tutti nafcendo non d 
recadero, e non fodero capaci d' acquiftar dopo na- 
ti , altra maeftrìa per lavorar di giorno in tutti i 
medieri , che quella , in virtù della quale prima 
d^ edere , e tuttavia in qualità di non enti, d la- 
vorarono di notte i proprj corpi , e di notte pari- 
ment^, dopo venuti grandi, e grodì , cominciarono 
a lavorarne di iQuei degli altri , poche flàtue , cred* 
lo , pochi intagli > e pochi camniéi ammirerebbero i 
poderi , e dalle loro fculture in carne > non , ripor- 
terebbero maggior lode gli artefici, di quel che ne 
riporti quell'acqua > che, fcendendo in una macchia 
Ila idraulica , e fcacciandone f aria , fuona così pu- 
lita una marcia ; o (^uei martelli d* orinolo , che , 
lafciati in libertà , toccano un galantidìmo gariglio^. 
ne ; o quel facco di rena , che , calando dietro una 
icepa ; fa andare una macchina con tanto più jni- 
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rgUU », quanto piti irit^Iari , e difficili mor imenei. 
Gran riprova di quel, che può. aver fatto , o non 
facto , chi nafce, prima di nafcere, quel eh' ei può, 
non può tornare a far dopo nato . Per infin tanto 
che u fta nella forma > s' obbedifce alla forma , la 
quale tìen per mano il forinato a far tutto quel eh* 
ci fa , come ì\ maeftro di fcrivere tien la mano allo 
rpolare . JJ ufcirne àuna fpecie di ialtar la granata 
( come fi dice de' r^azzi j che efcono del maeftro ) 
per la natura medefima, che, vendicatafiin una cer- 
ta iiJDertà da fé di fé , muta fubito di molte co(è, e 
per la; prima di tutte , U modo eziandio di quel vi- 
vere , con cui d viiTata tnfino allora* mentre, eflen- 
do viflufa £enza mai reffùrare, al primo forfó d'aria, 
eh' ella beve , le è forza , o feguìtare a bere , o af- 
fogare ; Ma quando niuna dì quefte ferviflè a ricon- 
durre dal fup feducimento quel buon galantuomo , 
che comiticiava.a pi^a^ fede a quel che gli di<%va- 
no dèU' ìnfisafibilità di ?quel cane , fi potrebbe tuetà. 
via ajutarlo con afl^eporgli queft' altre, confiderazio- 
ni . Che a voler quèfti Signori pretender di foftene- 
re il loro fifiema oegli oriuoli , bifogna che facciano 
la loro m^gior f^rza fopra il dir cofe generali : pert 
<;hè,, a volere, approfondare il merito della cauia , e 
dire, chi, carichi qucAì oriuoli, e come gli carichi , 
ovvéro , coQpe ftando fenapre carichi di quella vita « 
che fi mantiene anche In t^o\ a forza di nutrirli , 
cfèrcitino regolarmente eòa una si varia , sì ilrana , 
e s\ mokiplice irregolarità canti movimenti, c'è da 
impicciarfì bene • 

Senza ufcire , per un' efempio , de* cani , e di quel- 
lo , che i cani fanno dependentemence dal commer. 
ciò de' foli uomini i fé i cani, a riguardo delle mede- 
fime perfone , faceflero fempre le medefime cofe , e 
nella medefima intenzione , il fiftema d^li oriuoli 
inderebbe innanzi con troppa felicità , mentre, fareb- 
be faciiiflìmo il dire , vi fiete voi mai trovato a udì^ 
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re una toccata ài ta^Cà , '-e. avervi raffigurato quello ,"• 
che aveva io animo il fonatore ^ §* ìatende , foàaiv-' 
do , non per (donare fempliconence , fecondochè lo 
portava un brio indeterminato della fantasia , o del* 
U mano ; ma ibnando con una qualche determinata 
idèa in tefta^ e quella , quafi prigioalé , (h^dkiìdod 
d'andar ritraendo col Tupoc» InfiQ qoi > ièisz^ - cercar 
di. profeflbri , ci arrivano anche de* Cavalieri , e il 
Cavajier d* Ambra fra gli altri > che io io y rrattc- 
nendofi una mattina allo ftrumettto, e a tìlirura che, 
ftcpndo il. iblitOyarrivava gente da lui a pigliar cioc- 
colate, rifcaldando^ti la fantasìa; giùnfe a &r par* 
lare i falteieUi, e le corde Iti Vtaà torma} ehe^ Vcfpu- 
lus vìdcbm voce^ j e interrogato i^| Dottor B<:41ini ,' 
quel che egli aveflc fonato, rìfpofe franco, una bur- 
rafca di mare , e era vero ^"^ V'erano de* teftiraonj , 
che tal^ fofle i^ata la fna intenzione .. L' ifteira po- 
trà farfi d' una battaglia ^ d'nna marcia di tfiippe , 
d'una fuga , d'una^ ritiratfa jrforTe d' ufia iebÉnmo£Ìo- 
nc di popolo, e più chiaro^ «più intelli^bìlinente , 
per eflere {frumenti muOci e^ dnicora i d' una trom- 
ba, d'un tamburo, d'una piva» e; fenza eflcrc ftru- 
menti , d' una perpleflìtik , <r un timore , à* ud dolo- 
re , d' un' allegrìa , d* un furore , d* uAa icfifpcTazio- 
ne . Ora ^ual più faci 1 cofà del ct>ncepj[ré, che; m 
quellMfteflò modo, che in un' orinolo , ó in uno di 
qujrgli iludioietti d' ebano , che venivano , più di 
quel che in oggi vengalo, d'Alemagna, vi flanno 
congegnati diveriì ordigni addattati a diverii garigHo- 
ni, o fonate, altre allegre, altre patetiche « altre te* 
nere , altre ^er0 , altre lente , altre furiofc y che di 
man' in mano , che vien fatto fcattare il regiftro di 
queAa , o di quella , quefta , o quella fuona } così: 
in. quella macchinetta di carne , vi {ìano Innumera- 
bili ordigni , adattati , per dir eosV , a innumerabili 
gari^lioni , a innumeraMli fonate , che tutti , e tut- 
te rifpondano ai loro fcatti particolari ? Così arri* 
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ra j figurateri , il Padrone del cane , fa fcattart il 
regi/h-o dell'aria allegra, e il cane ù moftra allegro ^ 
lacendo baje , e catszzc (cnt^z iìne . Arriva il pove« 
ro tatto cenciofo) che domanda lalimofinai fa fcac^ 
tar la fiera , la furiofa » e il cane abbaja f fé colui 
fé gli accoda , digrigna , e fé può., morde ^ 4 cot^ 
vìa vua ^ e infin qui ta cofa va bene . Ma n^n Ots^ 

Sul lailifficultà , ella fta in determinare,,, come il 
adrone , e il povero ,j facciano andare 'quedì diverbi 
(catti fenza awederfene ì come fé n' avvede chi i^ 
andar quegli dell' oriuolo » delio fludioletto d'ebano^ 
che , o tira una cordicella ^ o mette in un buco la 
coda d' una chiave ; Qui certa cofa è , che quache 
cofa ba da eflere y e qualche cofa che venga dal Pa* 
drone.,.o àii povero y t qualche cofa di materiale » 
che tocchi , che pigi , che Auzzicbi, che^ fciolga , che 
muova ; cofe tutte > che una femplice fpecie^ oqua« 
lità incorporea non le può fare é Girate , e rigir;ite , 
lìon par che fi pofla dare in altro;, xhe iti efìittvj di 
particelle di diverfe figure, lavorate con divcrfi ioge. 
gni 9 che, come dianzi fi di/Té, .ficteandofi per gli a<r 
chi , per le narici j per gli orecchi , e forfè apche 
per altre parti did corpo di quel cane > come fé fof* 
fero tante j^ccoliffime inviiibili chiavi , aprano quei 
regiflri ». diano Fandare a quegli fcatti « e facciano 
fentire quei gariglioni» quelle foniate. Ma fianfi chia- 
vi , grimaldeUi , cottloncini di feca , o altro qualiì^ 
gingillo capace di dar IVaudare y e fare fcarrucolare 
quefte girelle 9 che, come di fopta ho detto, fé i ca- 
ni f^ r^uardo delle medefime perfonc , faceifcro fempre 
le tnededme cofe y tùmerehbcro a maraviglia . Bifo- 
^na iaperci poi dire s^ 

£ qui cmnimiana le dtknti noUj ; 
^wrciié dal giorno innanzi che io partiffi di Pifa la 
ietcimanapoiirata^ che il mw Becar mi fmarrV, o , per 
parlare pi& in punta di fòrchetca , che lo jfmarrj il 
mio Be^r , nel botfco dì Si Rofibre., comiopiaflen» 
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iti lui a fcatenarfi tutti ì garigtioni pivi lugubri.^ e 
patetici , e abbiano durato a andare inceflahtcmente 
infine a ilamani , che in virtù d' altri gàriglioni af- 
fannofi» e dichiamo perquifitivi^condòttofi felìceoien-» 
te , ed entrato verifimiimente a mezzo il Fondac-* 
ciò dì Santo Spirito fotto'ìl tiro de' noiei effluvi piit 
colubrinati , rettati ì gariglioni malinconici ; e i per^ 
qulfitivi) e datefi le moUe a gli allegri » fenzà piìi 
tiutare ^ com' egli è flato alla porta di Cafa , T en. 
trarvi , il falir le fcale > il pa d'armi in camera , e 
(aitarmi fui letto , fono ftatì un tempo folo , e qui^ 
vìy fecondo che gli fioccava addoflb tutta la mo^ 
fchetteria c^gli effluvi , non v' è ftata farabanda , 
né minuec , né bure , né tarantella , che non fi fia 
fentita » e veduta ; finché aflaticate alla fine , e fner- 
vate le molle , non meno dalle gran carezze , che 
d^I viario , e forfè anche- tanto quanto (temperate 
dalla fame ^ non (ènz' efTcr egli più d'una volta tu 
tornato alla carica delle carezze , e de' baci ^sdraia* 
tomifi a i piedi morto rifinito , s' è addormentato . 
Ma perchè quand* ei ^é mefib giù , io (lava colle 
gambe rannicchiate , venutomi voglia di diftend^rle, 
al primo urtone , che gli ho dato co* piedi , capperi , 
ì gariglioni allegri , e j teneri, e i vezzeggianti, han^ 
no ceduto a i gravi , a i bravatori, e alla fé, che 
punto punto che io avefll &tto il buffone « m' ave- 
rebbe morfo beni(fimo, né più, né meno, che fé io 
fofit flato il pezzente , che viene a domandar la li« 
mofina fui prato ; e queflo non lo predico, lo narro 
ìfloricamente , per eflermi trovato più volte in di 
quefti frangenti . Non che, a dire il vero , V onorar 
lo Spagnuolo m' abbia mai £:arìcata la botta fora- 
to mifura ; ma in quanto a accennarmela , me T 
ha accennata , e del femplice cenno è anche altret- 
tanto vero , eflerii moftrato si nobilmente penti- 
to , e umiliato, che, fcefo immediatamente dal.let- 
to , dove per lo più fono, feguite fimili avventure , 
* fc 
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fé lì* è ufcito di camera in equipaggio d* afflitto « e a 
farcelo tornare non è baftato 1* invito , naa e' è vo« 
luto r ordine anche replicato ; e ^uefte 
DoUf ire f dolci sd^ni , e doìct paci . 
fona un' altro impiccio a pretender di decifrarne i 
mifterj per via di ruote ^ <ii rocchetti , di tamburi ; 
dì piramidi , d' alberi , di potenze , di contrapotenze , 
di tempi y dì guardacorde > di fpirali , e di quanti 
gingilli ) e arzigogoli fono in un'oriuolo. 

Né ferve il dire del fuo ritorno a Firenze quel 
che io fo, che vorrà dire il filofofo ombratile > per 
parlare alla Luciana > che la traccia de' miei aliti la« 
iciata j e che tuttavia rimane, da o^gi fanno otto 
giorni, per la ftrada di Pifa, gli ha iervito di guida 
materiale , e necelfaria . Mentre riAionderà qnelr al- 
tro filofofo , che ha veduto qualcne cofa' fuori de* 
fuoi libri , e ha fatto qualche paflb fuori del fuo ga- 
binetto , che bafla efTere fiato una fola volta a cac- 
cia y dopo quei gran feccori del follione y per avere 
oflervato, che un'intera braccherla, la mattina, do- 
po due ore di fole y comincia a aver delle brighe a 
fentir di qui a lì il fitQ d' una brigata di diciocto y 
o venti pernici > vedendoli i cani fcorrere in qua y e 
in là come matti $ fenza dare in niente , guardan- 
do in vifo il cacciatore con un palmo di lingua fuó- 
ra ) flrafelati , rifiniti y quafi dicano , non e* è fito * 
Ora vedete quale fperanza di guida per un cane » 
nella traccia del fito lafciato per quaranta miglia di 
flrada da uno , venuto trottando in un caleflo otto 
di fono y particolarmente dopo le orribili libecciate y 
le piogge , e le grandini , che fono fiate in tutta 
quefta lettimana . 

Orsù quefla ancora y e poi bafla fu quefio partico- 
lare • Siafi quel che fi pare quello, che fa agire un 
cane vcrfo il Padrone in un modo , e verfo r cfira- 
neo in un' altro : cofa materiale > come s' è detto y 
ella ha effere, la quale ufcendo, dalle carni del Pa- 

L } dro- 



Digitized by 



Google 



i55. L E TT EK A XI. 

drone, rzdz, a razzolare fui cane, o nel cane< E fecondo che' 
la figura delle parti, che razzolano, e la difpofizioaé 
delle razzolate nel medeiimo Padrone». e nel medefi-. 
mo cane , appreflb a. poco , avereW?e a efler fcmpre 
la medelimà, cosi, apprdTo a poco, alerebbe a eiTer 
fjbmpre il medefimo ei^to«<ii quefto razzolio. £ pun 
re pigliate oggi dieci cuccioli nati dell'illesa madre ^ 
e fublto slattati , donacene uno a un tintore^ uno vl 
un conciatore di £uoja , uno a un profumiere , uno 
a no moro, uno a un, che mangi pefce » e l^umi 
tutto l'anno, uno a una Pama, uno alla Scbincbi> 
murra d' Egitto. , e uno alla Gumedra del Predo 
Giovanni , e con tutte le Arane diftèreoze de' iiti > 
o vogliate della; diverta tenitura de' corpi , o del 4ì« 
verfo nutrimento , o de' diveriì meftieri , vedretct 
ognun di quelli cani pigliare attaccamento al proprio 
Padrone i abbaiare , e digrignare a i Padroni di tut- 
ti i Tuoi fratelli , e mordergli potendo ; ftrano cafo I 
Donar dieci oriuoli all' impazzata tutti dell' ìfteflb 
Maedro , dell* iftefla Pittura , dell' ifte0a. grandezza , 
e. abbattere a donargli a chi ii trovava per appunto 
la chiave, che va bene a i.loro alberi per cadurargli, 
a cavarne air iftelfe ore , a gli fteflì minuti fecondi, 
per cosi dire, gli fteifi garìglioni 1 Ora fé egli è giu' 
ilo , che paja (Irano , anzi /Iraniffimo , che iì.dla 
quello cafo in dieci , non farà egli da trafecolare , 
da ilrabìlire , che lì dia in tanti milioni , e miiton) 
di milioni quanti fono flati , fono, e faranno «cani > 
icbe da cuccioli abbiano avuto , hanno , e averanno 
Padrone in tutti i fecoli palfati , nel preiènte, e ne- 
gli avvenire ( quando efler ben poteflero eterni ) tue* 
ti i quali cani hanno fatto , fanno , e faranno feftai 
al loro Padrone , hanno abbaiato , abbaiano , e ab- 
bajeranno a tutti quegli degli altri ì Con quefta pò 
di bagattella di più, che,aeirer fatta quefta diftribu- 
zione con un* altr* ordine , talmente che niuno di 
quefli cuccioli abbia avuto , abbia , e fia per avere 
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il Padrone , che ha avuto , ha , ie avcrà in capo a 
na tempo" eternof , fi troverebbe né pK\,nè meno > 
che ognuno di e(fi. arerebbe fatto carezze a queU' 
ifttflb, ai ^uale, feCòndò la prima difiribuziolie ave.- 
rebbe abbajato , e averebbe abbaiato a quello > al 
quale fecondo V iftefla dlftribuzione ateiebbe fatto 
carezze. Innevate adefib) fu quello tipnco d^univefh 
fale attaccamento di tutti i cuccioli ai loro Padrone-, 
tutte quelle mutazioni, e irrMolarità , che i medeH- 
mi fanno verfo il medefimo Padrone > dependente- 
mente da' varj accidenti , che occorrono di giorno ia 
giorno , e ipe^ d'ora in ora , e poi dite , fé ve>ne 
dà il cuore , che in ciò , che i cani fanno a riguardo 
degli uomifli , e de' medefimi uomini , tutto è forza 
d' ordigni , tutto è neceflità , fenza cbò. vi fi . mcfcoli 
né fenfo , né abito , né capriccio , fé non volete dì;, 
re elezione . Se fi vedefiè , o fi fapefle d' un; folo ca- 
ne » che fubito slattato , e con(ègnato a un Padre» 
ne , fé gli inimicai sì irrecohciliabìbnente ; che per 

?[uante carezze , e buoni trattamenti ^uei gli facef>- 
e , non trovafle mai via , né vicrfo dì riguadagnar» 
felo, farei con eflb voi , e direi; da coftui dee ufcir 
qualche cofa , che -non rincontra con gli ordigni , 
che fanno andare in quefia beftia i gariglioni fèitoifi, 
gli amorofi , gli allegri . Ma Dio buono i Nefluno . 
Quando ntéU* Accademia del Cimento fi lavoravi 
intorna alle fuftanze elettriche ^ tra le quali le gioje 
trafparenti vanno in una riga molto diftiota , fi tró. 
vò un diamante gruppito , che il Cardinale , allora 
folamente Principe Leopoldo , portava in dito ordÌ4> 
nariameote , riccniffimo di virtù. E, fecondo che di 
già s' era oflervato , che 1' ambra gialla , e la cera 
di Spagna , ftrofinate alle carni umane tiravano , fi 
provo anche quefto , e tirava anche queflo . Veó&c 
,voglia una mattina al Dottor Boielli <ii j)róvar fui* 
le foe; prova , e il diamante flton fa grazia'; Toiiu 
a provare j olbd . Ma che cofa è mai qucffai ì Stim 
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piccia 1 riftropriccìa^ tanto eh' ci s* ebbe a icorticaiie 
una mano ^. Per farla breve , non vi fu mai verfo , 
che il diamante voleiTe tirare , quando tirava ftrofi- 
nato alle mani di tutti gli Accademici , e di quanti 
Mozzi , e Aiutanti li trovavano quella mattina per 
quelle camere , che fra fucti non faremo mai flati 
meno d' una quarantina. Gran cofa ! In quaranta fi 
trova uno, che non ha il gingillo di. cavar la virtù 
elettrica da un diamante \ e m milioni , e milioni 
di milioni di milioni non fi trova uno, che non ab« 
bia quello di cavar carezze da un cane 1 

Quanto s* è detto fin qui mira a favorire la fen« 
fibilità de' Bruci ^ dependentemente da quello , che i 
Bruti fanno . AdefTo qualche cofa per veder fé riu- 
fcifle di favorirla dependentemente da quel , che non 
fanno , o per parlar più giuflo » da quel che lafcia« 
no di fare; T inazione parendomi, che in quello ca« 
io , per convincere > abbia un non fo che di pia at- 
tivo deir azione medefima , perchè , che il giorno , 
che io vo in Villa per farvi campagna , trovando^ 
cafualfi^nte il mio cane a vedere arrivare il mio 
piccolo bagaglio , ci fi cominci a rigirare col mufo 
air insù , intorno a quelle beflie, che, venendo cari* 
che d' ogni altra cofa , ei non guarderebbe loro ad* 
doflb ; eh' ei non fé ne allontani un palfo , finché 
fcarichi non vede in terra tutti quei colli ; e allora 
fiutata leggiermente la valigia delle ciarpe de* miei 
flaffieri , la caffecta della fegreterìa , il baule de' li« 
bri , quello de* vediti , e della biancheria , incontra^ 
tofi finalmente neli* involto della mia vede, da carne* 
ra , a nelle fcatole delle parrucche, cominci a ralle^^ 
grarfi, e quafi cerziorato juridìcamente , che io ven* 
go , fenza più fiutar altro, s'avvij dritto al muriccia 
nolo, che circonda il prato lungo la flrada di Firen* 
ze , e faltatovi fu , vi rimanga affo fermo tutto il 
reflo del giorno > e fé, gli occorre fcenderne per un 
momento > fubito fpedito il fuo. negozio , vi ritorni , 
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tenendo^ immoUlmcnte con gli occhi fidi , e con gli 
ùrecdìì celi a quella parte di dove ho da venire , (è 
non che gli folleva a ógni foglia » che cade in ter- 
ra • E>che come fente la carrozza > o, vogliamo dì- 
re > come il primo rumore della carrozza gli percuo. 
te le orecchie » ei fi precipiti dal muricciuolo tre 
braccia alto dalla (Irada » e dia a fcavezzacollo ad 
incontrarla , e incontratala , mugolando , urlando, e 
dando a ogni tanto un' abbajo > fi levi come treneti* 
co co* pie di dietro , e ricafcando a ogni tanto con 
quei davanti Tulle flanghe, fui parafango , fulle ruo- 
te mcdefime » tenti di ialtare per qualche via fuUa 
pedana ^ intanto che la carrozza trotta , né valendo. 
mi il gridare, né il minacciarlo colla canna , m'ob- 
blighi a fermare per non vedermelo fotto una ruo- 
ta , e che appena metto che ho il piede a terra m' 
applichi i Tuoi due zamiK)nì fuUo flomaco, e, fé non 
glieli afièrro prefto , addior parrucca , addio croatta » 
ie queflo giuoco duri per qtwl re&Otdi via infiao a 
caia y lafciandottki iblamente- di tanto in tanto per 
far certi caracolli di raddoppio^ , fchiacciato in ivrra 
come una blTcia , e guai a me fé non li do retta , 
e ie pretendo badar a altro che a lui, per ìnfin tan* 
to eh' ei non è foddisfatto • 

* ' Tutte quefte cofe , dico , e tutta quefla azione i 
avvengachò cesi calda , fo che farà pochiflimo cafo, 
perchè diranno , che il mìo lito , i miei effluvi > fo« 
no^ capaci di £ir tutto queflo, e torneranno in cam* 
pò gli effluvi della calamita , e le mattaccinate deli* 
ago , Ma che il giorno della partenza , come la 
mattina ei vien fu , e comincia a vedere in fala i 
miei fervitori , che fanno fagotto , fenza far la mi* 
nima diligenza dì fiutare , tanto gli ferva pei darli 
la fentenza contro, entrandomi in camera tutto 
sbalordito , e che in cambio di venir di carriera , e 
faltarmi fui letto, come Y altre mattine, fegga mo« 
gio mogio fopra una fedia » e cucciato giù , dopo 

guar- 



Digitized by 



Google 



I70 LBTT.EKA XI 

guardatomi fiflb un pocbetto eoa un vifodl 9urfi(Ì!> 
cordia , inetta giìi il capo » e. daco i|fi forpiro t .41» 
ù. vecfie Vjenirgl) dalle c^cagiu , fi gmtn A 4/^fiaitit^ 
o a faròe. le vìfte ^ .non fi niuoV^ di lì (è iqi no» 
efD> di camera ; uloendofie. mi ikgvikì , tao£o pft 
cafa } che fuori ; ma. fenAa ufcir di Aiiada j. coinè 5* 
ei non (i xicordaife fuìi d*. ^Ski .c^Mfi , <9PjBi cilie. 4* 
«ffer bracco ; iè; io deitno mi il. butti a' pie deJUtf 
ièdiia > Te gli do, pigli » e. anche a^rai dì mala gr4* 
zia j fé non gli do , noa chieda^ e finalmente;, ve» 
nendo <}ueir ora, e vedendomi arri vare, jil cancello.» 
in queir abito, e con quella accompagnatura., colla 
quale non foglio cornare caddjettró, piantato in.qoac- 
tro a mezzo, al prato j jaccQmpagq^pdomi coU'i oct 
cbio , finché. non De /ono s£;ito ,- rimanga quieti -cp- 
me s* eì non avefie cuore di .vedermi entrare in 
frullone ,,c partire >' quefto paxmi» che avcrebbq a 
far qualche. poco. di. cafo, perchè quV; e' è. pure il 
xnedefimo fito>,'C<Mrroto^ i aìedefimi effinvj di. qNsn^ 
do io vennii, e; che (diedero li asditte a tante g^reUei 
e pure adeiTo oi>eiano tanto di verfame^te» Può ef- 
fere y che tutto quefto fia cafo j^i^a.un.gr^AiCafQ è 
egli . Anche quell' altro non è pitxolo . Pe': cani» 
che io ho avuto a' miei gioHii da ìCamerft , , e da 
caccia ( che fé bene io non. fon rasii ftatp- io g^an 
cacciatore , in ogni modo tra Italia t e fnòri d* Ita.« 
lia , era tutti , non fono ftati pochi ) due mi fé ne 
fono guafiì , e in tutti e due fu un tempo fi>Io, 
venir loro.il male, e fparìre , (énza efieriène &pu- 
to più nnova , fé non un gran pezzo, dopo , ^er 
fentlta dire da gente , che pretendevano di lontano 
avergli veduti correre in diverfi luoghi il paefe , fe« 
condo che 1' uno, e 1' altro accidente m* occorfe in 
.Villa ; e per quello , che ho udito da perfone di 
varie nazioni , e cacoiatori , di quanti cani arrabf 
hiano , quafi tutti fanno 1' iftefib ginoco . . ^a pili 
ò una gran cofaj che^ dìfliìllandoti in. corpo a qìuefie 
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bòftiè un veleno ( tna òoncèntiamooi qui di cbia. 
maria 'un liquore J il quale! mette loro, le ganafce 
In una difpcnmìooe d' adHenif»rc di n6ce0icà qiiante 
iocontrano beftìe, e perfone , quella difpofitione fia 
privativa, rìfpetto ai iblo padrone » e alla, gente di 
caia V come le rifolutifi , volli dire » forzati a get- 
tarli in campagna per fair male » fi riduceiTero fu 
quell* ora > e in quello ftàto t^ intender la ragio- 
nevolezza , e praticar la conveàkoita di certo pro- 
verbio , che corre in Inghilterra :, . benché ad altra 
propofito, più particolarmente tra* forvitorl , che il 
far caccia in cafa non torna bene» 

Io ho^tto, che, nel poco che mi rimane , vo*- 
gliò far pih capitale di quella, ohe 1 Bruti non fan- 
no y G che lafciano di fare y che di qaello> che fan* 
no ; che fé io voleifì qui far T iiloria de^ loro far* 
ti eroici , potrei farla de' foli efempj de* ginetti di 
Spagna ^ che, sfondati dal toro , fi fono veduti, a 
fpeifò fi vedono, di tutta carriera 9 colle buéelia 
urafcnconi per la piazza maggiore di Madrid ,* an^if 
dare a polare in luc^o ficuro il loro cavaliere v e 
pofatolo , labbahdonaru , e morire , E' celebre ^ e de-* 
gniffimo di rifledionc; , tra T eroìfmo negativo degli 
animali ,11 pietofo cfempio di gratitudine d* un 
ibane , che riconofciuto dopo mole' anni un condei»- 
Aito y che gli' aveva una volta cavata una fpina 
d* un piede , che gli dava dolori di morte , la ve- 
ce di sbranarlo , fé gli gettò a i piedi . Tuttavia, 
trattaodofi' qui d* un fatto particolare tra benefica- 
to , e benefattore^ che s erano una volta conofciu* 
ti , e trattati , potrebbero tornare in campo gli 
efHuvj , e pretendere di rifolvcre la queftione. Non 
Cosi di queir altro leone , che in Soiìa a tempo 
delle Crociate , affalito in im bofco da un ferp^ 
di fmifurata grandezza , avviticchiatofegli al collo 
lo (biibgava , abbattutofi a pafiare in qxiella vicinand- 
ola a cavallo un* Ufiziale Francele , che & he tor^ 
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aava al Campa , accorfo al rumore , e inteaerìtòd 
ibpra di quella povera < beftia , ariimazzd il ferpe ,- 
e la liberò. Tancd feryì; all' onorato leone per a0ì-. 
larfi dietro infeparabilraente da quel punto al Tuo 
liberatore , non piti leone , ma come cane fedelini- 
mo a lui , e amorevoliffimo a tutti gli altri > dive- 
nuto a tal conto la 4nara viglia » 1* amore , e lo fpaC> 
fo di tutta r Arnftata Criftiana . Convenuto di li a 
qualche tempo ali' Ufiziale di ritornarfene in Fran- 
cia , e imbarcato , rkufatofi dal Capitano di Nave 
il Tuo Camerata , non fi può dire qu^l che il pove» 
re fconfolato leone rimaib in terra » non f^e » e 
non dìfk in firnificazione dei Tuo dolore > finché ve- 
dendo cominciare a difcoftarfi la nave , e che il . Tao 
ruggire non gli valeva, lanciatofi a un tr^ttp in 
mare , in vifta tuttavia dall' afflitto Padrone , dopo 
lungo annafpare per fcguitarlo , afibgò ; eroifino , 
^he ad Arianna, e a Olimpia la veemenza della lo- 
ro pafiìone non arrivò a fuggerire , e che i Poeti , 
e i favoleggiatori filmarono forfe troppo di Ift da' 
loro privilegi il mentirei ma vada quefta per ima 
di quelle eUg^razioni , che quelli eziandio per la ve- 
rità fi lafciano talora fi:appare , 

Dt ptieris pìacemt , & declamatio fiant 
fé non efiì , le coCe almeno che effi fcrivono • In. 
quefio fatto non può negarti , che la circofianza 
pi il rumorofii non fia illanciarfi il leone in mare. 
Xa più force , in ordine a favorire la fenfibilità de' 
Bruti , è quel fubitaneo sfumamento , anzi ^tale 
annicbilamento del leone ; che non , pare che pofla 
efière fiato fatto al favore d' altro lume , che . d* 
vn^ interna veduta, corrifpondente a quefio btevifiì- 
mo raziocinio . Vivo per lui ; dunque fiar femprc 
-con eflb lui , e per potere ftar Tempre con eflb lui , 
dimenticare d* eflèr leone con tutti . Ora quefta ef- 
fettiva^ dimenticanza , o altra cofa equipollente a 
dijimeacicaaza » quefio improvvifo disleooamento , o» 
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per Io meno quefto lafcbr di far da Icòne, che non, 
guò negarli non efler fcguìto ; quefto accerto sì te-, 
lìce d' adatcarfi così alla prima a quel che per ap- 

})anto ci volerà , e che unicamente poteva abilitar- 
o a vivere il refto de* fuoj giorni con gli uòmini , 
una razra di beftie per V addietro mai più trattate, 
e Dio fa , fé he pur vedute , quefto è quello , che 
fi vorrebbe che qucfti Signori faccflero grazia di 
fpìegarci per via d* effluvi > e di gariglìonì , 

t jX)i mi fi dica in cortesia , perche quefta fati- 
ca ? Òpal neceffità , qual* impegno può mai aver 
la natura in affettare così ricercatamente una si 
fuperftiziofa onomatopeja , qual farebbe il ritrarre 
così al vivo ncir infenfibile tutto ciò , che potreb* 
be cadere nel più delicato fenfibile ? Oh diranno , 
quefta è bizzaria , e ricchezza , è fcialo della natu- 
ra , che copiando da un più alto originale , ludit in 
urbe terrartim efla ancora . Mi perdonino, non è 
punto quefta la maniera della natura • La natura 
penfa mai fempre al maftìccio della fua fàbbrica , e 
penfa, egli è vero, air ornato ancorai ma a quefto 
non così fempre , né in pari grado , e ornando non 
li ferve mai di roba falfa - Penfa ella nelle piante 
al tronco , neceflTario al foftentamento de* rami ; a 
i rami necefTarj a quello.de* pomi ; a i pomi, cioè, 
al feme, ncceflarj alla jvopagazione della fpecie; alle 
foglie vicine a i pomi , necell'arie a una tale qualf 
ditefa de* pomi medefimi ; le lontane poi può cre- 
derli per ornamento, che farebbe una f cecaggine ve- 
dere una docchetta di foglie intorno a ciafchedun 
pomo, e tutto il reftó del ramo ignudo. Ma per 
eflerc necèffità quelle , ornamento quefte , non finge 
queftc femplìcemente neir aria , come per alcuni fi 
crede de' colori dell' iride , e di quei del collo da' 
colombi ^ ma le fa dell' iftelTa foftanza , e così ve* 
re, e reali , e folide come quelle. Per un fimìl mo- 
do fa la natura il cane , e così amico, dell' uomo > 
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e così vago della caccia , per compagnVa , per J^^ar^ 
dia , per difcfa > per traftullo dcir mmo . Tutt» 
quefta è roba , che è roba folida ; tutto quefto è 
tronca > fono rami , fono pomi ; perchè caricare 
adeflo con tanta macchina di foglie apparenti , qua- 
li farebbero quei tanti innumerabili fegnì eftcriori di 
paffioni , che non vi fono f Quando un cane non 
faceffe altro , che abbaj^irmi incorno cala , fcgiiitaf^ 
ini Ce io non efoo, difendermi fé uno mi vool da-t 
re y levarmi una lepre , una ftarna innanzi air ar« 
chibufo , che altro potrei io oncftamente pretender^ 
ne ? Io ho per le camere degli uccelli , che non fi 
chetano dalla mattina alla fera r ho nel ialvatico 
delle lepri) che non fi fontono> fé Becar, venendo 
col Fattore a Firenze y non ne filaccia quakrbedunà 
a tradimento ; e ho nella fonte de' pdci mutoli 
femprc . E pure facendo Becar tanti verfi > e ver- 
facci , e facendomi tanti giuochi d^ attorno , e que. 
gli altri animali nefiimo > anzi fuggendomi fempre> 
non mi fono mai avvinato di tacciar la natura di 
meno favia , di meno provida , di meno ingegnofa > 
di meno ricca in quefii , che in quello ^ e né più 
né meno V averci ftimata , e ammirata fé ella avcf- 
fe fatto i cani deir umore delle teftuggini, né» ari-i- 
vando in Villa /mi farebbe mai caduco in peniicro 
di filmar meno i tripudi , né partendone la malin- 
conìa di Becar . Così qud nativo delle fj^ggc piti 
auftralì dell' Affrica , e ^ucir altro , delle più fet- 
tentrionali della Mofoovia > con venti vocaboli ia 
circa y trovano benifiimo la via di fare tutto il loro 
traffico delle pelli, fenza mai irovarfi corti a efpnrf- 
fioni. Pcnfate fé v* è cafo, che mai s^ avvìfino^ > 
.non dirò d' affliggprfi , o dì vergognarfi d' aver lin- 
gue, più povere , che non è il verfo naturale di 
moiri uccelli , e forfè d* altri animali ancwra , ma 
dì né pure avvedetene innanzi di morire . E mi 
Mentirci da fcommetJere qualche bella cola ^ che (e 
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im Chioefe per confondergli , dkefTe loro d' aver 
nella fua lingua' tra /empiici , e compofti , trenta-» 
mila caratteri , che vuol dire altrettante voci, e 
un' Arabo d' averne nella Tua , per nominare la fo- 
ia pietra , fettanta , ottanta pél mele , dugento per 
la ferpe , quattrocentùno per la calamita , cinque- 
cento pel leone 1 in circa a fecento pel cammello , 
e mille per la (ciabla^.che ne* tempi, che quefta 
fua lingua era pid in florido , invitato un grand* 
uomo di lettere da un certo Re , gli fece rifponcfó- 
re , che pel trafporto de* fuoi foli vocabolari , non 
avea di biiògno di meno , che di feflanta cammelli, 
e che, quantunque nel grado che ella poi fi ridufle, 
potefTe ciTerne avanzato d* un (blo , 2u>n lafcia tut- 
tavia Hamzah di Spbaban di contarne , tra difufati, 
e in ufo, la povertà di dodici milioni, trecentocin- 
quemila , e cinquantadue , mi fentireì , torno a àU 
re , da fcommerere , -che quei buoni Salvatichi , do- 
pò un folenne fcrofcio di rifa, rifponderebbero fran- 
chi/ buon prò vi fàccia , ine ne rallegro , tanto 
p^po per voi. 

OrsU lin' altra confiderazione per ultimo , e vada 
foc foli quelli , che , fé credeflero , che ella faceffe 
per- loro quanto pare che ella faccia per noi , ce 1* 
flvereU^ero mefla innanzi da principio . In quanto a 
ttie io ho femore avuto una fomma aver£ione a 
queir abufo , che molti fanno de* facri oracoli , ti- 
randogH il piiil delle volte pe' capelli a Spalleggiare 
liti' o^nione intoirno a queiltonl puramente naturali. 
Ella e ièmpre una fopercbierìa , dice non io dove 
il Galileo , a chi viene colle fole armi della ragio- 
ne umana , venirgli Tubito addoflb col fulmine dell' 
autorità. Perchè, fé quefta autorità è legittimamene 
te applicata , e di buona fede , il che di rado fucà 
cede f teftimonio dì cosi fpefib vederli due mante-^ 
nitori d* opinioni contrarie , mettere ognuno di efli 
alla tefta de* loro argomenti 1' autorità i»ù venera*^ 
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bile ) allora queir opinione farà ind ubicatamente' 
vera, e voi che la foftenete , averete fublto . quefto 
confiderabile vantaggio fui voftro avverfario, dì fa- 
per di certo , che è vera la voftra , e falfa la fua . 
Non dovere io dunque dopo aver prodotto quel po- 
co, che la mia povera ra^one ha potuto fu^erirmi 
a favore della fenfibìlità de' Bruti , lafciar di dire 
in ultimo luogo, che, fecondo quei pochi paflì , che 
a quefto proposito ho in mente della Scrittura ( di- 
chiarandomi di non efler' andato a rìfpigolare le 
Concordanze maggiori ) non pare almeno , che gli 
fcrittori facri la disfavorifcano ^ Facciamoci da quel- 
lo , che efpreflamente fi dichiara d^ efferfi pofto ia 
animo di volere . inveftigare , per via di diligente ftu- 
dio , le cofe tutte , per dimcili eh* elle fiano , e 
molto di là della intelligenza dell' uomo , e che 
coerentemente a queflo fuo proponimento > ebbe nel« 
le cofe naturali una curiofità cosi vafta x e v* usò 
una cosi minuta oflervazione , che nella fola ricerca 
delle piante , e deir erbe , fattofi: a trattare dal ce- 
dro, che nafce fui libano, iccCt giù via via fino al- 
la parécaria , che fa ne* fàffi de' muri , proteftandofi 
di volerle comunicare fcnza alcun rifervo, e con al- 
trettanta ingenuità con quanta V aveva efaminate » 
e^ imparate . Parlando egli dunque in termini genera-? 
lì della morte naturale di tutti i vìventi dice ; cha 
tutti muojono a un modo , e che per quello , che ^ 
morire , come morire , come muore !• uomo , così 
muojono gli animali, non avendo Tuomo, in quaAto 
animale, niente di più di loro. Non averanno dun- 
que viceyerfa gli animali, in quanto animali, niente 
di più delP uomo. Ora avere, o non aver fentimen- 
to , non è una sì piccola diflerenza , che di chi X 
ha , refpettivamente a di chi non V ha , doveffe dir 
Salomone, ch'ei non ha niente di più di quell'altro. 
Ne' Salmi , prctendendofi di piccar d* onore gli 
uomini per mettergli al puntp di diftinguerfi &• 
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firUti , per vìa d' un paragone tra loro , e effi BrU' 
fi , è deeta; che non fi riducano a operare, come il 
car-ailo , e 41 mulo » ne' quaK non è intelletto / fe- 
condo la <{iml riftreeciva pare j e pare' indubitato , 
che la mente del Salmifta fia di coftituiM tutta 1' 
inferiorità degli animali agli uomini , nella mancan- 
za dell' intéjlle^o* cioè j della ragione; né poteva co- 
ftttuìrla in altro j'perchè-, fé egli avefle veduto man- 
car loi», oltre la ragiodft', an^e il fentimento, e il 
conflitto delle paffioni , fi farebbe guardato dal fare 
il faccente con chi gli sverebbe potuto rifpondere ; 
mett^e anche noi in quello ftato dì perfètta infenfi- 
bUità , nella quale fono gli animait » per modo che 
la noilra ra^oneinon trovi maggior refiftiensa di quel- 
lasche trova negli animali, quel principio iaeceflàriOf 
che gli muone ,0 di- quella, che trovò la ragione in 
Adamo avanti la ribellione y inforta in lei dal pec« 
caio» e noli abbiate pawa dì vederci mai operare né 
da cavalli , né da muli . . / ' : 
• io ho dietca di non:voIere>fcarrabeUdre Concordan- 
ze., volendo ; che quei pochi làoghi , «he aveva in 
mente della Scrittura , dove è parlato de' Bruti , co- 
me dì'dreature non folamente fehlìbili , ma penftfn- 
ti , e molto più che 'penfanti , mi fervifiero . Oie 
però p^fio , - fu quella fuperba defcrizione del ovr^U 
iot y che abbiamo in Giob } fu quegli* , de* quali è* 
detto ', <che fanno , e conofcono il >tem^ del- levo 
paiTo-i fulla leonefia , die tira fu. il fuo leoncino pet- 
eilèr leone a fuo tempo , ìftruendolo a ruggire ^ar 
Panare i a metter il pacfe io defol azione , è tiltri' 
fu queft'ifteflo andare. Tanto più, chea mdti ^iefli> 
rifpóndcrebbono , che parte la Poesìa ,> come oef^Sal-- 
mi , parte X attenzione a ve^r d' adactarfi all' intel- 
ligenza popolare , come ne' Piofeti , e di' molto an- 
cora la magnificenza della frafe Orientale , portano 
tutte qnefie e^refiìoni, altre metatoriche, altre figui- 
rate., altre, entgtìche . Gpsl » eilere. altvove detto an- 
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Cora , che tutti gli alberi jdel pasie ri&pr^iio la taft 
Qofa ;, pbe il Sole fa dove ha a ke a. jipoirit ; che ir 
moofi raltellaronò (svne ìtasrì fraptetti ., j; Ag^eiiUni / 
cb^ Umave vide , « fuggV> e va difcìofrendo . < 

Yeri0ìoio> Ardirei però, tuttavia tti direVeflèrvene 
certe da non pai^r co«^ facilmente p^!r V iileflà gat- 
ta jpla V per eiempio. Nel iìbrp della. ^aj>i(wtà» dopo 
eiìerii gloriato il Savio 4'. aver ricevuto j e di rìcon<vi 
fter da Dio Ja fcienza tii ^ncte le cofe naturali ; ve- 
OQ^do a farne una a0ai prolilTa .enumerasene /dice 
fra l' altre ) d'eii<:r arrivato a intendere rmttram imi'' 
maìium > Ù iras^ heftfOBrnm, ìy un fempììcé infenfatOr 
e i$irenfi{>ile aut^^mato, nbn ^ parlerebbe così, e per. 
qtmHivo^ia punico di giurila , phe fi ifoioiafle da una 
trqmba » o iìi l}atte^e da un. (atobuii9> fofs' egli bene 
anche quello dell' inveflire, niuno mai lo phiainereb' 
b^ r ira della tromba ; o del t^miburo > u 

Parlandoil» :nel foprapcitaro |uo^ di Giobj dello 
ilruz^ , e della fua tanto decai&tapa: balordià^jm di 
piantar U |e fueui>va ,:c lanciarle ,a beacfiaio di«^iia« 
turgk , è detto • 0h* e» iì riimentipa > ph* clic poflbno 
venir calpef^ate> e fcbiapciatie da^i animali ^ phe paf- 
ianoì né in fìn qui v'$!coi«i che prolbifca il pigliar 
^Upfta. dimenticanza per ima efprefiìone meca^ica , 
oi^^ara , lì veleno Oa nella coda ; mentce pai&n« 
4o\M :TcSlto a render la ragbne ;di quéib> moda di 
faM dello ilrpzzo , dice bello phiaro ; privavit tmm 
nm Gim- fcifnia , me (ìédit mcUigentùm ; a ro- 
TerpÌQ di tutti gli altri animali , I rerreflri almeno , 
jo }. volatili f che hanno V acepigimento di provveda 
COA laiUls cautele alla sicurezza de' loro parti , sba^- 
dat|K)gginerp(^V intollerabile, e benché fi tratti d'un' 
animalapcior, Gome lo firuzzo , dirò posi inumana , 
phe gli fa. mprìtare il titolo non iblamente ,dt difa- 
morato , ma di prudele ; phe però nel lucgoi onedefi. 
mo , H dice di. Im , che Aftaatt tid 'jjHios fiua quafi 
psn fis^ fui t e ciò < che è più.infopportablJe ) non 
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pei: «n. cafici fiDlrcntCo , .« però com{»tibiIe , qua! fa* 
itt^ .il vedetti infeguito da' cacciatori , e non .aiver 
tesnpa 'di i1im{^ttarti , ma per nna mera (ieceftabile 
soncutaoza vezfo i propri uglioolì, e, come rifletta il 
Tefto , màio timore cos'ente , £ da Geremìa ine ì Tre» 
ai > .per caricare 1' empietà' degli Ebrei , la Città di 
Octuulém , Teritimilmentc' per Tiflefla ragioac) TÌea 
chiamata crudcUs quafi. ftruma in deferte . Anche nel 
tanto rammentato , togncrvìt Bos pt^iffane» Juut» , 6> 
Jlfimts Prxfepe Dormi fni , kr l£ua , tioa v' è coTa , 
ne prina» y né poi > che efclnd^ il poterft pigiliare la 
&D\Q. iìgorata qucfla: efoccffitme » fuè fondamento ; 
che,: convenendo ah PrQnrcit> adatt^tfi. alF àntelligonza 
del popolo :, e non keg^s &Iofbiia ^"noti (Xroovfsvà 
Harc a dir ta rigor fi^éòfico^ in TÌftìrdf cW ilfbtic, 
e r afifio^ poflando danuui.alla loro .ftalla » v' eittfì<> 
no a dirittura . Il faperfi però , che àgi» iatendcTa 
4i. rlmptfovetare al Popolo medefimo la fila .ìae£ctiira« 
bile cecii»^e:dnreiza di cuore , viùmh ftippoiitib'de , 
cb' ei Io .^utelTc per via d' uh comparante privo lio^ 
talmente di fenfo , fé non d' intèDigenza « perebi ii 
bene è 4tfficiie il trovar iìm'ditadàDi > che ndn zop* 
picbiao da qvallDthp piede , bilbgna ctftcanrùt. ,. ehr dL 
le pQQ vadanoixolla pancia ^&tt)» per terna come- le 
ièri» f e .che £aao tra le cele della, medefima' fyc>> 
«ie.. Ahrimeotl farebbe., coirle diceva un- noibo gtòa^ 
tUiiomoi,.tm comparare i. catnipanjlj. colle fevtiaidne . 
Dice ancoca S. Gkcomo^ ndla Aia EpiOokii ,. cbt 
V ,vsvoOi doma » ed. lu estivamente domalo ogni 
£>rta dì beftie ., d' ucoelB , e » ièrpenti aiede&inv . 
iQnefto domare. dice un non io che di dódAit^ l«i> 
iccttibile di diferpliBa ; né importa , che ciòr fegiHi 
/(èmpre per, un prioc^ìo di ragione , bacando H* tit. 
xiiore », làr mmaccia , e fepta ogn» akra cofa T. ahut 
lai mangMtoja , e ì\ boftone:, & vedete ^ che >dal dirli 
j|Boipediatimeote pec contrappello , che h. lbtx< Iìb^ 
gua npQ fi, tsovòi mai eh* la <domaiIÌB * ^ ftitde ms^ 
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nifefto ì che il paragone non corre da. beftia a: Bff« 
gua > ma da béftia a uomo , che è la beftìa » che la 
governa , e, che efTendofl tbmace tutte le altre be« 
Aie 9 e non lui , fé gli rimprovera giuftamente efler 
egli più indocile ^ e pia beftia delle beftìe mede£. 
«le j rimprovero ^ che non fi caverebbe né bea né 
preiTo dal fatto d* un' orìuolo } al quale chi voleflft 
far fare una cofa , che innanzi ei non faceva , o (è 
glie ne volefle far lafciare di far lina > eh' ei faceva, 
non fi direbbe di volerlo domare , ma rafiectare « 
Per rafiettarlo non s' adoprerebbero né nuaacce , né 
bafione , e dopo ra0ettato non fi direbbe mai , parlan» 
dofi dVun' bftinato ^\ per: efcmpio / vedete befiia ^ che 
é coftui ! Quefto orinolo andava cardi ^ io 1' ho do- 
mato con accorciargli il pendolo , e adefib va a ca^ 
pelto : ^ a coftui non m' è dato mai il cuore di fàrk> 
andare a ragione . 

* ' Da tutti quefti parasont pare di potete ia&rire , 
che gli animali fiano fbti nelle Scritture oonfiderati 
nelP ìftefla categorìa di fenfibilicà , ed alcuni di efli 
in quella d* un primo albore d* accorgimento con gli 
uomini . In uno però , che fi legge liefia ièconda'fipi* 
ftola di San Pietro , c'è di più , U parer che di fi 
determini una mifura , e mifura 'iioche nova , di 
quefto albore , o vogliafi dir tintm:! d' accorgimene 
toj mentre, facendo quivi l'Appoftolo il carattere 
dell'uòmo carnale, dice, che ^ludli, affatto- incapace 
di tutto ciò che è ibprannaturale ,. per quanto altri 
gliele dica y come egli apre bocta per difcorrere , e 
portarne giudizio , befiemmia ; cioè dà in ifpropofi^ 
ti , in pazzìe, in beftialìtà. Neil' altre cofe poi, per 
le quali non puòdirfi, che egli abbia queir iftefla in- 
vincibile incapacità , ouali fono quelle , che patcnt 
ìumhie natura , dice , eh* ei ne porta tuttavia un giu^ 
dizìo così ftra volto, e infelice, che poco ^allontana 
da quella cognizione, che ne hanno i Bruti; qtuctm- 
^tic: aUtm naturalncr tamqmm muta rnmaiia^ Tiormt , 
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in bis ccrrttmpuntur : cioè , la ragione fc gli fconvol- 
ep , non ^li giuoca » che appreflb a poco viene a ef- 
ter lo fleuò di quel, che comunemente ù dice (e fon 
fé vien di qui ) la difcorrono , vi pigliano equivoci 
da cavallo . Non ù dice già per quefto , che ò. Pie- 
tro incenda di far uguale per l'appunto la cognizio- 
ne di quefti tali uomini , e quella degli animali , per 
modo che egli non avelfe facto alcuna differenza 
tra la cognizione > che aveva , verbi grazia , Piato- 
ne delle cofe naturali , e quella , cne ne ha una 
beftia 9 dovendofene dièalcare la caricatura , come 
per dirti tutto giorno, il tal Miniftro, il tal Princi* 
pe , il tal Generale , hanno prefo in queflo negozio , 
in quedo fatto d' armi , unV equivoco da cavallo ; 
non fi vuol dire , che fé un cavallo folTe flato alla: 
tefla dì quel configlio , di queir efercito , non ave* 
rebbe fatto niente di pid , né di meno . Ma difiàl* 
chifi da una sì fatta efprellione tutto quel che fi 
vuole, non farà mai tanto, che delle tre operazioni 
deir intelletto , non ne refli, traU comparato, e il 
comparante , almeno una a comune , che è quella 
d* una prima apprenfione delle cofe , che innanzi al 
Carteiianirmo , non so che neffuno abbia negato a i 
Bruti . Ma perché perder tempo a raziocinare , e 
dedurre , coment andò fopra femjplici confetture , e 
andare innanzi per via di zappa lotto una piazza di 
si poco efferìore , quando fi hanno tante forze di 
quefla natura da potervifi andare per via d* afialto ? 
È in fatti , fé per le voci fpirito , e vita , fi ha a 
intendere qualche co fa di più, che molle, girelle, e 
fcatti , io non fo veder difefa contro quello , che in 
termini cosi chiari è detto al VI. della Gencfi 17^ 
Ecce tgo adducam aqtms diluvii ftfper terram , ut inter-» 
ficiam omncm carnem , in qtia Jpiritus viu eji . E al 
VII. 14. 15. Univerfx Aves , amnejqtw voìucres %rr/4 
funt . ad Noe in Arcam , bina , & bina ex ornni carpe ^ 
in qua efi Jpiritus vitj^ . £ 3 ax- Et cunCia , in quibus 
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Ipiracuhm vìtés tft in terra\ mrtìm Jmt . Cosi ne* nu- 
meri XVI. 2Z. Fortiffmc Deus jpimuum mivcrjét car- 
nis, nutrty uno peccante y cantra omnes iratua.4eféeviet? 
E a XXVII. i6 ProvJdeat Dominus:. Deus fpiritmm 
omnis carnis hominem , ^ui fit fuper mdtitudfnem hanc . 
Che vorranno eglino dire? Forre icbe in ^uefti nifi- 
mi due fia intefo folamente degli uomini ; Andrel>be 
beniflìmojre fofTero <}ue(le le prime > o le fole, volte, 
ohe il titolo di Deus fpiritmm univerf^ carnis vien da- 
to a Dio . Ma il medelìmo gli fu dato anche di fo- 
pra in un caio, che non v'era dubbio, che. nel col- 
Icttivo nniverjfi carnis , fotto V attributo d' avere fpi- 
Tìco di vita , iniìeme con gli uomini i non fgflero 
comprefi tutti gli animali f^Ua terra , e dell' aria j 
e fecondo che , per non e^Tere gUora periti i pefci , lì 
potrebbe al piti dubitare di (juefti folìj anphe ^ueflo 
dubbio viene rimo0P , con quello , che ^ detto nell* 
ApocalilTe XVI. 3. Et feeundus 4r^ek*s fffudit fhiaìam. 
fuam ■ in mare , ^ fa0us eft fansffis tamqtum . Tnprtfd , 
^ omnis anima vivpns montiti eft. in fmri , né qui cre- 
do , che verrà ;n tefla a ne^uno di voler foftenere , 
che in quefto cafo debba folamente intendere de* na- 
viganti , che in quel punto ^' abbattevano a 'provarli 
in mare, il folo fangue. de' quali, per avere a. tigne- 
re :ia roflTo tutto il mare , c^ fapilc , phe ooo .poteiTc 
efler tanto a un pez^p , 

Lafciandp le burle , Che quefti , e fa Iddio guao* 
ti altri luoghi , a fpartabellare le. Concordanze , Ik 
froverebbono parlare in ^uefti , o iimìli fcntìmentl 
fui particol^e de' Bruti , abbiano fervito di fonda- 
jnentp alla maggior parte de* Padri Greci, e. Latini, 
per opinare favorevolmente alla fcnfibilità di eflì , 
non credo f che ninno da per revocarlo in dubbio , 
£ il Padre Pietro Benedenti Maronita, uomo Incom- 
parabile per la fu9 univerfale , e profonda erudizio- 
ne* e più Individualmente per quella, che In. fupre- 
fno grado eipofliede, cosi vaila , e recondita di tuc« 
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te le cofe dell' Oriente, ftato per molti anni Profef- 
fore di quelle lingue nell' Uoiverfità di Pifa , e ora 
della Compagnia d! Gesìi » mio gran padrone , e ami- 
co di tutta mia confidenza , e obbligazione ^ infor- 
mato da me dell'impegno, in cui mi trovava a con- 
to della fcnfibilità,o della ìnfcnfibilità de*Bruti,e,cop. 
foltàto fopra un luogo deli' Ecclefiafte , m' ha ulti- 
mamente favorito di fcrivermi d* avere appreffo di fé 
un piccolo trattato fopra quefto gran Problema, del 
quale, per eflcre manofcritto , ha avuto la bontà di 
mandarmi alcuni luoghi de' Padri , contrari al fenti- 
mento di des Cartcs , cìtat» dall' Autore del trattato 
medéfimo , e fono i feguenti . 
- S, kpfimo De vera BJlìgìone C l^, Irrationahiìia 
animantia xAvere , atqtte femire tiemo amMgit . E al C 
i8. del libro de^ ^mntitate anima t Senfu nps Bfftia 
rmdté ft^trant , tnente atstem y rottone , O fcientia nos 
iìlis Deus prapofuit . 

S. Girolamo in S.Matfc C.26. Quamquam snim, ^ 
musa animaìia nusreant ,: tamen non novertm , me ca»- 
Jas t i^ee tempus.. ^ m 

S. Ambrogio L. V. fu 1* Exameron. C. t. AquaJiP' 
hentur ea producèret qtus viventts animavi^orem , di* 
gnitatemque praferunt , ut fenfu tuenda [alutis , O fu- 
gienda mortts acciperent'. - - „ 

S Gregorio Niflcno , lìb. de homìnis opificio C. 8. 
Animadvertere eft in ftirpihus faadtatem qmmdam vi- 
vendi ineffe ^ fenjus tamen omnis experiri ^ prater hane^ 
altera vita fpecies eft , qua primam hanc compìexa , vi 
etiam [entiendi eji pradita; eft autem hac animalium ra. 
tioni^ expertitfnt . ^ 

S. Bafilio fu r Exameron. Hmil. 8. Terreflrtm ani'' 
mantium fenfus perfpcaciores funi quàm aqmtiìittm ; pra 
his item iUa acutius prafentia apprehendmt . ExaiU ye^ 
^a , certaqtw rerum prateritarum memoria apud plurimo^ 
quadrupedes animantes ton^triuntw . -. . 

S. Gregorio Hom, 29. Babet homo comune effeeunlr 

^ ^ M 4 lapi-> 
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lapidibus , vivere cum arborìbus , fentire cum ammobili- 
bus , intelligere cum Ai^elis . 

S. Bernardo Serm. 3. nella vigilia della Natività . 
Nec bis contentus , adjecit etiam vim fenfibikm Unto no^ 
ftro ; tu in pluribus, qua non folum vitam habecmt , Jed 
& fentiant , quìnquepartita fenfifioatione v^emes . 

Non inferiore né di forza , né di chiarezza ad al. 
ìcuno de*fuddetti paflì, me ne pare un'altro, datomi 
alle mani a' giorni paflati , parimente di S. Agoftino 
al C. 4. dei libro de cqgnitione vera vita , il ^uale 
dice cosV: Vita Brutortm animalitm efi Jpiritus vitaìis^ 
confi ans de aere , O* [anguine anìmaUs ; invifibilis yfed 
fenfibilis , memoriam habens , intelìeiht carens , cum cor* 
ne moriens , 0* in aera evanefcens . Pare altresì al Pa- 
dre Benedetti , che tutte le nazioni eulte » e amanti 
delle Lettere , iiano ftate della comune antica opi- 
nione, come ù deduce dal trovarli tutte le voci (igni- 
ficative di vita accomunate indifferentemente a quel- 
la de* Bruti , e degli altri vìventi . L' Ebreo nvi Chaià 

animale . 13 Chai vivente . Qn Ruacb fpirito . WJ 

Nephejc , anima . Tutte quefte in tutta la Scrittura 
fi appropriano cosi bene agli animali, come agli no- 
mini , e agli Angeli medefimi . Così ancora nel 
Caldèo , nel Siriaco , e nell' Arabico , gli fteflì corpi 
di voci , alterati folamente con qualche varietà d'- 
infleffione , fignificano come nell' Ebreo . Il Perdano 
Gianabaix, , Avrence anima , animale . L' anima dell' 
uomo Gian , e Gian quella del Bruco . Del Greco , e 
del Latino ognuno lo fa . Nella Cina ( mi foj^in- 
gne egli ) dicono quefti nodri Padri ultimamente ve- 
nutine , che i Filofofì dì queir Imperio , tengono i 
Bruti per dotati di qualche fpecie eziandio dì ra- 
gione , che è r opinione di Plutarco nell' Opufcolo » 
che egli fcrive della fagacità degli animali, e di tut- 
ti ì Pictagorici . Ma diranno quedi altri Signori / in 
materie puramente naturali , né ì Padri, né i Cine- 
fi , 
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ù ) e molto meno Plutarco > e i Pìttagorici faano 
maggiore autorità di quella , che faccia ogni altro 
Fil^fo ) che la diicoi^ra per via di ragione. Verifli- 
hìO) chi ne dubita ; Ed io per quefto diifi di fopra , 
innanzi d'entrare in qùefta fotta di prove , o per 
meglio dire di probabilità , dì veriUmìli , di coeren- 
ze 9 che io non intendeva d*addurle fé non per qucp* 
gli > che, fé aveflero creduto di poterne attignere al«- 
trettante a i medefimi fonti ^ che fACcfiero per loro , 
quanto mi pareva che elle faceffero per noi , ce T 
averebbono mefle innanzi dal bel principio , e che 
10 aveva fempre avuto una fomma aycrfione,in que- 
ftioni puramente naturali, al. farmi forte coir armi 
dell- autorità , tenute nel^ fodero quelle della lagio* 
ne : E ki fatti per quanti Juoghi della Scrittura io 
m' abbia addotto innanzi a quefti de' Padri , non ho 
mai aviUo né la debolezza , né V indifcretezza , né 
la terherità di ridurre la fenfibilkà de! Bruti ad arti- 
colo di Fedeì badandomi, che altri non pretenda di 
fare a me né un' aflioma , ' nd una dimoflrazione 
geometrica della loro ìnfenfìbilità, ma che fi conten-» 
tino di rìconofcere , che fi fanno loro delle facilità 
grandi ì e che tra quefte non è la minìmai il non 
ferrar loro ì panni addoifo più di quel , che ci 
contentiamo di fare , quando non fono i foli Pa^ 
dri 5 ma gli fcrittorì eziandio de' libri facri accordane 
dofi U più delle volte a parlare ( incidòntemence al- 
meno ) di quefta materia , nell' ifteffo linguaggio ^ 
nel quale hanno dipoi parlato i Padri , ha aflài del 
vériumile , che -ad avergli pregati a dichiararfi un 
poco pid pofitìvamentc , non avc(fero avuto a farlo 
in termini gran fatto diverfi Perchè , e chi fareb. 
be quegli , che, fentendo di una cofa in una forma, 
venendogli il taglio di parlarne per incidenza , vo- 
kflle efprimerfcne in termini direttamente contra- 
ri , o al vero , o a quello eh* eì fapeflè , o credef^. 
fé elTere - il vero ì Dico da queir unico cafo in 
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poi di valer maliziosa mojit^. dare ad incendere; ma 
quello è poco ; dichiamo pure, afficurarfi di far 
nafcere indubitatamente , e ncciffajtiamcnte T inganno^ 

Venendo adeHo al luogoL, Oy per meglio dìr^,, aT 
luoghi deli' Ecclefiafte , fu' quali confultai il Padre 
Bciiedetti, quefti fono i fegueoti. Il primo al Cui. 
19. Similiter jpirant omnia. Il fecondo al C Y.iQ.^uìs 
iftovit fi Spiriius fidorum Adam afc^ndat fi^fum > Q" fi 
Spiràus jumentorum dcjcendat dcarfumì Sopra T uno ^ 
e V altro avendolo pregato a dirmi, come i diffèren^ 
ti Tefti Orientali leggano quello , che la Vulgata 
legge Jpirant , e Jpiritus , eccone U rifpofta • Vulga- 
ta . Similiter [pirant omnia. Ebraica Omnibus unus fpi^ 
ritus :. Caldea . Amhoìim animx fpiraculwn , Siriaca;^ 
OmnH?us unus fpiritus .Arabica Omnibus, unt/s Jj^rifus, 
Vulgata . ^s novit fi fpiritus fUiorunv Adam ajctu' 
dat'furfumy & fi fpiritus jumentorum defcendat dear^ 
fum ì Ebraica . ^s novit fpiritum filiorum Adam fi 
4ifcendat furfum , & fpirium Jumcmi fi fit dflcandfns 
dcorfim in tcrram i Caldea . §luis ^ifapiens qm novit 
fi fpiritus , anima filiorum hominum afcenfiira fit furfum 
ad firmamentum ; Spiritus > &, anima jtmenti defcenfu- 
fa fit dcorfim in terram . La Siriaca , e 1' Arabica , 
come parimente la Greca s* accordano puntualmen- 
te così in quefto y come nel paflb di fopra colla 
Vulgata . Non aggiungo ( feguita il Padre Pietro ) 
altri patii della Scrittura , che fanno a queft* ifleffo 
propofito , perchè pofTono vederli nelle Concordan- 
ze Dirò folamente, che dove la Vulgata legge Spi^ 
ritus vit^ , fpiraculum vtt£ , T Ebrèa legge òpiritus 
viventium , ovvero Spiritus vitarum ; forfè per fi- 
unificare , eifere » come alcuni dicono » vite nell. 
animale , e non la fola vegetativa • 

Io fo bene, che per quanto io abbia detto , e fi 
^a il Padre Pietro, e che poteffimo dire tutti e 
éne , non potremmo mai dir tanto , che altrettanto 
«00 Ci fi potefiè leplicaxe . Che farebbe da darmi 
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«a c^Ho , fc io à^cffi a Ihìliigììira g^ fap€tr fìf que- 
ft* ora,*chc hìuhó chìufe inaV la Ixxycà al compagno, 
il quale aveCe voglia di contraddire, e che i dida. 
ganni , fecondo il proverbia Spa^nuolo , non H dan> 
no , fi pigliano . Ardirei bene , non dirò d' iniegna- 
tp/mz di'pri^parrc un mòtodo affai £jciltf di 'pigliar, 
li , per quanto fi crcdeflero ncceflàrj « e H 'metodo 
farebbe quefto • 

Riflettere , fé quel che una li prepara a rifponde- 

re a un' altro» che ^bbia detto pruna ili lui., ila 

roba fovvenutagli a mifura che quegli diceva , per 

modo , che gU abbia fatto nodo II tenerfela per 

buona creanza siti per H gola, iìnchè queU' altro 

non ebbe finito di dire; Se ella à roba diqueftaiórca} 

iì faccia di buon' ahimo; e tiri pur innanzi a dire, 

(ìcuro d' elTer piii là .che a mezza ftrada d' aver ira- 

gione. Ma fé all'opposto ella è roba fovvenutagll 

dopo , e fovvcnuragfi a forza , e' come li dice , per 

lambicco, e, quel che farebbe peggio \ dopo eflerìi 

detto a fé ftcflb ;.' a coftuì s** ha a rifpondere in 

ógni modo , allóra Iddio guardi , e per belli , e per 

in^egQofi ) a per convincenti , che gli argomenti sii 

pajano , abbiagli irreconciliabilmente a iofpetto y che 

ri fofpetto medefimo, fervendo in un certo modo di. 

bagno alla durezza del fno alTenfo, lo difporrà a pi< 

^ar volontariamente quel difinganno , . che non è 

uaco buono. a dargli il compagno. 



'So» ' 
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Sopra un pajfo dì TermlHam 

AL PADRE LETTORE 

D. ANGIOLO MARIA QUIRINL 

hETT EKA Xn 

lahiiato (taman^ ifull' Ave Maria, del gior- 
no il luogo di Terculllano venuto fui 



R 




. per . . 
^, dirne così fu due piedi \ 

Io non credo , phq farp tacciato dt prefont uofo , 
fé io mi darò vanto à' arrivare coli* ajuto d* uà 
bupn Calepino a intendere perfettamente le parole 
latine di Tertulliano j e che |ìa. il ycro mi proverò 
9 dichiararle con farne ìonao:;:! la coftruzionJe > co- 
lpe fanno j ragazzi al le fcnolp . 

i a ) Certamente lioi non compriamo incenfo . Sì 
lamentino le Arabie ;• ma fappìano i Sabèi , che 
più , e più caro fi fcialacqua delle loro mercanzie 
ijgl fotterrare i corpi dp* Criftiani , che nel profu» 
mare gli Dij . 

(2^elte fono le parole di Tertulliano in volgare ; 
ma non m' aifìcuro già > che cuefto lia il fentimen* 
to , che egli ha pretefo d* efpnmere in Latino. Co- 
jì, fc io dirò, io rallegro me di V. P. con buona 
falute vedere , io dirò parole Italiane , non è dub- 
fcio j ma il complimento farà Tedefco in ogni mo- 
do , ed io credo , che , per padrone che uno fia d* 



una 



(a) Tiara plani non emianu. ^erantw ArabUi feà neverint Sabd 
pturùj Crearéoris ierum merce t^ in/^ikmUf Cbrìfikmnm wfnk 
puf t imm ifiif fumi^andù frofiiarit 
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lina liflgua^nonl fua / in oetti cafi , a voler entrare 
nel vero fèncimento di chi fcrive in efla » convenga 
vakrfi. di quelle nwdefime paroje , cxnne uno fé ne 
yarrebbe a volerfi efprìmcrc in que* inedefimi termi- 
ni nella £ua . In una parola ; finire di levar di fui 
viroa quel fentimento^quell*. ultinio.velo di tradii? 
zione. fervile ^ che, o poco ,.o afTai trasfigurandolo » 
non vi ilafcia entrare ne' penetrali dell' animo di 
.queir Autore . TornianK) dunque £l veder queft* 
i(le0o luogo, rlvcAito di fopra ,.e difotto a.ir Ica- 
liana a; tutto^ rigore . Bamw rf^one gli Arabi a 
dolnfij, jthc noi vm diamo loro .gtmd^i^ ; tenhì ^ in 
vsrnà > noi non. càmmcttiamo. colà, incaifi . ma fappia^ 
va ttmavik wfioro\ che il collimo: ^ che noi facciamo 
d(^ loro generi ^.in occaflonc di Seppellirà i corpi de* 
Crifiiani. ^ i più ^ e insorta più affai , di tutto queU 
h y cbtne iprrfandario gt Moliuri in pr^Jìmare itimu^ 
iacri::de' lor^ Dei^Heffo ìù Italiano queila (eotì^ 
itiento in > quella ja^etto medefimO: in éui potè veri-» 
iimilmente vederlo in Latino T Autore ,, bifogna 
adeiR) far 1^ ifle0a diligenza , che fa S. Agodino , per 
«ffi^tirarfi d* entrar nel vero fentimento del . Salmo 
LIV: il che egli fa , o&tvando con ^fommg atten« 
zipne il fentinnenta di chi pia];la^ ^ /^r^c?tf/> , (oHijcitit 
in tribulatiane pofiii , verka [tm 0a . Io direi , che 
le noftre iiano parole d* uno:, che li trova piccato 
d' una querela , eh' ei non vorrebbe addoffo , e fi 
va ingegnando di pofarla. in auliche luopp; e, fe- 
condo che la querela , come ella , ila , debbe anche 
a* fuoi occhi avcfr qualche apparenza di ragione vo>. 
le, ei fa bontw nme a mauvais jeu ; e, per farla 
fventare con maggior brio , la mena biiona con di- 
linvoltura, confe^ando, che gli Arabi hanno ragione 
a dolerli della fordidezza de' Crìftiani , che non 
Commettono ,.che npn trafficano , che non mettono 
il loro denaro in commercio , onde ^ gli altri fé ne 
pofiano utilizzare. Ma, dopo quefto pailò addietro ^ 

ve. 
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vedetelo slanciare iaaàns&l con, qtiel , ma Sappiano 
cofiovo > quefte fono i^rolé di chi fi inette dicliiaia* 
tamente in cattedra , per iafegnafe q«iel cbi* et pt^ 
tende che altri non fàppta > e non pofta fàpere, 
iènza t ftioi ìnf^gnamemi > pigliando aa* aria, anzi 
cfie d* infunar cofe', di reveiar sóìfterio ; , £:: vera* 
mente biiògna ben dire , che >q«efta .diftfa-iibliia » 
conrfiflère più in fòrza d* elcquenea., edi'miAer-io> 
che di verità, e di ragione. Perchè, (e egli è véro , 
che nel Seppellire i ^corpi de'Criftiani^ (ì fàccia iRAg'* 
gior confluito de" generi dèli* Arabia , che non il la 
d' incenfo nel prdamare gì* Idoli , non ocoMrre H 
pigliarla coii enfatica >> e magiftrale, ma jappiatio e^ 
(foro ; veramente una gran colla hann» à »psre ;>« 
per faperla ci vogliono le icale di feta 1 Bawiva 'd»> 
re i guardate i libri delle voftre Dogane > vedete 
q,uell» , che viene a entrata dt^ incenii ; chc^ (pc- 
dite per Anzio, o pdr Brindili, per tonibiiffione )di 
snercantl Idokcri $ vedete qnetIo> che spedite per le 
medcffime Piazze , ^er comoiiflìone di niercaotl Cri- 
fttani , e fòmmate / ma la cofà nott doveva andar 
così $ e verifimilmente bifbgoava' rinfira'nccfcarìa , e 
lave H bravo a credenza , come ha il vaat^gi» <K 
poter faare chi (cri ve , fènza impegno d* avete a ùx- 
senere quel eh' e^ fciive, alkprefènza d* uo co»^ 
tfa<fa^ttore/ baftando talvolta, in qQefti cafi, i) metu 
ter* fìioiii eoa franchezza una proporzione , che ap^ 

firifìta pseana , e^ poi è idi vento , fno danno . 
, a diée ti vero, non averci per 'gpaa' £iteo> che 
qaefla volta il buon Tertuiliatio po^a iaverè fatto 
come il Pievano» Arlotto, quando abbordato in Latioo 
dia w» fortiera , in fui prato della fua Chicli , 
dov' era adunato tutto il: Fopolo , voltato^. A-anco , 
• con vifo bruico al fìio latìaaate, Btitìt Bommut 
Bomtno mea, ^ ri^wfe ia mono bravatovio, e, lanU 
tatogli le fpsMtt > fe n' eocrò- in Gaift , e meiSr un 
braccio di ehiìLvIAslfa» . Perchè, a T«dkvia vask fot» 

pel 
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sei roteile, che cofa poterà egU effere ^nello , che 
t.Criftbm.I^UTano d? Atalia, per. ibtterrafe i loro 
monti S inoenfo y rq certo i j)ercnè qvud propolito , 
&* di [fotte .fiat» Incetiro, i^rebbe il dire, Aoi non 
compriamo inoenfi>, ma profondkmo più. d^ voftri 
generi jiel ibttarare '.ì nofiri morti l St egh era ìn^ 
cenfo, ci con bifogiiavji menar buono dì non com- 
prare ìocenfo ^ o ìion biibgnara gettarti a dire in 
termini generali v che «gucfto confnmo ù faceva de* 
loro, generi , ma bifognava riftrignerlo al Tolo incen. 
Co . Né meno poteva eflere , o mirra , o balfamo , 
o altre gomme ,0 legni preziofi per inbaliàmare in. 
ternameace i o «fternamente qnefti cadaveri . Prima, 
perchè, cothe V. P. refletteva: jer£bni ottUnam^te , 
i Crìftiahi non hamio mai coftumato di feppellirri 
con quefto. In0b , 'In primo luògo la loro Umiltà, 
aoà poteva permietter. loro il jmtrire di qnefte idèe, 
fecondo, la. loro- abjeziione ne gli avercfobe in ogni 
cafiii guariti;. Tem^y là loro povertà glie a' •averebbe 
kvatò;il modo, .^^óarto, jn ogni al^ luogo poteva 
vehir<]orQ^ueflo catariD, che in Renna, dove il 
gehio;/delI» rdigione dominante portava pia alle 
kamme, cfae an baUàmi. £ poi, come vi morivano 
ii.Gnftiafii y e. do ve i Per poter coniìdecare 11 nuoie> 
za dq^li ànbaUkm^i , capace d' alTorbjr presumi , 
4^ render gkfHfioato 1' adunto.> che gli Arabi ri. 
traeffinó maggior : profitto da quella ^rimonia def 
Crllliiwi , che da quella d' incenface i Tempi deelì 
Idolatri . Ma che profiimi dico io ? Non farebbe 
ftato.pòco fé avcirerpi potuto riempiergli, dt Hoppa ; 
che iddio U. fé tutto 1' avere de^ CrìSiani aniv^ya 
al valfeitte ì non i^co dell' . ihcenlo ^ che veniva a 
Roma ( fenza coittaxe adeHb quello , che da Roma, 
Q per ahce foci fé' ne Privava nel reflo dell' Impe* 
riè ).per fervìzio.'de' tempi de' Pagani, ma di quel- 
lo, che importavano i foli dazi dell' Jncenfo meddì» 
mo . Conckudiami^ périanco , che la ptdpqlìzione , 

nel 
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nel Aio fcnfo litterale , non può aflblutimente eflcM 
vera y si per le ragioni già. dec(e , come per quella^ 
che mi fpviene adeifo , la. . quale f^coodo me - nom 
ha replica • Egli é icerco y cbe li nimieoo de* Griftia* 
ni , che erano in Roma fui principia del ceno fé. 
colo , . e che fono quegli » che Tertulliano i quando 
fcriveva, a^reva veriumilmente in confiderazione piit 
di tutti gli altri diiTeminati per T Imperio ^ zvcvsl 
daarere qualche proporzioi» col numero degi' Ido. 
latri di quella, medelima: Città > non è egli vero,^^ 
Quale appreffo a poco ù fofie la proporzione » la- 
icerò fcandagliarlo à V. P. al Signor Abate , al SU 
gnor Senator Buonarr^i » che io non ne fi> tanca » 
Mi i^rò ben' lecito di dkc , eoa air impazzata i 
che, quefti Criftiani non potevano efTet mai tanti , 
che a iupporgll tutti, ricchi , o almeno tutti bene-»' 
ilanti> a fupporre , che tutti morigero nel ioro let^ 
to , e iche tutti s* imbalfamaflero a grand* 'onore» 
poteile il valfente di tutto. V equipaggio de* loro 
mortori, ^vw proporzione, benchi minima, col va»^ 
lore.dcgr iucenfi , che fi abbrudavado dagl^ Idola* 
tri.. E che, domine, poteva egli mai iFenir' d'Arabia» 
che i Criiliani ne faceilero ih queft' oocaliane tanto 
macello , e a tanto collo 5* Forfè «ioje ì Per quel 
poco che io ho in capo d^ir Arabia 9 ho Tempre 
veduto confiderare per uno de* fuoi forti gli- odori» 
e le Ticchezze provenienti da un megozio immen- 
fo di quefti medefiml odóri , a' quali , portati |I1 
Arabi da un' avidità, come la chiama Plinioi, inia-» 
ziabile » non. contenti de* propri, facevano incetta 
degli ftranieri pa guadagnare fu quefH ancora «: 

Tùtaquc .thuriferis Parichaìa priguts arms. 
Virgilio , e Orazio a queir ledo, deflinato ve- 
rìfimìlmente a qualche comando di truppe nella 
fpedizione , che Augufto ipbèc Concetto di fare in 
Arabia . , . . " : j - '^ • ' ■ /■ ■- . 

Icciy ffcofis nmc^Aràbtm kryi^s. Cazis . 

e pof 
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è poco -più neir iftefla Ode , confideranno già per 
fcggi^co quel regno domanda . 

Fuer gius ex aula , capiUis 
• Ad tìmhmn ftati(etur , mStis ? 
riprove tutte , che in quel Paefe gli odori erano il 
genere t e il genio precfomìnante > e Strabone loda 
Alefiàndro d'aver meditato, per al Tuo ritorno dall' 
Indie, di fare all' Arabia una querela, per non aver- 
gli mal quella Corte mandato a dire per uno Arac- 
ciò d' Ambafciatore il malanno / e così conquiftare 
un Paefe Itds eUtffibus , come dice Plinio , odore pri- 
mtm mncianm in dtum , e formarvi la Metropoli del 
filo .Imperio . £ per tanto, fé non erano altro che 
•dori , potrò io con maggior* animo ripigliare il mio 
lotervotto argumenco , e dire ; Roma e' è ancora , 
e' è r Arabia , e ci (òno gì' incenfi , e quefti vanno 
prefehtenjent» a Roma , come ci andavano allora , 
per fèrvire a im iunlle , avvèngacbè più legittimo, 
mìnifterò . Quello., che a' Roma non c^ è più j è i* 
Idolatrila j e >gMdalatari; ma ci fono In quello^ Team- 
blo gU Ebrei . Inunaj^iniadooci , che tra i generi dell* 
Arabia ( e fiafi quali effer fi vedono ) ve ne fiano 
di quegli , che gli' Ebrei prefentemente adoprino in 
occafione di feppellire i loro morti . O in tanta buo» 
nora , in che quantità , e a qual valore arriveremo 
noi a immaainarcegli , per immaginarpegli i)ìù, e più 
cari di quello a cl^ monta l' incenfó che viene adef^ 
io a Roma pel confumo delle noftre Chiefe ? E fé 
ciò pare inconcepibile ora , che Iddio fa fé il confu» 
mo delle noftre Chiafe, a pgliar Chiefa per Chiefa, 
arriva a qualche oÀcia la fettimàna , e che tutti gli 
Ebrei di Roma non fono fi>rre meno della ventidue- 
fima parte de'Criftiani, come iàrà egli mai concepi- 
bile , che ciò poteflè efiere in un' altra Ron^a , do- 
ve tra quello , che portavano via i facrifizj , e le vit- 
time , e r ufo dì quegli ftrani fufliimigj , 1* once , 
chi potefle vedere i faranno fiate cantara , e i Cri. 

.1 N mani 
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Qjani airincoa^p, per iDohi dbé fo0èro , conse di 
quel tempo egli erano , iddio fa , £ct la tremiUeiìinaS 
parte de' Gentili . £ però» una .del fo due.* O < come 
alla prima mi fovvenne jerfera ) che TertùUhiao in; 
tendeile diridur I« cofa a mifterio di Rel^ne > <|is3Ìt 
dir vokffe y così è , noi non- vi commettiamo di 
graivd' incenfo , percliè di quel poco che ci b^c^oa 
delle voftre gomme ». de' Tofliri l^ni prezìofi ne* no^ 
ilri funerali > troTÌamo da comprarlo a minuto da' 
droghieri di Roma ; ma lappiate che qaefh> poco, 
conTacratQ^ dal merito delia noftra Fede » ricrefce , e 
Ta{è molto più di quanto incenib mandare a. Roma 
per afiummicare. i temp9 , e per pùrofiimaréie fiakue 
degli Dei , e forlè potretòe il noftto ^poco., ^ttarvl 
pili in beftedizkioi , che il loro Biolto in danaco . O 
(come io diceva dianzi ) che Tertnlliano, trovando^ 
corto> a. ragioni , aiibia amato meglio , in qnefto cao 
fo , GQwe l il fplìco di chi ù. cooiidara poteri^ tin fir* 
malie t e non b^ in £tccia. il contraddits^e, dafc ubs 
rifpcÀa iflfttffidente , che diffioittlai! h querela > «o* 
me beoiffimo arerebbe potuto ùit Tertulliano i 9 te- 
(t^v^ il médefimo XertuUianQ di prima . 




Sa* 
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Softa un pajfb dei Conci/Ho Hicéno 




AL PADRE LETTORE 

PLANGIOLO MARIA QUmiNI. 

L £ T T E R .^ Xlli 

Ice > ^ ben mi .ricordo , M^nfignor della 
OSsii che, il x^:u>»tar^ ì icigqj, è mah 
/cr^^Qza. Diftinguo. (^eg}i> che il fanno 
/ilorm«p4o,pair}i /gufigli, che f) fanno ve., 
gUaodo , nego. Col fuppofto, che y. P. 
xxiì ja»tù bùeiia ^'lipf^a diftÌ9zK^«» ie non per rf^io. 
Àe -j 94r.xwt»sh > ini farò. IpoUo dì f«c(Sotuairgliiei^ 
uaó > chfi i^cl^<].«efte mattine dopo deAtt>:ia tapt^ 
che,, per cI^iafP4re^ afpetcavs^ phe 6 fàce^ gpqroA > 
Tr» quelle taotet fjpecie , aelie ^uali fual fw quèU' 
otz dipìflseriì a grottefcbe la ^n$a;sU,» mi ves^e in 
t€Ù9 quella famo& mont9ga« del Potc«(i .> e iguraA-t 
domcla. tutta da imo a fofnm« tìéottn a finiamo i 
e puriuìmo argento , pteH a dìAxtrrer cosi . Di que- 
lla gr^ mafla d'argento , è cer^o , che io po0b ca^ 
varne tutto quello <Sie io vo^io , orsd > caviamone 
per ade0o un billo .di Tiberio . QueAo budo di Ti- 
berio, ci farà ben dell'ideila natura, dell' iOeiSi , f». 
ilanza , In ima parola, dell' iftejQb arseoco deLriaii« 
nence di quefta malfa j ma una vofca che io ne 1* 
avcrò cavato , non averà più che fare colia monta- 
gna , ma farà con efla uno » e un due ; non è egli 
vero ì Immagioiamoci adeflo , che queiJta montagna 
d* argento morto , a un cratto fi vivifidbà ( e aon 
mi tornerà. male , per tutto qnelb «.fihp mi poieife 
. : Ni <ycor- 
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occwteie d* a^òfc a dj|c% rac^Omeftiowroi «^H'W^ 
d* uh' infinito vivo ) e fhe' eoa quella virtù , che i 
cliimici attribuifcono «all' :oro animato , di convertire 
in oro tutto quello , ch'ei tocca > queft' argento » 
coavertifca in argento quel primo velo d' aria , che 
lo circonda , e queir ultima crofla di terra i che Io 
foftiene • E già che in quefla canceJl^rU xiDfv^orìai- 
lì fi fpedifcon0 graftis > concediamò-a'quefté argeotos 
quefto privilegio di più > che dove Toro animato def 
Chimici > non fa Te non figliuoli morci^ queft'argen« 
to ne faccia de* vivi > talmente che quel primo velo 
d'aria, e queir ultima eroda di terrai convertita in 
argento, convertifcano qu^rahré^ t oueir^itfé qttel» 
r altre, e cos) di mano in mano . Pia nbn ce ne 
vuole per intendere, che in un batter d^oophio» non 
folamente tutto quello , che dianzi tra terra , A^qin> 
€ che tutto quello che era aria » pianeti, e ftelle ^ 
diventerà una mafia d' argento ; e ie dalle fldte*ia 
sa non v' è altro che toccare , diamo a qaeUtsi ma(^ 
fa , òet terza, facoltà il poter rigonfiare in fé medefi* 
ma di fé medefima , in infinito . £eco una mafia d^ar«» 
gento infinita , contenente in fé infiniti btt^i , infi. 
nite ftatue, infinite figure d' animali , di piante, di 
colonne , d' archi , di teatri , di tendp^ , in fomma 
infinite ccfe ; non è egli cosi ? Saranno dunque due 
infiniti . Infiniti , dirò così , concentrici , concorpora^ 
ti , immedefimati , e pur tuttavia realmente diftinti; 
eflendo fempre vero , che queir infinito d* argento in 
mafia , confiderato in fé uefib , e nel fuo intera , 
non è quelle infinite fij^ure , quelle infinite cofe ^ 
che y con non efier niente di più , niente dì meo» , 
jiiente di diverfb da eflo , fono tuttavìa una cofa 
che non è detìo : Un' infinito , coetaneo al fuo ne« 
cefiario generato : Domando adefib . Si può egli ca* 
Tare queft* inlinito di cofè > da quefta innniti mafia > 
come fi poteva^ cavare d'alia montagna qtiel bailo 
di Tiberio > tutto quello ^ che di mano m mano ini 

iofle 
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fofle piaciuto ì Signor no . Ma dicbiamo meno . Se 
ne può egli cavare una fola teda di figura umana , 
tuia farfalla , un ragno , una zanzara i Né meno 
quefto • O perchè 1 Perchè effcndo quefta maffa infi* 
nica , dov* è egli lo fpazìo in cui prima andarla ca- 
vando, e poi dove collocarla dopo cavata; Or qa^m^ 
to meno (e ne pcMirà egli cavare tutta quella inbnità 
di cofe ^ per modo che quefta , o quella , poffano 
confiderarfì per uija cofa, per un* individuo , cosi fc- 
parato , e così diverfo da quella mafia infinita , e 
far con eifa uqo , e un due , come il bufto di Ti^ 
berlo ( tuttoché deli* iftefla natura ) potrà confiderar^ 
il per fepàrato , per diverfo » e fare uno , e un due 
con quella, mafia finita f Io di già mi fono dichiara- 
to con V. P. che io voleva raccontarle un (bgno fat- 
to da defto; ma per efier £atto da defio> non inten.» 
do di farlo- eiénte dalle medefime incongruità , dalle 
medefime indeficienze de' fogni fatti in dormendo . 
33opo quefta ^pfotefia > non dovrà ella fipandalezzarfi , 
fé anfifco di Supplicarla a reflettere , fé in quefto 
materialifiimo , cortifiìmp \ miferafoilifiimo comparane 
ce , le vcnìfle fatto di ritrovare qualche veftìgio , 
qualchr barlume ,* qualche ombra di fimilitudine > 
per fervir £ abbozzo a due diverfe maniere di gene- 
rare ; alla creata , e all' increata ; alla corporea , ed 
ali' incorporea ; alla naturale , e alla divina ; e pec 
fervir confeguentemente di qualche motivo dì replica 
a chi prefumefie di cavare alcuna ftrana , fpropor^ 
zionata induzione > dal luogo di cui parlavamo 1' al-* 
tro giorno del Concilio- Nicenp fecondo. 

H luogo del Concilio è quefto . Dei FiUus , Chri^ 
fltts Jefus , jìcta e fi confuhjiantiaìis Patri per Divinità^ 
tem , ita confubjinntialis efi Matri per Himanitatem . 
Di efifo fé ne vale un moderno i fofpetto di Socinia-» 
nifmo , per far credere , che la natura delle Pivine 
Perfone , non fia altrimenti una iola , e medefimifii- 
ma con queir Unità, che dalle fcuole vicn detta nu« 
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tnerlca » ma nioltiplicc di piU individui , e non in 
altro modo Y ìAefla , che fpecificameace , per ragiow 
n« d' un' efattidùna uguaglianza di per^etione , e à! 
attributi . O , mi fi potrebbe dire , avvertite due 
cofe . La prima , che quefto iftefiò infinito di builì , 
di ftatue > era in qualche modo anche sella monta- 
gna , non elTendone concepibile alcuna , per la iox» 
inazione della qualcr non vi fofle argento a baftan- 
%a, mercè del predar^ che i'una l'altra facevano in 
cUp le parti ; mentre quell' iftefib argento , che pri- 
ma di fepararli dalla Qìonta|na, ferviva alia teda di 
Cefare , o di PoAipeo , ferviva nel tempo medeiimo 
attualmente alle braccia d' Agrippina , e à* Arfinoe , 
e cosi via via di tutte i entrando un* ìfte0a decermi- 
naU mole d' argento in quanti moftaccl fi potevano 
cavare, che vuol dire, in quanti fé ne trovavano in 
quella vicinanze , che non erano meno di quegli di 
tutti gli uomini , e di tutte le £;mmine , ftate , efi- 
ilenti , e da eflere , con (urti ^u^l' infiniti di più « 
che potrebbono elTisre in tutta Ji' ^t^rnità , e chó^t 
avventura Qon faranno mai. La feconda i non efiere 
afiblutamente n^cefiario , che il generato fia ièmpre 
uguale al fuo generante > per mc^o , ch^ non poijfa 
cone;9pirfi un* infinito generar di fé, e, dopo ^nera- 
(o , tenerfi in corpo ^alphe cofa minor di fé ; e di 
fatto , per confeflìone di voi medefimo , quel globo 
d'argenfio infinito, ha iu corpo ja montagna finita. 
Al primo fi rifpoQde , che <|uefto infinito rinchiufi> 
nella montagna , è un' infinito ridì(K>lofo . Priou , 
perchè , a dire affJ , egli farà un' infinito di cofe 
frutte piì^ piccine della m'òntagqa . Per ^fempio , vi 
fsLxk un monte fimile al nofiro monte Morello , ma 
non vi farà una montagna fimile a quella di Tena- 
rifià . La fua maggior ridicolofità poi coofifle nel 
modo , col quale Te gli fa f^ figura d' infinito » che 
h y apprefib a poco » V ifieffo , con cui un CxeneraJe 
g forza di marce, e di contrammarce, fa fare a ven- 
ti , o 
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ti^ o vencicioque mila uomini figura di quarantami* 
k , e un mercante a un credito dì centomila feudi » 
a forza di rigirare in diverfe fiere , e in un' iftefib 
tempo gì* iftelTi nomi dì debitori $ figura di dugcnto^ 
mila • Ripieghi tutcì belli y e buoni , per ìtìi^n can^ 
to y che quelli capitali fi confidcrano per indìvifi . 
Ma j fé il Generale vorrà fare de' diftaccamentt a prò* 
porzione de' quarantamila 9 il mercante , tratte per 
dugentomila , e fé i figliuoli della montagna vorran^ 
no venire alle divife , e riconofcerc ognuno il fuo , i 
conti non torneranno a nefTuno , e dì queflì ultimi 
particolarmente potrà dirfi con verità , che beati i 
primi; poiché entrati una volta i mafchl^ figurate* 
vi Cefare , e Pompeo , nell* attuale pacifico poflcffo 
delle loro tede , le femmine rimarranno indotate ì 
Agrippina ienza braccia ^ Arfino^e fenza, piedi , qudì' 
altra fenza fpalle , e va via vìa difcorrendo ; sbilan- 
cio, che non può fucccdere nel dobo deirargento in* 
iìnito s dove è dell' o0b , e della carne per tutti . 
AàtSo al fecondo. Non è , mi fi dice) afiolutamen^ 
te necefiario > che il generato ^ avveogachè dell' i{|ef« 
fa natura , fila fempre uguale al fop generante ; e 
che fia il vero, il globo delP argento infinito ha pu-» 
re in corpo la montagna finita . £ bene \ Vi baflc'* 
rcbbe r aninM , per tutto quefib , di farglielo pana* 
lire , o fé non partorire , di cavargliene di corpo a 
forza y per modo che ei non abbia che fare con quel 
globo infinito » piìk di quello che aveva che fare il 
bnfto di Tiberio colla montagna , e faccia con ef{o 
uno» e un due ì Ma di grazia, che io mi fpieghi un 
poco , convenendomi in quefto cafo far qutUa dili^ 
genza , che Quintiliano raccomanda per canto neccf* 
faria air Oratore ^ quando egli ha alle rnani certi ar« 
gementi un poco foori d* erdine . Ei mm è dubbio , 
ebe il globo dell' argento infinito , ha ift corpo U 
montagna finita ; ma ci bifbgna anche Confiderare , 
che quefto è un' infinito fatto, per cosi dire , a ma« 

N 4 no 



I 



Digitized by 



Google 



200 LETTERA XIII 

no , e appoco appoco ; onde ricordandoci noi d' aver 
conofciuea la montagna y dirò còsi , da ragazza , e 
prima , chetila foflc , come ftilla afforbita neir im^ 
menfità dì queft' Oceano, dove poi ella é rimafa rap- 
prefa , e imprigionata, quafi feduca, o minuto Jnfet<' 
to in ambra gialla , o in cridallo , ci pare d' avernela 
a poter feparare con una facilità mirabile . Ma fé noi 
vorremo , che quefto infinito ci faccia fcala a un' al« 
tro , di miglior cafa aflai , ci converrà immaginarcelo 
nato tutto a un tratto , e d' un* argento inieccabile, 
infufibile , indìvifìbìle , o fia per ragione d' una reii- 
ilenza infinita 9 o ( il che tornerà molto meglio ) per 
ragione della Tua afToIuca unità ; unità però locata , 
eftefa , o, vogliamok dire , gonfiata in infinito . Ora , fé 
confidereremo la montagna in corpo a un'infinito di 
quefta forta , che fenza dubbio non lafcerà d' effer- 
vi , od' efiervi in qualità di membro , fé non fbr-i 
mato , defignabìle , del fuo immenfo generata , o co. 
me individuo d'una delle infinite fpecie della fua in* 
finita generazione , non ci verrà così facilmente fat- 
to di confiderarla, come prima facevamo, jpel genc- 
7ato di quel generante infinito , il quale bilogna poi 
intendere , eh' ei non è , né quella prima montagna 
rimafa in corpo al globo dell' allento infinito , né 
nefiuna di quelle infinite altre montagne, che di ne. 
cefiìtà vi s'ingenerarono nel pafiaggìo , che facemmo 
fare a quel globo da iìnito a infinito; dico jdi bufti, 
di ftatue , di figure , d'animali , di piante , di co» 
ionne , di teatri , di tempi , di Città , di montagne , 
di mondi , eh* egli ha in corpo . Ma «1 ; egli è tut- 
ti quefti infiniti medefimi collettivamente prefi , fic- 
come dell' iftefsa natura , dell' idefTa fuftanza , così 
ancora uguali al loro generante • Il dì cui infinito 
cfclude il potergli dar lìiora , e per così dire , fcon- 
corporargli , né in tutto, né in parte da fé medefimo» 
non lafciando egli voto di fé alcun luogo , dove po- 
ter partorire fol tanto della fua foftanza, quanto è un' 
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atoQiQ , :ua punto , uà' iadivifibile mattematico ; 
^tegiwihiOt o privilegio ugualmente comune al gè- 
9eratOo e al gen^ance infinito. Che però, dovunque 
fi. tratti di generati infiniti , tornerà Tempre benìifi- 
mo , per quefla ragione ancora , quel ^pnittm ^ non 
faéifm , non tanto per dichiarargli , non fatti d' un' 
altra co.ia préia di fuori de*, loro generanti , quanto 
|>er denotargli incapaci dì poter' eiière (tati, fatti, ia 
quel fenfo , in cui fi dii:e . un bambino faBus ex 
muliere , e d' una donna , ch& dk ha fatto H ■. bam-r 
bino . Per ifpìegativa, che fia , o che mi paja 
quefia fimilitudine deli' argento infinito , vedianìone 
un* altra dell' acqua , e fpendercnio meno aff^ì . 
Ammefia la ncceflàrìa uguaglianza tra U generato, 
ed il generante , quando la g);neraz>ione è neU' Ifief- 
fa natura , e nell' ifteiTa efien^a ( che , dicendofi ge- 
nerazione., s' intende fubito , che non ha a efiere 
altrimenti ) abbiamo già veduto, nelKefempio dell' 
allento infioiro ,. 1' impofiibilità di. feparare ,: di ca- 
var di corpo al generante il fiio generato , fé. non 
per. altro; per non cfièrvi fpazio dove collocarlo 
fuori di effo . Ora , giacché dall' infinito^ non fi pud 
cavare, vi fi potrà egli metterei Secondo; che cofe? 
Roba di fua natura ì fignor n^j Perchè eflqndQ in- 
finito , ha a effere uno, come! é dimoftrato , che l^ 
infinito de' sumeri fi dtrova neU* Qnjtà . Di: più $ 
egli ha a eflcre anche pieno , e tutto occupato dì 
femedefimo; altrimenti, fé vi fbfie. fpazio , 19 cui ri. 
cevere , e quel più riempierfi , per lo ftello , po- 
trebbe efpefliare , e .votarfi ancora , il che s* .è. già 
veduto eh* ci non può . E per tanto ncU' iofiaìto 
non pofiono -efière , né confiderarfi più di tre cofe; 
generante , generato, e poi per terzo,: un cìrcolo, 
un flufso , una qualche comitne , interna , ìnfepar 
cabile emanazione., che, per ; procedere, dall' uno, e 
dall' altro , e circolare dall'. .uno neir a^tro , e dall', 
altro neir una , e. da ciafcbeduno di «ifi, e in cia« 
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fcheduno di effi , fecondo tutto fé fte(fo , non {me 
non eflere infinita eHa ancora . Da quefto in poi, 
ntXC infinito ( deli' ideila fua nantra tanto } oca vi 
può eflerc altro . Se non ri può efler* altro dèlia 
fua natura , vi potrebb' egli aver luogo , rketro , 
fufliftenza , qualche altra cofa di diverfa natura , la 
^uale fi potefie fpargere , dìflemìnare piìi » o meno 
in tutto y o in parte , per entro quedi tre infinirt 
concentrici, concorporati, immedefimati In un folò f 
Difcorriamola , e vedìanx) (e veniiie fatto d' iitk 
maginare qualche altra gro/Tolana , mìferabile fimilì^ 
t Udine , che ci poteffe fervir di fcala per abbagliar* 
ci , anzi che per difcemere più da vicino in qual- 
che altro mifterio, qual farebbe quello, di come un' 
infinito incapace d* ammettere una fola Ailla di pìùi| 
di cofa qual ella efier fi voglia delk iìia natura , 
non repugni ad ammettere , a fpargerfi , a di^ìemi* 
narfi , quando be^ anch' ei volere , fecondo tutta 
la fua infinità , d' ogn^ altra cofa di diverfa oatu- 
la, fenza per tutto que(to rigonfiate à* un fòlo ato^ 
mo nel fuo efterno , infinito > immaginaria perime- 
tro . L' acqua, fé merita fede il S^retario dell' 
Accademia del Cimento » noQ è capace di compreC 
iione . Dunque, a fupporre una ^tìacz d'acqua figU* 
lata ermeticamente in un vafo dì refiftenza inci- 
ta , dichiamo , in un gran diamante > noa vi farik 
forza , quantunque infinita ^ che ipdSz introdurli , 
quanto è un' atomo d* acqua di pia ; non è vero? 
£ pure , a fupporre di poter , pe'pori di quefto dia* 
mante, introdurre m queft* aequa diverfi fall, come 
fai comune , fai nitro, fale armoniaco ; queft' 
acqua , che non averebbe dato^ luogo alla minima 
filila di fé medefima , fi vedrà dar luogo forfè a 
qualche oncia di quefki fali , i quali faranno io eia* 
icheduna parte dì efsa ^ fenza aj^iaficarft, o in-- 
corporarfi co^ efsa ; vi fi re^geraiosia , vi ^ ibfter^ 
raano , e tutto quefio , fenza ofibfcame > appannar^ 
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ne, Icggicriffimamentc velarne la trafparenta, e fen- 
za sforzare d' un folo acottio » xxè V interno, né 1' 
efterno perimetro dì qnefto diamante. Àncora un' 
altro giocolino , per acooftarmi im tantin più ( fé 
pur non è un dìfcoftarmi ) da quel che non fi pud 
toccare a mille miglia , anzi a infinite ; ragione , 
per la quale dovrò efler compatito , fé non poffo 
giovarmi d' altri efempj, che di dìfparìià altresì ìn- 
iinità . ÀI qual proposto ricordo a V. P. che , per 
quanto t moderni intagliatori a boline filano arrivati 
a imitar Je ftofiè in una forma da renderci ricono* 
fcibili i il j dante dalla lana > la lana dalla feta^ e in 
quefta, il vcHutodal ra(b ^c II rafo dall' crmjfmo, 
e ut* bottoni de* giiiftacori , a farei diftinguere , fé 
e* fono di feta i.odi crine 5 ne' colori poi il più , 
eh'. egli -abbiano, faputo 'fare , è flato il lafcìarfi in* 
tcti4ext in un naflro» che l^hì una croatta, in una 
fciài^t , dal hiaocOy al nero, e in una parrucca, 
dal riero y ai biondo » e anche al caftagno , con di 
pili la circo(lania d* effervi, o non eflcrvi polvere » 
fc fe poca , o affai; e pure con tutta qucfta gran li- 
mitazione ^ ci diamo per contenti della loro indu- 
ftrìaj, parendoci, che, a cavare quelle pochiffiine co- 
fé dal chiaro della carta , e dallo fcuro della tinta \ 
non facciano poco . Or di quanto maggior conde^ 
fcendenza converrà egli ufare con chi ^ nell' ifteiTo 
modo che i pittori , nel rapprefentare un' iftoria , 
dipingono a cafo i moftacci di tutti quei perfonag* 
gì 9 de' quali non abbiamo né' bufti , né medaglie ^ 
Xiè cammèi , ne in conf(^uenza ftampe di dove rica- 
vargli \ ^ è noeflb a ritrarre alla mente » anzi afiàt* 
to di maniera , un' infinito vivo 9 c^ cui in tutta la 
patura vifibile non vi fono idèe, onde poterfi ajuta- 
re . Adeflo andiamo avanti . Non elfendo capace di 
compresone V acqua y verifimiimente , dall' aria in 
poi , non ne faranno capaci né meno gli altri liqui^ 
di , quando per liquido non li volcfie ^confiderare U 
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fuòco y che «^queflo 1'- Accademia non V ha cSmcn- 

tato . Ora confideriamoc, ia caiAbio deir acqua , uà' 

aceto ftillato ., imbevilo ricchiffimamcnte di perle , 

Qu^fte \ fenza averle a introdurre , come i £ali pe* 

pori del. diamante i^eir a^qùa » {óoo dì già nel!' ace« 

pò , e yl fono per r appunto % come erano nell* 

acqua i fall • Vi fi reggono , non v^ à parte ove fis 

aceto, che non vi iian petle y >wn ne alterano la 

trasparenza ;.e pure: ai giudizio della vìfta i del gu* 

fto , e dlchiamo anche del tatto , e dell' udito , nef- 

fune direbbe , che in quel diamante vi fofle altro 

che, aceto .' Quattro gocciole d* olio di tartaro , ca- 

vano di corpo a queU^acetò aùefte petie , per T in* 

jiauzl ìnvìfibili ', inimip^inabilì* y fparifce'di vifta 

V aceto 9 né (i vede ahro , che un^ appaiehiDa dì lat<* 

te , e pure. V aceto: v-* è come prima ; le perle fatt« 

vifibili vi fi reggono come prima , rimanendo tutta* 

via aceto, e perle, ognuno da io, Sapipooiaipa adèA 

fo quefto aceto animato, e che, per un* atto di fua 

lìbera volontà, egli fi fcuota d'addo^^'o dichìamo 

fi cavi di corpo quelle perle , che gli ha cavato il 

tartaro . Ci accolleremo im tantino piii là . Suppo« 

niamolo un* altra volta fenza perle > ma dotato d' 

una virtù dì potere a fuo piacere produrle , in 

tutta , o in parte della fua fuftanza , vifibili , o in. 

vifibili , come gli pare • Non farann* elleno fempre 

in efso , in qualunque modo elle vi fiano > fenza 

occupar niente di' elfo , (enza incorporarfi con eflb , 

p fenza farlo ricrefcere d* un' atomo , tutto che in^ 

capace d* ammettere una fola fHlla di cofa della 

fua natura; £ fé quefte perle aveflèro una' flilla di 

dircernimentb ( eh? ad averne 1! aceto avuto tanto 

da aver potuto lìberamente determinarfi a produrle, 

jjLon repugnerà il fupporre , eh* ei pofla averne tras- 

fufo , o infufo una piccola, vena in effe ancora ) 

che direbbono , quali giudizj formcrebbon elleno 

gu^fie perle ^ fenza un interno , o efl^rno an^moni^ 

torc 
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tore^dèI lóro èflère ì Come crediamo nói > eh' elle 
ìniiepdeflèrD di venir dall' aceto , di fuflìftere > di 
muoverli , e di r^gerfi neU' aceto; nell* aceto , 
clie elle non vedrebrano altrimenti , che velato in 
ogni parte di lor medefime f Come facilmente indo- 
vinafsero chi foflè 1' artefice > e il teflìtore di aue- 
ito velo l Crediamo noi ., che elle , tutto che ulcite 
dair aceto. , lo raffigurafsero per prìncij^o del loro 
tùesc , fenz' efser egli per tutto queib entrato in 
pafta, in qualità d' ingjKdiente di queft' efsere me- 
defimo ; ma 4 rimanere nell' ultima , afisoluta > 
altifiima , infinita purità dell' efser fuo proprio > 
tutto che invifcérato n^ll* efiser loro , e jperfeverare 
peiiettiflìmameote diflaccato da loro , e tempre pa« 
drone , ^nz'. annichilarle refpettivamente a loro me* 
defime, non avendo perciò a far altro che riàfsor- 
birle in queir iftefla potenza con cui le avefise pro^ 
dotte ì Ma V. P. mi darà del bufóne per la tefta , 
e mi domanderà, fé in ogni cafo, che con qùeflo 
arzigogolo io pi*etendefiì d' adombrare qualche cófa 
d' ina<b>mbrabile , io mi ricordi , che ncU' efienza 
Divina non vi ibno angoli di contingenza , da Ter* 
Tir di ripoft^i alle creature , come poifiàmo imma* 
ginarcegli nell' a^ua , per fervir di ripofiigli a' fa* 
n , e ne ir aceto alle perle i Sì Signore, me ne ri- 
cordo beniffimo, e fenza proteftar di nullità contro 
\\ titolo di buftbne , che prima di riceverlo da lei , 
me lo Con dato di mia cortefia da me medefimo , 
la fupplico di permettermi di domandarle , fé ella 
creda » ^he, dicendo Ariftotile , che non fu. mai fi* 
militudhie, che camminafiìe con tutti e: quatro i 
piedi , io abbia pretefo di confonderlo am tnetter 
fuori di quefte béftie, e poi , perché 

La memoria del fatto unqua non ìar^ue, 

di fame batter la m^aglia , col. Pr^»x ^ mn in w* 
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iem , come abbiamo di non fo qual' altra bòftiàcda * 
in uà rovefcÌQ dV una medaglia antica, dellg.qoale 
adeifo non mi ricordo , ma in orbevn itrvexit ì tioa 
per vita mia; anzi io mi dicirìaro di darle -tutte 
quefte abortive fimìlitudini per manchevoli , ada d? 
■un piede, o di due, ma di tuttié quattro, come ha 
seceflarìamente aeflère ogni termine di mézzo 'tr^l 
creato , e 1' increato , e tra'l finito , e , 1* ■ infinito . 
£, per cflèrne V.P. perCuafa, abbia la bontà di ri- 
flettere , quante volte in quella lèttera io mi ù^ 
rifatto a chiamare ogni comparante ,- che mi fbfle 
venuto fatto d* .addurre de' comparati , che io mi 
ièntìva guazzar per la t^a , materialiffimo, costìtO^ 
mo , miferabilimmo , e però pih atto ad abbaaliarev 
che ad ajutare a di(cernere , a difcofiarne , eoe sid 
accodarne , da ciò, che non può toccarfi a- 'mille 
miglia , anzi a infinite . E per tanto , ficcóme dove. 
cVa trovarfi nelle ifteiTe anguftìofe circoftanze ,- così 
penib aver* avuta ridefia limitata intenzione , chi 
fliftefe quel pailb -del Concilio , feax* jeflèrfi mai ia> 

Snato di pretendere di legare quel fieut cwSubfUmìa» 
<s eft Patri per Divtmtatemy ita confub/lÓKtit^ cj 
Matri per humanitawn , quafi comparante al compa- 
rato , come faceva colui i corpi vivi a* morti , da 
bocca a bocca , da petto a petto , da braccia a brac- 
cia , e d' eOender per quefto verfo la Tua fimilitu- 
dine a perte de veue . dono di quei modi di dine , 
che quanto più (oggetti a cauzione , tanto ptii g^u« 
ftificano la dabbenaggine, con cui feappaao talvolta 
detti . Cencede qtufumus , ommpotens Deus , ui nos 
Dntgeniti tm nova per caraem nativitas Uberei «udiva 
una di queite mattine alla Mefla nella prima Col- 
Ietta delle commemorazioni delle Ottave ; e bel 
penfiero, diceva tra me, di chi pretendere, ^ul an- 
damento 'di quella nuòva nafcita , di pigliar la 
Chieiii ia paco}» dT ima dcUe due coafemotù ; ò 

che 
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che il VetlV foffe Hata uh* altra* ,v<>rta dall' wjno , 
o (?h*'èì^tfflè nàto ; noli ' gwieràtó* daì* Padre. Sta« 
remmo frefchi, fé s'aveffero a pigliare cosi appunto 
tutte le fimilitudinri'ch^. Ubbia/^o nelle Scritture . 
Ma finiamola di grazia ,' e ^baflf ìhfin qui di quelle 
dfre , dirò col Petrarca . , 

Inteìlette da mi foli ambidue , 

o per meglio dire i di queOi indovinèlli , e reverìTca 
V. P. derotiffinaamontc , 




So» 
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Sopra la lanugine di Beildefar. 

A N.N. 

LETTERA Xljr. 

ESfendod compiaciuta VS. liluftrìffima » in oc« 
calione di farmi vedere a i gioroi pafsati 
della lanugine del Beìdelfar , di doman- 
darmi, fé a forte potefse efser quella la 
materia di quelle tele ( fé tela può chia- 
marli roba non tefsuta j ma femplicemente feltrata , 
e anche afsai alla leggiera ; che fotte nome d* 
Ovatta fervono V inverno di nobiliiCmo foppanno a 
ogni forta di vedi; ed avendole io moftrata qual« 
che forta di rirpcttoik rcnitcBM a concorrere così 
alla prima in quello ^ che pon poteva non accorger- 
mi eiser il fuo fentimento , mi feci lecito di fuppli* 
caria d* un poco di tempo a rlfponderle ; ed aven- 
domelo VS. Illuftriflima benignamente accordato , 
con efprefso comandamento di dovermi dimenticare 
di quanto 1* era venuto fatto d* accennarmi in tal 
particolare , eccomi ora ad obbedirla come fapro t 
rapprefeatandole con reverente ingenuità il mio po- 
vero fentimeptoy'con dedurle quel poco i che ho 
creduto di poter feroLaie Jn me medefimo » fui fon- 
damento di qualche ofservazione fatta , e anche 
forfip non disfavorita, da) rifcontro di qualche espe- 
rienza • 

Primieramente io trovo la lanugine del Beidelfar 
molto piU delicata 3 molto più morbida » e anche 
molto pili lucente di quella dell'Ovatta, In oltre, a 
«filare diligentemente il Beidelfar , a me non è riu- 
fcito di cavarne filo più lungo d* un' oncia Geome« 
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trica , doyc all' incontro dell* Ovatta ne cavo fili 
li^igbi^ipi S .ragioni >.>cfae mi farebbero inclinare a 
cf^re 1^ prima» psoduzione di pianta ^ e la fecon- 
da > d'animale; canto! più che» crovandofi general^ 
mente i.. pennacchi delie filique »:o baccelli di fimìl 
piante, qnaii ^Qipre.di^efi , noh faprei come.adat- 
mfìfìì a eveder toccata quefta gran Angolarità a quel- 
Ji dellVOviatta di ìfltaryi.raggoiixìitolalu ^/come conver- 
rebbe j cJ^e ci ; fì^Snó a. eflew Jl Tuo pennacchio , 
V ifteffo , che del Beidelfar . Se V.S. Illuftriflima pi- 
glierà del Beidelfar ( intendendo della fua lanugine J 
del cotone , e del lino , e abbrucerà tutte quefte co- 
fe feparatamente , le troverà tutte d' un* ifteffo odo- 
re , e ciò per effere tutte del genere erbaceo , e per 
la fteffa ragione troverà convenire in tutto , e per 
tutto, le loro ceneri. Non troverà già convenire, né 
r odore , né le ceneri , con quelli dell' Ovatta ab- 
bruciata , altrctta^to.diverfl da quplU del Beidelfar , 
quanto limili a quelli della feta , e della lana , prò* 
dazioni d' animali quefti ancora . Di più il Beidel- 
far , il cotone , e il lino , levano prefto fiamma , e 
levati di fui fuoco per breve fpazb la confervano , 
come fanno tutte Terbe fecche ;. T Ovatta , la feta, 
e la lana , non ardono , fa non tanto quanto fi ten- 
gpno fui fuoco , ^e ardendo non levano fiamma • II 
Beidelfar , il cot<^e , il lino , arfi , vanno in cene- 
re ; r ovatta , la Vcta , e la lana in carbone ; e do- 
ve r ardere dì quelli è vero ardere, 1' ardere di que- 
fti è piuttofto una fpecie di ribollire, o , dir voglia* 
mo , di rifrìggere , non gran cofa dìdimile da quello 
dello zucchero^ e del legno Aloè. Ecco a V.S. Ulu- 
firifiìma quei motivi, che ho per dubitare fé l'Ovat- 
ta fia lanugine del Beidelfar , e non piuttofto una 
produzione di qualche animale , forfè non gran cofa 
diverfo dal baco da feta . Io non voglio qui far' al- 
alcun cafo dell' opinione , che corre in Firenze tra i 
noftri trattori di feta , perfuafi da una ragione a loi; 
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modo , che V Ovatta non ^ fi» altro', clsd* quella r{. 
mondatura di b^MUColi > della quale ^oche qui ia Fi* 
reaxe il formano foppanni f>cr varie vefti r dette 
efle ancora Ovatte i benché h diverfa maniera del 
feltrarle le faccia apparire, per altra eofa da quelle , 
che ci vengono di lavante . Io mi contento di fot. 
toporre queftt miei raziocini al pur^ati^n<> difcer- 
aimento di V.S. (lluftriflìma , folainettte contentò 
4' averla obbedita , e di rR0<^iiarmi oflequiofamcQ- 
te. 




..i-.i. •) :/ • 
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Sùpra h lamgine di Séìtdefar. 

•■■■■■■■" '^ ■ a-'n.n. ■ ' ' 

. , LZTT t P.A XV.< 

TRop{N> oùore ha facto V. S< IllofIrìifiinA 
alle mie debolezze , roandafidole attorno, 
e troppo gite n'ha fatto ^ chi) degnatoti di 
piglJaric in coniìderaziooe , ha ^udicato 
.; che V4l«flè la pena di pcrdef,vi:fopra mo* 
menti , è paroie i Non dicot di opporvi; .picAchè, fé 
bene ocl fo^io comunicatomi da V. & Illudrifiìma 
V* è qualche cofa, che contraddice a qualcheduo' al> 
tra, che Éiirie nnri venne detta in quella} che m'ardii 
di icrlverìe fettimane fono io : proposto dell* Ovatta , 
ACk9 contvadice al certò^ a quello * jpht; ebiDÌ intenzio- 
ne di dire . (Quello; cbt averci almeno di^fìderato cti 
faper dire , é in fudanza Y ifteflo « ch# dice favìa- 
mente i benché per modo di gìuililfin}^ rÌGonvenzio> 
ne , r Autore del Aiddetto foglio , cioè ; ch< quella 
cale (lofii* , o (ia-tda fempliceitteate felg'ata , ngA 
conprciuta , che b fappia , da : che ella comincia a 
TCderfi ne'aodri paefi, (òtto altro nome che d'Ovat- 
ta I .^ per Ovatta tenuta » canto da chi la vende , 
che da. chi la. compra ^ e tanto da cbi la mette 
io opera , che da chi la vede » non è aiiulutamen- 
te lauugiae di pianta' i ma veriiimiintente produzio. 
ne d'animai vìvente , mentre: faggiatafi dai nitS' alla 
coppella del &oco , o vogliafi nella maniera dell' ar* 
dere , o nell' odore ^ in canto che ella arde , o la 
quello, che ne rimane dopo aria, 1' ho trovata coo- 
yenire altrettanto colla lana , e colla feta i quanto 
disconvenire da tutto quello che è eri» . Ridicendo- 
mi percancp adeflb , e implorando il benigno com^ 
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pa della "liììà infelice efprefirva> ha avuto giufto mo« 
tivo di credere , che io abbia intefo d* erigermi in 
cenfore delle altrui opinioni ; mi dichiaro non efler 
mai flato mio intendimento di Co&eaerc , che per 
Ovatta non debba iptenderfi la lanugine del Beidel- 
far , o Efuld Siriaca , che piaccia ' chiamar quefta 

Spanta , ma folamente , che fé per Ovatta non fi 
ee intendere altro , che quefta Unugiìae^ ijueltà ro^ 
ba y che viene generalmente impiegata per contrafib- 
dera dì camiciuole ^ di vefti da camera , e d' altri 
fimili arredi da inverno, non è tale; e che per con- 
feguenza ii nonie d' Ovatta le viene impropriamente 
applicato • £ la ragione del nato equivoco non è 
ftata altra , a mio crede» , che 1*. avermi V^ S. Illu* 
ftriflima oU>ligato » a dire il mio fent imeneo fopra 
quella , che ella mi moftrò per Ovatta , la quale 
non era altro , che uno fcampolo di quefta ftofik . 
Del redo , ci» il nome d* Ovatta non iia una cor« 
tuzione d* una parte della voce Beidelfar , aott fkcoa^ 
do ch'ella fuona nella lingua di cui ella è vocabdo) 
ma ^ondo , eh' ella fuona nella Latina , e in tutte Y 
altre, che lie derivano, io lo tengo al pan^'ognì altro 
per indubitato , e ciò fui fondamento del véro ligni- 
ficato della vóce Beidelfar , intorno al quale, non ^-^ 
fendomi io mal finito di foddisfare fu quello , che 
^* ho trovato negli Autori da me veduti , ricorfiper 
ultimo air oracolo del dottiamo Padre Pietrai Am- 
baracchi Maronita , Profeflbre delle Lingue Orìei]^ 
tali neir Univerfità di Pifa . Beid ahj^r { io riferii 
rò qui le fue formali parole ^ £m/ ah^abr mi dif^ 
fé egli , è voce Arabica , che vuol dire , della 
mia lingua nativa , ed è una parola compofta di 
CJ^^ beid , o bcdd , e di \}fSy^} àkcMhr i di- 
co alz^ahr per dir cofa di qualche ugnificato neir 
Arabo , e che fi difcofti il men che fià pofiibile 
dal modo , come quefia pianta è ilata per Jb piiì 
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icrkta , e come vìen comunemente pronunziata da i 
Botaai/pj dì.qu.e{li paefi, i quali » facendone una fola 
parerla,, d'^pno Beidclfar , che verrebbe a eifere un cor- 
rompimento affai leggiero di V^lS/iCr^.? ^^^ 
alz^ahr , cioè, uova di lÌQri, Bcidy o baid fìgnificando 
uova y ^ aìzfthr , che fecondo la noftra pronunzia , 
nella quale la Z, è una di quelle lettere » che. (iman- 
giano , e convertifcono in le fteffe la L dell* artico- 
lo ) che le precede , fi dice awihr , di fiorL Gli Spa- 
gnuoli , che ritengono qucfta yoce dall'Arabo, l'ap- 
plicano in qualità di nome particolare a i fiori d' 
arancio , chiamandogli fiores de azÀhr , e formando- 
ne un plurale, (écohdo l'analogìa della loro lingua, 
aTj^ares femplicemente , che. verrebbe a dire fiori di 
fiori . Gr Italiani ancora chiamano il monte Etna , 
Mongibello , componendo tal voce d' Italiano , e d' 
Arabo, e la ragione è , che, avendo gli Arabi quan* 
do erano in Sipìlia chiam;ito quel monte per antono- 
mafia la Gebel , cioè il monte , rimafa dopo la loro 
partenza quefta denominazione 9 e flimatofi dagli 
abitanti, che foffe un nome particolare di quel mon- 
te, come qui Morello è il nome particolare del mon- 
te , che fi dice monte Morello , v' aggi un fero la vo- 
ce mqnte , che forfè da principio fu monte Gebel ; 
poi appoco appoqo, per comodo difcrittura, e di pro- 
nunzia , Mongebel , e da ultimo per . icalianizarlo 
quel più, Mongibello, che nel fuo lignificato, com- 
pofio delle due lingue, è Montempnte.. 

Veramente , fé , per formare la derivazione del cor- 
rente Beidelfar non ci foffe meglio , potremmo fer- 
marci qui ; nria io vo più là , e mi do ad intendere 
più accertatamente affai , {limando che la fua vera 
origine fia iJ^Jt beid y o \<^SL&^}Cx^i^.^ ^^ 
afciahr , che fi pronunzia in quefta compofizione di 
i>ome (^ciahr.y e vuol dir peli, capelli, lanugine, on- 
de beid ,0 baid ofcùd^r , e con poca alterazione beid 
offar , come.r hanno chiamata alcuni Botanici , che 
^ O 3 han- 
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hanno forfè creduto di fcrivefla più correttamente ; 
non pare , che pofla figaiàcare altro , che uova di 
capelli ) o di lanugine, cioè, ripiene deiruna » e dell' 
altra di qucfte cofe. E a dire il vero, in quella pri- 
ma derìrazione giuoca a favor noftro folamenre la 
voce bsid , in quefta giuoca anche la voce afciahr^ o 
ofciahTj heid iigniticaxìdo Tuova, e afciahrj o ojciàhr ^ 
il torlo , per cosi dire, di quefte uova. E benché in 
tempo di careftla , coinè fuol dirfi , vi potelTe elTere 
forfè modo d' adattare al noftro bifogno anche az^r , 
tuttavia , per coodurvifi , bifognerebbe fare un gran 
giro . Oltre di che fono molti quei pomi , o altri ri- 
X ccttacoli del feme nelle piante , i quali s' accoftano 
alla figura d* un uovo , e nafcendo tutti quefti ricet-** 
tacoli da un fiore , a tutti fi potrebbe applicare V 
ìftefia etimologìa d' uovo di fiore . M^ in queft' al- 
tra nò ; eflen& for(e unica quefta pianta a produrre^ 
pomi , o filique , tanto quanto fimili a uovo , e uo- 
vo ripieno di capelli , o di lanugine • 

Non parrà dunque inverifimilei che, chi portò il 
primo nelle parti di Ponente di quefta lanugine , in<* 
terrogato nel moftrarla quel eh' ella fi foile , rifpon« 
defte efiere il ripieno d' un* uovo , e che , come cofa 
generata da uova > rimanefie V iftefib nome d' uovo, 
ridottò appoco appoco a fldjettivo, che forfè da prin« 
cipio fu ovale , cioè, appartenente a uovo, poi ova- 
ta , e finalmente Ovatta , fuftantivo . Da tutto que« 
fto ben vede VS. Illuftriffima, che tanto T Alpino , 
quanto il Veslingio , nelle fue note , e il Bacchini , 
il fiano contentati di poco, mentre, arrivati una vola- 
ta a fapere , che la voce O-^;^ beid voleva dire 
iiova , non fi fono poi curati di paflar pih là . Per 
qual ragione poi fia ftato data il nome d' Ovatta a 
quella che io ho unicamente pretefo di dire non efier 
tale, io non faprei dirlo a V.S« Illuftrifiima , e non ho 
difiìcultà a credere quello , che dice V Autore del fo- 
glio , ciò poter efier avvenuto, perchè, efieado rara ^ 
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almeno ia Europa , la lanugiae dd \.^^^ZòJJcS'^/Ì 
beide afcùAr \ ì mercanti il fiaao avvìùitì dì ritto- 
vare un (oAicuto, e che , per accreditarlo, V abbiano 
chiamato coli' ifteflb nome ; benché fuori à' Europa 
ella non debba né meno eiTere così rara , fcrivendo 
r Alpino, che intorno a Aleflandria d'Egitto ella vi 
faccia in tanta abbondanza, che fuppli(ca non fola» 
mente a farne efca per accendere il lume , e il fuo- 
co, ma eziandìo per riempirne quelle coltrici, delle 
quali a fervono per ufo di dormire. Forfè 1' amico , 
al quale WS. lUuftrilfima ha fatto fcrìvere in Amfter-. 
dam ce ne faprà dire di vantaggio , dovendo a me 
badare per ora l'aver g^uftlficato appreflb dìV.S. Il- 
luftriifima , e d' ogni altro , che poteflè aver prefo 
fcandolo di quanto fcrifll da principio , pigliando per 
temerità quello, che fu pura, ionocenciffima ignoran- 
za , non eflere ftato mio intendimento il controver- 
tere l'opinione di alcuno in una profeflìone , della 
quale io non voglio né pur chiamarmi un povero 
priacipiaikte, e rcveriico Y.S» Illaftri(fima olfequiofa- 
mente . 
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Sopra la lanugine dì Beìdelfir 
A. N.N. 

LETTERA XVI 

|He la verità feflc a i Principi queir ìfteflb 
che la giuftizia è a i pardcolari, che, me- 
landone ognuno fmanie , e deifìderandola 
a cafa d* altri , neffuno poi la vuole a ca- 
fa fuà , quefto , così come io fono , era 
arrivato a faperlo ; ma che la verità , non che a i 
Principi , folle odiofa a i particolari , quefto non fo* 
no arrivato a faperlo prima di ftàmani .. Stamani 
dunque avendo veduto la rìfpofta , che s* àlpettava 
d* Amfterdam full' Ovatta , 

I non morii , e non rimafi vivo , 
dirò con Dante , e V.S. Uluftriflima me Io crederà 
facilmente , veduto , che averà nel progrcflb di que- 
ita Lettera , andato a terra , almeno a prima vifta , 
quanto aveva fondato fulle mie cfperienze , e quel 
che più mi duole , tutta quella magnifica ftruttura , 
che s* era alzato co* preziofi materiali del P^ Pietro 
Ambaracchì ; colla l^ola differenza , che dove i miei 
calcinacci fé ne vanno affatto in' polvere , ì marmi 
nobìliflimi delle fue etimologìe npn perderanno pun- 
to di pregio , e , fciolti da quefto , non potranno 
mancar d* eflcr ricercati per un più deano edifizio . 
Io non credo , che m* occorra dire a V. S. Uluftrifli- 
ma , che non ho perduto tempo a rileggere la fe- 
conda volta, che, meflami la via tra gambe, me ne 
fon ito di viato alle Campora , dove trovato il P. 
Pietro , che appunto ufciva dall' Altare , finito eh* 
egli ha avuto di render le grazie , gli ho prefentata 
in mano quel? amara , fcntenza in virtù della 
• > quale 
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quale quel povero Beidclfar con tutte le ragioni bel* 
IHOme delle fue faftofc etimologie, refta non fola* 
mente efi^lufo dall' effer mai ftato , e dal poter mai 
operare di divenire un giorno Ovatta , ma gli vien 
chiufa la bocca al poter mai farti fentire nel merito 
di quefta caufa in alcun Tribunale; giacché la qua-^ 
lità del Giudice eletto dal .Cavaliere , che ha fcricto 
in Olanda , come curiofiiTimo , e intendencifCmo d! 
ogni Torta* di rarità , e quello che importa il tutto 
per render utile qiwila^curiofuà, e qucfta intellìgen- 
ZsL ) fommàinente gìudiziofb > par che obblighi a ri. 
conofcer . quefta fentenza per inappellabile ; tanto 
piii eh* ei fi dichiara dr averla profferita col voto di 
pcrfòna. ftata lungo tempo neir Indie Orientali > e 
tornataneldl freico , dalla quale dice aver avuto la 
moflra , eh* ci malnda dell' Ovatta , e^ di nun>ero 
quattro. femi^ quantunque a dire il vero, affai ma- 
lem. effca ^ cteir albero , che . la produce . Il P. 
Pietro V'J ftibiìp^ 'accorto della, mia turbazipne , e 
^0«baìiklatoml:p]ijma di leggere* , che ricadla , e' è 
eglii/.ilditanc/la fuffanzaie bene, ha foggi\into ^ 
guardaàdomi ffffò in vìfo , così tra torbido , e chia- 
ro , avete voi a forte qualche intereflc , in che 1* 
pvatca fia piuttoffo lanugine ^del Beidelfar , che d* 
un altra: co£a ? E dopo aver letto tutto ; ora mi ha 
Ibggltlnto , qui che mal e' è egli/* Non è meglio T 
aver ìfaputa la verità , fenza.che vi fia nulla del 
noffrd, che rimanere in un' inganno, ribaditoci dal- 
la compiacenza d' effer tutto parto de' noftri belli 
ingegni ì In qnefto gli fono venuti a dire ,* che era 
in tavola , onde io tornatomene a Firenze > è ripa£. 
fato da cafa di V. S. lUuffriffima per accompagnarle 
con due verfi di mio il foglb id* Amfferdam , mi 
fi>ho^ gccorto d' averlo lafciato nelle mani del P. 
Pietro , effetto {enza dubbio del mio sbalordimento. 
Io domattina di buon ora tornerò per. effò , perchè V. S. 
lUuftrifliikia ipoffa averlo in orìginalq prima, di mez- 
zo 
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so giorno » ma in tanto , avendomi detto il Sgoor 
Canonico , che ftafera al tardi ci £uà £u|ìln>ente 
occafione per vn' uomo di Belmonte, che. ha da 
tornare in sii , mi fon meifo a fcriveie a V. S. Illa* 
Oriflìma tutte quefte avventure, alle quali a^iugne. 
rò adeflb la fuClanza del foglio , il contenuto <iel 
quale mi rimane così di pre(ènte alla memoria , 
che credo varierò di poco . Dice dunque chi icrive, 
che nella maggior pane delle campagne dell' Indie 
Orientali , come intorno a BengaU , Coiomandel , 
Surati Melac, v' è una gran quantità d* alcuni al. 
beri grandi , che producono un pomo fu 1' andaiw 
d' una grofla pera , ma alquanto fiìx lungo , e che 
in quem pomi , quando fono maturi tagliandoli , vi 
fi trova^ una qualità di lanugine > come la.anoftra, 
che mandano annefla . jQnefta lanugine > che gli 
Olande^ chiamano dì lor cortefia- <x>toBe> vleo- ch& 
mata da i nazionali in tutte le parti dell* Indie, 
Capdc t eh* è un nome particolare, il auale da qne- 
fia lanugine in fuori non lignifica altro . i^wfta 
lanugine dunque li pettina come il lino, e pettina* 
ta fi fila j ve n* è di due forte » della pia longa se 
fanno quelle finiffime mufibline , che fervono fer 
croatte , e della pih corta , che non regge a filarli, 
per Ovatte ; fecondo che di quelli poim ve ne fo- 
no di quelli , che portano una lanugine pih delka- 
ta , e altri della pia nsateriale , a quella gli Oiaa- 
defi hanno pollo il nome \Statte , e a quella di 
Zydervaae, doè» vatta di leta; il perchè poi non fi 
sa , aè fi. può dir altro , fé non che hanno intro- 
dotto il chiamarla cosà , ma il nome generale che 
corre £ra tutti gli Indiani è , come ho dttto , Cu- 
póe , e quello tra i fuddettì Indiani e comune tai»> 
to alla più delicata » che alla fiòt tondetu , e la 
dillio£Ìone , che n' hanno fiuta gli Olaadefi ^li WdT- 
tt , e 2^Nkrvmte non ha altro andamento che ndt^ 
la varia manipolazione , zydervattc la filata , e 
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yf^me U feltrata ; feltrata però gentilmente come 
fi vede in quelle tele deftiaate all' ufo di foppan* 
ai , chiamate Watte in Olanda, e con poca alfe^ 
razione in altre lingue d'£uropa. Sin qui il foglio : 
Quando V.S. Illuflriflìma vedrà domani la moftra 
di quefta roba > vedrà eflère ogni altra coj^ che 
Iantine di Beidelfar: poiché , dove quefta à diftinta 
in pannoccbie di fila fottiliflìme , liteifiQme , deUca- 
tiflìme , e diritte come aghi, le quali hanno tutte 
come un piccolHfimo centro , o ceppo comune , dal 
quale fcappano fuori , come quelle garze , che fi 
mettono per finimento in cima a i vafi da letto , 
ornati di penne di Struzzo , le fila del Wi>»tf fi vòlo- 
Do incvefpate , e intrigate infieme , come quelle del 
cotone nelle loro bocce . Se poi metta ora più con-^ 
to il lambiccarfi il cervello per derivar 1' origine 
della voce Ovatta da altro , che dalla voce Okn» 
defe Watte , me ne rimetto alla fingolar prudenza 
di V. S. Ulnftrsflùna . Mi fim mefio a provare ad 
abbruciare un poca dell' acclufa rooftra , che ho 
trovata perfisttamcnte conforme , nella fiamma , 
nelle ceneri, e nell' odore, al modo, col qua /e 
abbmda tutto quello , che una volta é (lato er- 
ha , onde ho avuto il contento di veder conferma- 
to ciò, ohe fcrivono d'Amflerdam, anche dall' ef- 
perienza. La difi^oltà ora batte in accordare i) 
modo ddP abbrucciare di ^uefta , con quello deli' 
abbruciar della fiofià datami da V.S Illufiriifima per 
Ovatta quefio Maggio. , che come allora le dtfiì , 
è r iftefia d' ogni forta di produzione di animali , 
cioè» di non levar fiamma, ma. di far anzi carbone, 
che cenere , e dì rèndere un fito alcrettanco odloio, 
quanto quello deli' erbe è innocente . Io per me 
non faprei farla più corta, che immaginandomi do- 
ver, efier due forte di £Ofe fiate chianoate Ovatta / 
quefta del capàc , che forib è la piU gravina , la 
prima venuta in Eniopa , e forfè ancora di mag» 
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gior cofto , argumeatando. queft^ yltJmo <lair eSét 
quefta la prima , che io m*. abbatto, a vederceli 
q:$be(la (brta ; T altra , quella che almeno ài pre« 
Hùt^.a vede in Firenze per tutte le bcttteghc , do- 
ve indifferentemente è venduta a chiunque va per 
Ovatta j.ofia, die nell'indie ( di t dove parmì d* 
intendere , che ella ancora venga ) T abbiano ii^cro- 
dotta col tempo , per falfificar la prima -fabbricata 
cqI capòc , come fucdede di tutte le cofe , che co- 
minciano ad avere fpaccio , o per introdurre un 
fpppaono di feconda lorta , e di minore fpefa , co- 
^ne.in qucfte ;noftre . parti Te n* è introdotta -una 
tena pe pò v;eri. uomini , che è di cotone ordinario, 
impuntito tra. due tele dipinte . Qual pofla «ilere la 
materia di que^ feconda fpecie io non poflb deter. 
minarlo; mi fentìrci ben da fcommcttere, che ella 
non fìa altro , che .una rimondatura di quelle bave , 
che hanno : intorno i boza^oli da feta ;, , dipinte da 
quel filo andante, che forma .il bòzzolo,^ e quelle 
( come ho anche intefo da qualche Qkndefe , ben- 
ché non cosi autorevole, die ho a)nfultato qui 
per mia curiofità ) tenute a^ macerar nell* acqua, 
per ripurgarle da quella- vifcofità che. vi> lafcia il 
baco , e.poi appiaurare infieme in forma di quelle 
tele, o feltri, alla leggiera , ne* quali vengono d* 
Olanda . Io non dico per tutto quefló ; che non 
fi poflano formare altre fpecie d* Ovatta , e che 
forfè taluno a queft* ora non poffa averlo tentato, 
e anche felicemente , o col Beidelfar , come ho 
detto , belliflìmo , lucentiffimo 9 e morbidiflìmo al 
pari d' ogni, altro , jo con altre lanugini di piante , 
p alberi lanigeri , non efclufone 1^ albero noftrale , 
che è il Populus de* Latini • M' indovino bene che 
in qucfti il voto de* lavoranti de^ farti non ci con- 
correbbe mai , e nel Beidelfar , . forfè meno , cbe 
in Qgni altro i:£ ciò per cagione della gran difficol- 
tà, che m' ha aria che. fi troverebbe a tenere in- 
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fieme co* punti , per .effer la fua lanugine , come 
Quaii tutte l! altre ^ aflTai corta, e difficile per la fua 
fomma lifcezza ad intrigarli un filo coli* altro , e 
far fiocco I onde, a volere , che coir ufo non rica- 
Icafle^ e non faccfle, come fa Y Ovatta , di gran 
lagune , Y impuntura doverebbe effer fittiffima , non 
fenza pregiudizio del tener caldo ^ per la mancan- 
za, di quel boffice ( co^ne noi chiamiamo il rigonfiar 
delle lane non molto ferrate inficme ) nella cui ce- 
denza il freddo ambiente fnervg , per cos\ dire , i 
fuoi colpi , onde arrivano al vivo ftracchi , giufto 
come fuccede delle palle di cannone in cofe ceden- 
ti . Ma fiafi di quefti particolari comunque fi pare , 
4i due cofe mi pare in oggi , fecondo le notizie j 
che abbiamo , che non fi poffa oramai • dubitare ; 
1* una che rifgifarda la fuftanza , T altra il nome . 
Quella, che rif^uarda la fufianza, che p fi voglia la 
^una , o la leconda forta , attefa la riprova , a 
njio giudizio , poco controvertibile del diverfo mo- 
do dejr ardere dell* una , e de|r altra , q^uella è 
produzione di pianta j e pianta , per le ragiopi det- 
te di ifopra , dìverfa dal Beidclfar ^ e quefta d* ani- 
male . Per quella , che rifguarda il norne , io non 
vedo come in oggi fi poffa pretendere di dedurre l' 
etimologìa d* Ovatta da altro, che dalla ^atte. 
sconciata efpreflamente in Olanda, per ifpenderu 
npUa fignificazione di quefta mercanzìa , non po- 
tendo dubitare che dall' Wattc^ non fiano venuti 
tutti gli altri nomi , co* quali vien chiamata , con 
un pò più i o un pò meno d* alterazione , e in Ita- 
lia , e in. Francia, e mi do ad intendere in tutti 
gli altri paefi d* Europa ; in quegli almeno , che l* 
hanno ricevuta d' .Olanda ,. che fe\ non fono tutti , 
come r ho per affai verifimile^ faranno fenza dub- 
bio la maggior parte . Neir ifteflb modo , fecondo 
il mio poco giudizio , la voce Porcellana , dovett* 
eflere introdotta la prima volta , per fignificare una 
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terra vehutacì (ìalla China , che fon ficoro , benché 
IO noQ fappìa di Chiaefe , che in una lingua come 
quella , che Tento efier cucca monoiìllabì » doireva 
chiamarli in ogni altro modo', e u chi vuL-fle difé j 
chw- forfè Porfcllanvi è una corru^ione di più nio- 
noliliabi , co* qu:Ji lor(e nella China è ftata chia- 
maca quefta terra , e fattane una loia parola , riC 
ponderci, che, quando pur ciò li verihcafie delia vo« 
ce Porcellana , noa ii veriticherebbe al cerco della 
voce Chiny , con culla chìiniano in Inghilcerra , e 
che è li njme della China rnedelifna , immaginan- 
domi , che i Chinefi non fi lianò mai avviliti di 
chiamare una cofa loro , col nome del loro paefe , 
come non (i fono mai avvifaci i Faentini di chia^ 
mar la loro maiòlica Faenza , benché Fayetuc la 
chiamino i Franccfi . E per non ufcrr degr Inglefi» 
per chiamare effi , fecondo che m* è ftato detto, 
Giapponi quelle vernici , che noi chiamiamo , d* 
India , le più lucenti delle quali iono quelle, fenza 
dubbio y che (ì fanno nel Giappone, io non (federò 
mai , che le chiamino Gì ipponi i Giapponòfi , né 
credo , che , a penfarvi con pili agio , foflb per av« 
vcncura difficile il ricrovare altri efempj di cofe 
chiamate in varj paefi con nomi diverli^im da que- 
gli , che le medeiime hanno a cafa loro. 

Per dir qualche cofa dèlia voce Capdc y chù gì! 
i^rabi , 1 Siri , e gli Egiij pronunziano Cabac , in 
lìngua Turchefca , e Perfiana vuol dire zucca , ed 
è verifimile, che tal nome fia (lato appropriato a i 
pómi defcritti dair Amico d' Amfterdam per ragio. 
ne della loro figura , fimile a quella d* alcune zuc- 
chette , non gran fatto maggiori d* una gtofla pera, 
che gli Autori Arabi gli chiamano j Z Giauz. , cioè 
Boccinoli • Quefto Capòc , o CaboQ filato , e tefluto 
in Surat , fi porta ogni anno ad efitare nella famo- 
fa fiera della Mecca , di dove ne pafia nna gratidif- 
fima quantità colle carovane di quelle parti a Da^ 
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njaipo , e al Cairo., e xiì <juìvi fi fpargc in tutte 
l'altre V^rtl della Turchk , e V ufo ordinario è 
per farne turbanti , che rìcfcono comodiffimi per la 
maraviglj^fa finezza , è leggerezza di quefte tele ; 
e fé ne trova dì quello così oreziofo , che , fecondo 
mi cpntò un Mercante di Coftantinop^ì , una ^afcìa 
no» pili lunga di quaranta braccia , e larga appena 
un terzo di braccio, era fiata pagata cento quaranta 
pezze, cosi pura pura,. fcnza alcun ricamo d* oro , e 
d* argento , e quefta fu comprata per la perfona me- 
defima del Sultano Maometto Quarto . Nelle parti 
della Sorìa per ragione della fua candidezza fi chiama 
^j^y^Sciafc. ed è candidezza tale, che, quando 
fi. vuole efagerare la Ì>ia9chezza di qualche cofa , fi 
^fuol dirò, che ella è bianca quanto Io Sciafa e nel 
primo capitolo del libro di Efther mi ricordo d* 
aver Ietto nel Tefto Ebrèo quefta medefima voce , 
yol^ in Latino dall' Interprete , marmare Parto , per 
dire marmo bianco , tutto che npn fi trovi rifcon^ 
tro , che,, nella Regia d* Afluerp fofle portato il 
marmò di Paro . Come V- S- Illuftriffima vede ho 
meflb giìi tutto quello, che mi evenuto alla penna, 
eoa pochiflima refleflione , onde la fupplico a non 
mi voler per mallevadore di tutti gli fpropofitì , 
che verifinailmente avcrò detto . E devotamente me 
l^raiOegno. 
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Sopra un' intaglia > in un Diamante \ 

A MONSIGNOR 

LEONE strozzi; 

LETT EKA XVU. 

Tornato dopo più matura rifleilìone a dif- 
correre fu queir intaglio in diamante \ 
che anni fono fu portato a Li^tbo^^a 
quel gioielliere di Coftantìnia, per dirne 
quel poco, che dir fi può d'una gioja, 
non caduta allora fotto altro rifieflb , che di pura 
gioja , come già fcriffi fettimane fono , che vuol di- 
re, fenz;a che fofle né pur penfato a far riconofeer^i 
caratteri , che vi erano sì maravigliofamentB inter- 
gliati) e molto meno a f)ìgHarne copia, come; lènza 
dubbio, averebbcro fatto , fé Faveflero confiderata in 
ordine air erudizione .Sembra in primo luogo , che 
fi debba francamcnre efcludere il dubbio caduto in 
mente ad alcuni , che il gioielliere fi fofie ^male ef- 
prefib nel nome della fua pàtria; cioè, che m 'canr- 
bio di dir Coftantinia , cioè, Coftantinopoll, -dòtto 
Coftantinia dagli Arabi, onde poteflèro, anzi dovef* 
fero quei caratteri cflère fiati Arabici, o Turchefchi 
né in conseguenza di ma|(gicrre^ antichità di quella 
del tempo di M^oipetto fecondo ^^ E a dire il vero, 
egli è malamente popccpibile , ^he ad effer colui 
flato , o venuto di Cofjantinopoli , per poco , che 
egli avefie intefo , o parlato di lingua Franca , una 
volta eh' egli fi fofie rifoluto di navigare in Ponen- 
te , per farvi negozio dj gioje , fi fotì'e avvifato di 
far r eleganza di chìantar^: in Livorno Cofiantino- 
poli ^ anzi Cofisncinja , nome così particolare agli 
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Arabi , e privativo a i Turchi mcdefimi , che Col 
ftancinopoli , nome <)osl univerfale a tutte , può 
4ìrfi , le nazioni del ^ondo , e veriiinnilnìefifie noti 
/ignoto a quei di Coftàntinopoli medefima -. Ha:fti- 
aiato pertanto, che, elìendoii coftui ikrto di Coftan- 
•tina, non poteffe effere"^, che di Coftantina d' Affri- 
ca , r antica Scirta y capitale della Numidia» , che > 
concie attefta il Cupero avere^egli^mededmò^uilita di- 
re da un'Ambafciatorc del Re ^ Marocco.; àgli Stati 
Generali , ritiene anche in òggi il nome di Coftahd- 
na, e, per rovinata che ella fia, e quafi tntta rìfab- 
^bricata di cannucce alla Maomettana « non lafcìa d' 
cffere molto abitata , e dì ritener tuttavia delle ve- 
ftìgia della fua antica grandezza , e fra l'altre le 
mura altìffinie » e tutte di pietre quadre , quattordici 
piedi lunghe» e quattro larghe, oltre una gran quan- 
tità di colonne bclliflime , avanzate alP efterminìo , 
che fenza faperfene il perchè , fece di quella Citta ^ 
dove s* era ritirato Aleflaudro Tiranno dclT Affrica , 
Maflenzio , e poi rifatta da Coflantìno , e da luì pìu 
verifirailmcnte denominata ^ che dal fuo figliuolo 
Coflanzo , come qualcheduno ha creduto ; nel qual 
cafo , piuttoflo che Coftantina , non fi vede perchè 
non aveffe a efìerfi denominata Coftanza . Ciò fup- 
pofto, ecco fubito il noftro intaglio, almeno un mi- 
gliaio d* anni più- antico, che a effere ftatto fatto in 
Coftaminopolì in circa air anno 1440. a dir predo . 
Ed ecco parimente ridotto a poffibilità, fé non a cer- 
tezza , o almeno à probabilità, reflere flati i carat- 
teri , o Punici, o Numìdici, non effendovi , a ben 
confederarla, alcuna^ìmplicanza, che, anche ad efFere 
flati tali , poteflcro efìere così pulitamente intaglia- 
ti , come fi ha memoria che e* foflèro ; poiché oltre 
air efiere Scirta fiata grande , e florida fòtto i fuoi 
Re Numidi , Micipfa , uno di efii , condufTe una 
Colonia Greca , colla quale occafione poterono veni- 
re in Afirica di quelle arti , e di quelle maeflranze, 
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che per innanzi non vi fòdero per avventura ftiate' ; 
qo^munque, adireilv^ro, anche fenza rindufiria c&' 
Ured ,. non vi fia jagione alcuna idi non pót^r Pre- 
dere '^iphe elle vi fouipro po(:ute venire dalM vicina 
Catcagine» prima deiralleanzacon i Romani, 9 così 
eflerfi |n un modo , o in un' altro potute infrodur- 
vid , e h'fo^àndo rafBnarvifi , aj favore del luilo , 
inreparabile mai fempre dalla grandezza , e dalla 
. trahqviUità degl'Imperi > e delle gran Repubbliche 
eziandio y teftimpnlp de' diamanti in ifpecie la fbm- 
ma perfezione, con cui prefentemente iì lavorano in 
Amèerdam . JB queilo è quanto poiTo dire , tirando 
a indovinare , qual forta di caratteri poteflèro e^er 
quegli , che erano intagliati in quel diamante. £ ri* 
verifco Monfi^oirc pon putto 1' pffe^uio. 
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So/i^a un pàjfo di !è: A^ofiìi^ii. 

r AL SI G N OR AB A T E -. 

LO R ÈN Z Ò M ARIA 

GIANNI' 



crir:\. . > - !... ■ ''. • :. • ■ -[ .,{ , ..■.-.)': .u •/' • 

L'Abito. Ecclèfiaftico , cfee vi )vèftUlc il rocTé 
pafiaco la mactifia ^i S. Tomóiaib d*^Aqnì* 
no, m* ha fattd'confifleràTe , che; la qua» 
:licà 41 voftro Compalre^,' eh© d' vioAro/Si- 
[ -^flor Fndtt tnì'feCfi 1* onoreidiiVeflirmi.2.5; 
aaat'^ono ilgionio Ti. i4i Maggio., ikhkderebhc 
àdeÉo , che io penifaffi a farvi un poco di patrimo- 
nio , a titolo del quale potarvi >■ ai rno tempo ordina- 
re > un patrimonio però tutto ipjritoale, qual s' .ad- 
dice a un Compara pia bifognoib aiTai del Figliòc- 
cio . Ma intcodet<; bene ; perchè quantunque > nel 
Aio piìi flretfió. rigore i fpiritQ^Ieinbn voglia dk alb 
tro , che' di fpirito ; nelfèhtimento però, in cui què- 
fta voce s' incende comunemente , vuol dire , d' uno 
ipirìto buono y devoto , e correlativo a cofa , o a 
efercizio di Pietà , o di Religione ; e di quefta io 
non ne ho per me, penface Te per voi .11 peggio è ^ 
che io non ho né aUc^he da farvi qnedo patrimonio 
d' uno fpirito fpiritofo , perchè né- meno di quello 
mi trovo ; e fé mai n' aveffi avuto , a qucft' ora fé 
ne farebbe andata. Reda dunque eh' ei poiTa eflere 
folimence 'd' uno fpirito fpiritato , come egli è an- 
che verifimilfe che abbia a e^ere tutto quello. > che 
viene 1(1 capo al 'ciabattino , che fi mette a voler 
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gtudic^e'dAUa^ ciabatta -in fi»^ mg, coipunqi^ fi Ha, 

Domenica fera nel recitare il Mattutino della mat- 
tina feguente-, o, per dir itie^lio^ 4i^ella notte , 
arrivato a leggere , nella terza Lezione dell' Omelìa , 
quel che jS^nt9 Agoftino va /piegando inj^prno alla 
qtìalìtl , che ri.E\^angeliftaiatCitfb9Ìfce. ,.. trj 1* aÙr^ 
al nardo , di cui la Maddalena un(e i piedi al Signo- 
re in cafa il Farisèo , di Piftico, mi fovvenne quel, 
che non mi era mai fovvenuto In tanti anni , da 
che l<^o quelle Lezioni , tutto che , come fapete, 
dove n tratta d'odorilo non iìà punto infeufibile 
alle curiofità . £ la cofa è facile facile , e nefluno 
Efpofitore', il qual iia , o fia ilato punto 'odoriflr, 

più che ella non è nientc^Ii 



ne flifconverrà s tanto più che ella non è nientcìS 




CO i -che dia non dà*»egU Qpchi «csì fubico vrQucl 
ohe fa , che non dia luegli occhi cos\ fubìto , q.^cl 
che io credo ; e che penfo ^vcr^ creduto in queAa. 
cafb anche Santo Agoilino, efliere il vero fentknento 
della vocc^piStici ; e a mio credere V eflerfi egli in- 
dominciaco dal dire > doveri! <\\x»\ pidico pigliare per 
vn denocati\ro del luogo, dì dqve queft'ungiìenca ve^ 
niva j quod ait i pigici , hcim aìiqucm credere debe- 
musj unde hoc erat un^uenttm pretiojim ; e poi , pri- 
ma eziandio di Xpiegare letteralmente il fao derivati* 
ro f. avere immediatamedte.foggiunpo. > ned lanieri :^boc 
vacai , 6> Sacramento optimè^^onfonat i concludendo 
per ultimo j pijiis Gr^è > fides Latine dicitur ; fcn^ 
za ritornarvi pia fopra . Io Xo,che non v* è vo* 
ce y vocabolo , ma [pigliamola in termini anche 
più generali j io fp , che non v* è iuono ^ né; for- 
mazione di Tuoni proflèribili I o^per dir meglio». po£». 
fibili a cavarfi dalla gola , dal palato, dalk: lingua > 
da' denti , e dalle labbra degli uoiìilni > che in tutta la 
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terra cognita , e ìncoenica di queflo Mondo, non vi 
poffa cflirc qualche Regno , o Provìncia , è troppo; 
ma qualche paefe » dìftretto , o bicocca , che non 
abbia quel tal Tuono per nome ; E così s' accordino 
r Europèo , r Afiatico , T Affrìcano , e T Americano 
a fare a gara quanto lor pare ^ e piace i a proferir 
Aloni articolati a capriccio , neffuno potrà mai dire , 
d* alcuno di cifi , non v' è luogo a quefto mondo , 
che fi chiami a queflo modo. Io fo di più, <:he la 
Spagna a tre, o quattro leghe di Granata v' è un 
luogo, che fi chiama Santa Fede, il quale dà il Tuo 
nome a un bofco; e quefio lo fo, per efiervi io fla- 
to a caccia a' fagiani , fervendo il Gran Duùa ; efv 
£endo quefio V unico luogp di Spagna dove ne fan^ 
Qo I o almeno, allora ne facevano , e però bandita, 
gelofifiima , anzi inaccefiibile , per chiunque non n' 
aveffe avuta una licenza immediata dalla Corte , e 
oon fo ,. fé d* ordine efprcffo del Re . Due , o tre 
altre Sante Fedi fo che fono in America , e che vi- 
cino, a Roma, a mezza flrada d'Odia v' è un'Ofte. 
rW,«con quattro Caie e un Forno , detta mala Fe« 
de . Molto non potrà clTerci flato un myU'srlT»^ o un^ 
Mftfr/Vyr iu^ ttrtta la Grecia , e anche fuori della Gre- 
cia ,:non efi^ndoci alcun divieto , che un luogo non 
pofDi denominarfi nella lingua d' un* altro paefe: , o 
per eflerne fiatai jconquiflg , o colonia , o per dieci 
altre ragiom l Niuho ciertamente s" ardirà a dir di 
no. M' ardirò beo io a dir franchiffimamente, che, 
a eifcrvi flato in Grecia , o fuori di Grecia un luo- 
go , cfi dove foflTe -venuto un. balfamo , che condotto 
in PalcflinafofiiB valuto joa denari , che vuol dire 
intorno a dieci doble la^ libbra . Santo Agoflino T 
averebbe verifimilmente faputOj e, avendolo faputo, 
non averebbe parlato, per credere debemusi ma quan- 
do qoeflo tal luogo folle flato , come fuol dirfì bur^ 
landò , in Gogamagoga , e per una veramente flra- 
na, ma tuttavia non imponibile cafualità , ei fi fof«^ 
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fé abbattuto ad avere un nome, che in Grecia aveflb 
voluto dir fede , o fido ^ o fedele , o alerà cola rela- 
tiva a fede , egli averebbe aflertivamente detto ^ e a 
kttere di fcatola ; Piftico è il nome del paefe , di 
dove veniva queft* unguento . Diremo per tanto , che 
per aver detto Santo Agoftìno , che per Piftico fi 
debba credere , che veni (fé denotato quefto tal luo- 
go , egli non intefe mai di dire , eh' ei lo denotafie 
come nome particolare , e fpecifico dì cflb luogo , 
come China , o Cina ^ Paraguay , Ipococaana , e fi« 
mili , che, con efler nomi di radiche, e d'erbe, fo- 
no nello ftcflb tempo nomi de' paefi , che ce li man- 
dano; ma piuttofto, come . fignincatìvo d'alcuna qua* 
licà , intefa la quale venifie a intenderfi il luogp 
ancora ^ donde ei veniva . Fra un poco mi fpìegherò» 
nia prima bifogna vedere di quella qualità , vhtf^ fé* 
de ^ e da «r/nrt fenza dubbio, piJHcus^ di fede, atto a 
far icàf: , credibile, o altro correlativo a fede, come 
farebbe ^dele, di buona £tàet cioè» fincero, non iaU 
ficcato \ attributo frequentiflimo a darfi a qualunque 
cofa non cavata del luo puro efiere , e in modo an- 
^he pi^ particolare alle droghe, e agli odori, fu'qua« 
]i come cofe di prezzo > cade più facilmente ne' vea- 
dlcori la gola del moltiplicai^li ; onde, ficcome s'è 
tatto uja meftiero del fatturargli , così fé n' è fitto 
anche jin' altro dd provagli , e ia^giarU , per^ìfcc^ 
«ppri^ la fraude , quando ella vi fia ; e che fia il 
vero ) m un libro, che i ho di ricette , la maggior 
parte di concf , e di compofizioni d' odori , copiato 
4a uno j che ne teneva in camera Y In&nta IlabeU 
la > . vi fono fra V altre , otto , o dieci modi di rico* 
nofcere l'ambra , il mufchìo. E lo zibetto , fc fiano 
fchietti, o falfificati. Leggete il luogo di Santo Ago- 
ilino , e vedrete , che tutto quello » eh* ei dice mifti 
(amente in quefto propofito ^ non è punto disfiivore» 
vole alla fpiegazione di Piftico in fen timcnto di fe^ 
dele , di (incero , di fchiettO) in ibmma, di non fai- 
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fificato . SlMrebas operari juftitiam ? Jt^m ex fide yi^ 
vit . Vngc pcdes Jefu bene vivendo • E per concrappg- 
fto: qtd rMk vivunt , £?• Chriftiani vocantur ^ injuriam 
Chrifto facitint . Ecco T unguento non fchietto , e f àl- 
fificato , o dir vogliamo > di mala fede . Voletelo voi 
▼edere del primo , e indirettamente , ma noa meno 
evidentemente > del fecondo ancora ^ bello , chiaro 9 
chiariflìmo, irrefragabile? Vedetelo per contrappofto ìtt 
quell'erba medefima per appunto ,. della qtiale dovc« 
va farfi queft* unguento , o che doveva entrarvi co- 
me unico , o principale ingrediente ; una fpecie^infe- 
rìore dì nardo , che infin del tempo di Plinio , con 
voce parimente Greca, dovevano cniamarc in Roma 
Pfeudonardoc., herba qu£ ubique nafcitur y dice lo ftcf- 
fo Plinio al cap. XII. del lib. XIL craffiore y atquela- 
tiare fiìio , & colare languido in candidum vergente , 
di cui , con albi fudiciumi , fi fervivano .a fattura* 
re , e a &r crcfcer di pefo le fpìghé del. nardo per- 
fetto 'y che r Evangelica chiama : preziofo > e che: 
Quantunque , Diofcoride Io riduca air Indiano y e al 
oiriaco , pare tuttavia di poter concludere , che la 
Siria gliljn-efti poco altro , che il nome ,. eche cffa 
ancora fia d'India. La facilità di crefcere queflo pe- 
fo , fi può credere , che ella veniflTe pritocipalmcnte. 
dalla foltezza delle fpigfae medefime', che mi pardi 
fentire, che non fiano altro, che le foglie della pian- 
ta , le quali , infradiciato che n'è il parenchima, (i 
ferrano , e s* ammataflano in wnti , come fpazzolU 
ni , o nappe , delle quali , tra filo , e filo, o tra re- 
ilà , e refta , dovevano cacciare della roba attacca*, 
ticcia , come gomme polverizzate, fpuma dr allento, 
antimonio , e altro , che s' accoftaffe all' odore del 
nardo , come V erba fuddetta , raftiatùra di barbe 
del nardo medefimo , e della buccia, del Cippero . 
Adukeratur y & Pfeudanardo herba , qu£ ubique nafci^ 

tur Item fua radice permixa , ponderis caufa , 

gummiy fpumaque ardenti ^ aut fiybio ^ Cipparive córti^ 
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ce . JB al capa L del Libro XIIL In hoc genere arn^ 
venìet numniffe herbarum , qu£ nardum Indicam imitsn^ 
tw , fpecies wvem a nobis effe 4i6ias . Tmaa umteria 
adtàter alidi eft^ £ nel libro ventunefinio ai Capo VL 
Baccar ^uoque^ r/uiicis tantum adorata eft > a qtùbufdam 
nardum rufiicam appeìlatum . E Dìofcoride al Capo 
VI. del primo Libro ; vendona alle volte il nardo 
frànto air umido > ma le rpighe pallide y e sbiancate 
gli fanno la ipia . Lo ^Ifiticano ancora ( ma forfè 
meglio in qudlo cafo, l'alterano, perchè il fine pri« 
marie non é il contraffare ) sbmflEandolo d' antimo^ 
nio , con deir acqua , e del vino di datteri , perchè 
ei fi ferri maggiormente , e venga a farfi più pefan- 
ce . Il fine poi dello sbrucarlo , piuttofla che £pruz* 
zarlo y o femplicemente irrorarlo , pare afiai vdrìfL 
mile che pofTa effe^e^ perchè, tra l'impeto del man* 
darlo fuori y e V ajut^ del vifcofo della fciliva r che 
vi fi mefcola nel rigirì^felo per la bocca y s^ attacchi 
meglio, e faccia migiioir prefa, Da tutti i quali luo- 
ghi fi vede , che, poiché fi faceva così grand* incetta 
di falfificare il nardo, bifora, clic il puro, e Schiet- 
to fi tendOTe in grandiffimo prezzo y giaccia . le cofe 
vili non fi falfìfìcano ì e in fatti V unico contrafte- 
gno , che dia Plinio per rìconofcernc la purità ì e sì 
r eccellenza , e la leggierezza ; Sincerum Midem levi* 
tate deprehenditur . Vedete voi nella voce Latina, fin- 
cerumy fé non la radice , il finonimo del piflico gre- 
co? Perchè, effendovi, oltre fincerumy tanti altri mo^ 
di di dire in Latino , puro , fchietto, legittimo-, dì- 
cefFero i Latini , Piflico , in Greco ; e perchè y effen. 
dovene tanti altri di dir fàlfo , fpurio , illegittimo , 
fi valeffero , al tempo eziandio dì Plinio , della vo- 
ce greca 4^yìi9 , ve ne fovverranno dieci congruenze, 
e almeno altrettante per uno ve ne fuggeriranno i 
voflri amici • Io che io pochiffimo di lìngue morte , 
ve n* addurrò qualche efempio fimile da qualcheduna 
delle vive , quanto ferva a giuflificare , che il deno- 
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minarfi in un paefe una coCa con voce foreftiera , 
non è aeceflario , che fempre ùa efiècto , n^ in con» 
fegueaza riprova , d' efiervi quella tal co^ venuta 
dal pae& y del quale è la voce , con cui ella fi cfaià* 
ma . Egli è certo che fra dngent* anni la voce Pon- 
sò , te non nel vocabolario della Crufca » fi troverà 
in infiniti luc^hì , Ne* liivi de' fetajoli , de* tìmon , 
de' fondachi , de* lanajoiì , de* mercanti ,. che veodo»> 
no naftri , ne* corredi de* libri d* Azienda , nelle, filze 
delle ricevute , fatte il piti delle volte in pie de' conti 
de' mercanti meddirai ; di piìi , ella fi troverà he* re* 
gifiri delle Segreterk delle Dame, in tutte.le lettere di 
quelle amichey e compagne di negozia, colle qtiali fa- 
ranno pafiati interefiì dì mode, commiflìoni attive, e 
paflìve , progetti , e confidenze di gale ; e poi di piit 
ella fi troverà ancora in de' componimenti di molti uo- 
mini di l<ttère , che. fé ne faranno ferviti , o pei: ufar 
d'un' arbitrio , o per dilucidarne il fignificato ,0 1* 
etimologìa , dediicendola dall^ voce Pónceatt , France- 
Céj. 'Ora , per efler tutto quefto veri0ìmo , farà egli 
mai vero, che il colore denotato dalla voce Ponsò, 
con cui lo chiamano generalmente- in oggi, gì' Itat. 
lìani , ci fia venuto di Francia ì Gli Etimologici, i 
Nomenclatori , i Vocabolari ,-e'i Tefori tatti del- 
la lingua Italiana « o Tofcana d'allora , diranno , e 
faranno chiaramente , e. concludentifltmamente vede- 
re , che il Ponsò del 171 1. oon fu mai altro che il 
color di fuoco del 1640. e 50. che da q uer tempo , 
e. fino a quel tempo, del quale ia pofiò conpiodamen- 
te ricordarmi , non fn mai conoiciutto fetto altro 
nome . Infino all' anno f66S. che' io andai inj Spa- 
gna, parlando di tutto ciò che rifguarda regole pra- 
tiche d' una Corte , d' una Segreterìa , io ■ non mi 
valeva di' altri termini , che regole, pratiche , coftu* 
mi ,0 pii( correntemente d* ogni altro » filli . Arri- 
vato a Madrid , e quivi udito a ógni ^poeo , es^ tti» 
qneta de Corte, j ttiqnetas de la Cafa di Bo^e^ » al 
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mio ritorno in Italia cominciai a dire ancor io ia 
Italiano , etichetta; né io folo , ma le mie cam^^*» 
te ancora > credo, per parer , còme fanno i giovani , 
d* aver portato qualche cofa di Spagna . Ne tornò» 
il Marchefe da Caftìglione, dopo efiere flato a quel^ 
la Corte ventun'anno, ne fon tornati dopo degli ai- 
tri , etic|ictta quegli , etichetta queir altro ; può ef*. 
-ftr che fi fia fatto male a profanar la lìngua To- 
fcana con queflo Spagnuolifmo di più; il fatto però 
fi è , che in oggi io lento dire etichetta anche a di 
quégli che non. fono mai flati a Madrid , e che per 
avventura» non fapendoi che etichetta, fenza anda* 
re adedo a ripefcarla dai Greco , non è altro che 
ctiqwta Cafligliano , fé ne vagliono nel fuo vero fi« 
gnificato di regolamento , pratica , coflumanza , fli- 
le , che fi dice in Italiano . Egli é > a mìa credere , 
de* nomi dtìh cofe , come di quegli de* paefi ; di 
molte volte . 

Maxima de mirilo nafcitur hiftoria . 
A fentir dire , la Terra del fuoco focto il Polo 
Antartico > non fi crederebb' egli , che ogni zolla n' 
avventafle fiamme ì E pure > quattro rami d' albe- 
ro , trovati in terra fccchì, e dato .loro fuoco , for- 
fè da una feflantina . di Marinari > faltati in terra , 
alfiderati morti dal fireddo» badarono , chi potefie 
vedere , a dare a tutto quel Promontorio un nome 
cos) grandiofo » flato capace d' accreditare tante no- 
velle * Cosi qui ancora • Quattro giovanotti tornati 
di Spagna furono buoni , li può dire , a far la. for- 
tuna d' una voce Greco-Spagnuola , abilitandola a 
Coterie fperar col tempo V onore di divenur Greco- 
!*o£cana . Quello poi, che in quello genere » fia ca- 
pace in Francia d' introdurre una Dama» che, per 
merito di qualità , di fpirito , di bellezzai^ o d* au- 
ra di Corte, pofia dirfi veramente alla moda 9 va 
tanto in là in quel paefe , che beqe fpejQTo le Dame 
autorizzano, ix>lle parole, e le frafi , eie n^nierc; 
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del parlare , e i lezj del profferire > infino a far la 
fortuna delle Commedie , e de' componimenti , e a 
farla vedere a* Letterati * Ora voi vedete quanto 
poco ci voglia a introdurre una voce fbreilìera la 
un paefe ^ e quanto fia difficile Y impegnarfi a ren- 
derne la ragione, e dir poi: V appunto com' eli' an« 
dò , e con^e ella flette % Ciò fuppoflo , vediamo 
adeflb , come di fopra v' ho promeflò , in che mo- 
do , dal dire 9 che quefto nardo era fchietto , riman- 
ga chiarito il luogo di dove ei veniva 9 e vediamo- 
K> nella più chiara, nella più lifcia , e nella più 
convincente riprova di tutte, che è T efempio , ed 
efempio neir iftefla n^ateria degli odori . Se io dico 
balfamo , e non altro , nefTuno fi rinviene di qual 
balfamo io m* intenda • Se io dico , balfamo bianco, 
fi comincia a intendere qualche cofa di più ; ma 
può tuttavia dubitarfi , fé io m* intenda di quel 
fodo , che ordinariamente viene in certi gufci , che 
chiamano zucchette , come parimente a dir balfa- 
mo liquido , potrà dubitarfi ancora , Cs io intenda 
di quello del Perù . Ma fé io dirò balfamo bianco 
liquido , s' intenderà fubito per cofa fommamenté 
rara y in confeguenza di gran prezzo , medicinale , 
e che egli ha a venire dalle parti d' Oriente . Cosi 
del muichio . A dir mufchio s' intende ordinariamen- 
te di quel, che fi trova a tutte le botteghe de'Dro-. 
ghìeri , e anche degli Speziali , fenza che né pur 
avvenga di penfar più là; e chi fa che roba eir è: 
Ma a dire, mufchio ingrana, che in fuftanza viene 
a effere lo fte0b del pifticp di S. Luca , fcommet- 
to , che. fé lo dite alla prefenza di dieci , che fap« 
piano quel eh* egli è , fette, a dir poco, vi foggi- 
ungono fubico di loro cortefia , Orientale . Ed ec- 
covi confe^ato dall' efempio , ed efempio , come 
diceva dianzi , tratto da una fimil pratica , e dall' 
UleflÒa materia d' odori ( benché a dire il vero , il 
balfamo bianco liquido non iappia gran latto di 
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bvtoiiQ ) la qualità medefinDa <, a capéllo , fpecificar* 
4al piftico dì $. LUca, che fèa&' èlTer nome d! 
Jwogp, vi denotk il luogo di dove viene «acl tnu- 
ichÌQ , quel bairamo. Ma- io fono pur curiou) a lam-t 
bìcQarrni il cervello io cercare eiempj così lantani 
di qualità di cofe , che. deoocino i luoghi , <iove 
quelle cali cofe fanno , o di dov<; elle vengono . 
i^al pid beli' efem pio di quello , che in- quefti 
fldB precifi termini mi fovvien^ adeflb , della no^ 
Ara manteca gialla di fior d' arancio? Evvi «gli 
in oggi buco in Europa , dove a nominatia non s' 
inrenda fubito , che ella il fa a Firenze , e che 
ella viiene di Firenze !. Così , a dire unguento di 
nardo fpigato piAioo ^ cioè , fchiecto , (ì doveva al- 
lora Aibito intenderle, dove egli fi faceva , e dì do^ 
ve egli yenìva . ^ noti il mio Signor' Abate , che 
quello modo di . parlare importa una doppia abiet- 
tezza del}^ rpighe , di cui egli era fatto , cioè > non 
adulterate )e (pi^hp , pome abbiamo vedpto , che (ti* 
)ie s' adulteravano^ e (chietto )' unguento medefimo^ 
dopo fatto > cioè, non allungato , come potrebbe al* 
Ijingarfi Ja manteca di '^or d' arancio , benché da 
principio, ella foife dì tutta- perfezione. Per efemiHo; 
$e , quando \o fui a Stockbolm ^ di dov^ mi ricordo 
che mài^dai >al Gran: Duca |h jma ietterà , per un 
^rao legalo ^ pa fior d' arancio , che io avjsvn ibolto 
nel; Qiardino ^ allora nafcente ^ di proningholm , ia 
ifie'! ne foilì trovata qualche poca , p ^veflì voluto 
fcryirne' pih Dame , che quelle non erano once, mi 
irebbe Aato £iQliffimo ^n tutta quefta penuria di 
fior) i) mpltiplicarla , con 'mettere a pulsar pretto 
preftò del lardo ; e purgatolo , intriderlo con della 
polvere di foglie di fior d* arancio , fecche all' om- 
bra , 4ella quale ^ fecondo che io allora pi^iav^ a 
tutta paflatà per " tabacco , n* aveva ancora -un' af» 
fai buona '(quantità iti una. grande fcatbla di ^m- 
bo , ftrafcìcatami ^ie^ro di Firenze a Brudcfles r 
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amul'arahti/anche quella, non é dubbia » farebbe. 
ftai^ ^manteca: gialla di fior d' arando; maelUi 
noa farebiìe ftaca manteca gialla pirica j cioè di. 
tutto fiore:, come.cir era Inpanri , e come egli è; 
verisimile , che foffe V unguento della Maddalena 
di tutta ^piga y o di fpiga k)la , come di foglia fóla^. 
dichiaxno xidi* acqua ianfa , per ^un denotativo di; 
quell'i ultFm a delicatezza > o, per ineglio dire , ah 
quella più illibata verginità , in cui aver fi\pofla L\ 
odore del fior df .'dranjcio j ^CK)n rimanendo, allora^ 
ebe.>aggiuog(ervì., fé. non ftillata, a xeticino , che. 
ruol dtrf mc&iie^foglie;^ a quel .modo foicciolate.^ 
ifì una pi^lcQla retò di ièca. cruda ^. e quella tenuta- 
fofpefe in arja cdL vafo ,doVe fi filila v perchè elle. 
noni piglino del metallo j cautela , per non dire fu- 
peri^zioné ^ da cUi bcae averebbe potuto dlfpcnfarfi 
la^ifiata: Grant. Buclvfla Vittoria di gbrioià memo^ 
rkli^'Ià quak^pbr una vagbezza.mifia} di delizia^ da 
g»lt»j^*g80i3 fue*'iwfi di Maggio V e di Giugto , 
is&e^^a:: %< fiUltire: infiori i^pra , xùào fiudiolo della jfua. 
«amem ,. in) un tambiulanetto d* oEro , a lume d* 
àcqii'^'Atìtcritè . 

i( A é«nfider&rn& ora qui per odorifia ^ il genio , l» 
lacfd^^. eaèchcLun pochette diboria/.roi'sforzerebbèno 
gtpaflW daila critica all' erudizione ^ con introdurj:^ 
uni' differtaziòhcella del luogo , di dove gli Ebrei ^ 
defi tquail è, indubitatamente Ja, voce Nard , pofcflèro 
pHi còmodamente, e in confeguenza più verifim^l^ 
mente; averne in Górufalemhie ;! come gli Antichi 
(kUR&tQ'A loro unguenti ; quello, che dcflero loro. 
per corpo j <:ome deflero loro glivodorì;; fé applicane 
dovegli* efternamente , o incòrporandovegli, come 
facciamo noi de^ fiorì , nella manteca gialla , e <neU 
I;i biatica, degli fpiriti, e dell* efienze , con dieci 
^Jire.queftioni galanti è e forfè qualche cofa di tuc^ 
tQ queAo con .pochiffkna fatìca;> mentre con una?, 
f<;orpacctata dì: Pliab> e con un'altra della fu» 

fcim^ 



Digitized by 



GooQle ; 



238 LETTERA XVITI 

foUnnaiì , Saliào , partci copiando ^ p2xt^ fiintccMaas-; 
do , e parte^àlla. peggio de* peggi iadoirioaodo » ipeé^ 
uà par .mìo , ci farebbe da fa&ronoré aflai : càmpe-^' 
tentemeate ; ma per cjuefla volta non e ne ^remo^ 
altro y come nh meno faremo altro dì ilare a dttra« 
i;e la fatica di rìcooofcere , > fé negano dégB iEfpofi* 
tori abbia intefoquefto PUlico per qtiéft* iftcflfo veti^ 
Gy . La: :principal ragione dd non farlo:, r^OFfingatr 
daggìae; perchè la fatica non farebbe picc<^a . lì) 
fecondo liiogo , perchè qualcbeduno , i* ha; detto* , 
o ncffuno • Se ^ualcheduno ; il ritrorarc d*| ^avé^ 
durato fatica a tcri ver vi -queifta ^Lettera V 7^ ^lY 
dirvi niente di più di quello^'chó fopfe .a^i^t^ed* ora^ 
fapete o potete fa pere da ^Iffa pah» ,? «onf^farcbbèi 
un gran gufto ^^ .Se neffuno ; niinor' §ufto fiirebbtf 
ancora T aver penfato una ódfa, elle a> efiere: ^aU 
che cofa di bupna^ farebbe' fovveiiutaiL a^q^i^lcmitt^ 
no di tanti uomini' di garfc)0, x^ v^haitn^^ ^udfo'^ 
to fqpra>. E poi io pggi mi (aoico jmzg^^^ 
dì pafiar con efib vdi per uki i]^nd& Elwhifta^ , «te 
per 4in grande Spatgìrico , Signorlmiei C^ml ncGtào 
d' aver udito più volte raccontare al MoErehefe; di- 
Grana , che diceva il Marchefei fucr iRadbena!) fuoi 
amici , alla Corta di; S|>agna ì ilove egli erao Amòia 
fciatore Cefareo ) Signori mici > ^uiefto. iéLÌ| jplù^ljcfc 
pàefe del Mondo ; ognuno fi arricchifcé coi fnicftieu 
ro eh* ci fi far meno. Io mi cónfola ,.» cbe^ iallo* 
pcfjgio de* peggi non averò &tto altro male , tìtìe 
aver ufato di quet drittx) deli' 1 umana dcboltttia ^ 
che ha dato motivò alla fanzione > dd iPlebifcito 
Spagnuolo : Nadio appuntalii pio lo • qne fc le cm , e 
in ratti a un muro maeftro , ben fondato, e tirato 
fu bene in piombo > ninno penfa , né a ^r barba- 
cani, né a metter puntelli . Stefano della Bella , 
flato così gran di regnatore ^ e graziofo f è ctie ha 
intagliato così maraviglio^mente in apqiia:ifbrt&)' det- 
te nella malinconìa, di.volec fare il Pittt^re > che 
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non fu mal la fua>oc^zione, A ydi che di dicioN 
to , e di dicìahriove anni Tpippolavatc Omero , co- 
me altri di queir età potrebbe far di Virgilio , av- 
vefirSl ài Vàdìllkno , che vi mettiate a durate una 
gran fatica con V unico fine di moftcare quel , che 
ffpeif |lh Hogua Gfèc^ . Air opp6fito , non fapcndò 
Voi , nella fcicnza degli odori, dove v* abbiate là 
tefta y fé in un difcorfo , in un' orazione vi verrà 
una volta il taglio di fciorinarne un' aforifmo , che 
per difgrazia mi fia fcappato di bocca in tal mate- 
ria alla voflra prcfenza , Iddio fa quanto di^ lonta* 
jio vi farete > e quanta fatica durerete per fargli un 
po/di Ietto , per cacciarvelo a dritto, o a tra ver fo, 
luAngandovi à! avere a paffare , con chi non vi 
(conofcfi^ per un folcnne odorifta* Non e* è che di- 
re i liamo tutti così . Ognuno vorrebbe aggìugnerè 
alla propria ft atura cubitum unum ; e chmriti più 
per efperienzà , che per fede , che nemo pottfl , vor- 
-netmino pur vedere , fe quel, che non pud eflere à 
forta di crefcere ,.potefie effere a forza di fcemare. 
JJ Imperadore Coftanzo , • che , effendo piccolo , pur fi 
piccava di fvelto , nel paffar fotto T arco di trioni 
fo , che gli a y evano eretto in Roma , così fedente 
come egli era fui carro , fi curvava nelle fpallè, e 
lienera pafio il capo , per dare ad intendere , non 
<b fé piìi a fé medefimo , o agli altri , che, a iìkt 
jr» ì>cllo tefo , non vi farebbe potuto paffare . I9 
benché da meno di queft* Impcradore, vi confeffó 
d* iiveredn ^uefta Lettera fatto Gualche cofa* f u P 
afteflb andare . .Ma vi confeffó, cne, in dire a quel 
modo, ho pretefoid' impegnarvi a creder per corre- 
Xia \ che io n* intenda affai più di quefte* materie , 
idi qpdche in realtà io intendo* £ così è veran^en- 
te mirabile S. Bernardo , in quella fua refieflìone ; 
^loriofa virtù T umiltà , delle di cui divife , fa gala 
di raccenciarfi la fua maggior nemica , la fuperbia, 
m vikfcat. Addio. 

So- 
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S0j>lra if Cafciù. . : 

At SilClNO^'CAVAÙEftE CQNTE 

FERRANTE CAPPONI. 

LZTT B B. 4 XIX. 

Uefta non farà Lettera , Ella farà piutto- 
fto wn pofcrkto a una , che ne fcrifli' pt- 
recchr fettimane ibno ainoftró' Abate 
Gianni ;^ jn realtà , ficcóme ftii fov^^en. 
ile iafino à' aUora, quel che m| rifòlvó il 
fcrivcre adeflbi cosi il mio primo penfierb fu di fcr?- 
verlo a chi io fpriveva ailora . Fatta poi rifleflione , 
che, per poco che fbfle quello che io a v« va ''nel ca- 
po , non avcneì potuto dirlo coùhttvtmet^e , che 
per m pofcritto non £aiS£ troppo ,' noù ncfeti al- 
tro i confiderato^.che farchhe ftato anche meglio il 
vedere , fé mi.foffc riufcìto d' appoggiare qael mìo 
primo .concettp a gualche coU di più, chq, non ave- 
rci pptirto fare allora . Adefib che mi pare d* cflcrc 
? tiro di formarne , fé non una Lettera. j nfl -Vi- 





che Jo pigli il Signor Conte per <un CicMbào; iKCiel 
mi guardi , che io volefli pigliare una bega colla Si- 
gnora Contefla mia Signora, per- la quale ho un co. 
sì profondo rifpetto , e nutrifeo uno zela ;così. gran- 
de per h tranquillità del Tuo animo . . lo.noà pigUo 
Il i'gnor Conte (& non per im focolare , che tanto 
baita, fecondo gl'indulti più ampj dellacorrtaitc ga- 
ianterìa, per unp , che non abhia impedìinenri diri, 
menti a un cicisbeato di pura innocemiflìma..(tima., 

il 
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ilqualq» lontaniamo daireflere ingiurioso alla mo^ 
gUp I arriva, a poter fare appreflb di quella, un me- 
ritò di finezza al marito , conciliandole , in cofpet- 
ta del pubblico » opinione 9 e applaufo di difcreta . 
B%(li,il 4ire , che alla. Corte di Spagna , tra le Da^ 
rne di Palazzo > tra le quali fi pro&fia la Damerìa , 
eroicizzata a quel fegno , che averebbono potuto fa« 
re le Matrone più fi? vere della Repubblica di Plato* 
ne , infino ad efiervi ^ ficcome in Egitto , la Lingua 
Jerofantica , privativa alle fi^le materie di religione-- , 
cosV in Palazzo , per trattare con quelle Signore 
^ina fpecie di Lingua, depurata > non iblamente da 
ogni termine fignincativo di pafiìone > d* amore y di 
gf&nip ,, d' inclinazione, ma allufiva, eziandio da lon- 
tano , a materialità , e a bafiezze di fimil natura , 
r efprimerfi tuttavìa d* una ttima un poco diftinta 
pili per una Dama , che per un' altra , fi può , fem 
za incorrere Jn delitto di lefii maeftà ; e benché di 
CIÒ eh* io dico non apparifca alcun pofitivo 4ocu* 
mento, pure, per quanto poflia meritar fede la tra- 
dizione , vogliono dire eflervi degli efempj di dichia- 
razioni talmente fpiritualizzate , d'aver meritato d" 
eflere udite fcnza orrore , e fenza una prefenta- 
nea ,,.almeno vifibjle,, indignazione. Ora T aver io 
crednto capace il; Signor.. Conte d* un. cicisbeato di 
quefta;categolra , tìpn Tho/pcr un' aggravio tale al- 
la Signora Contefla , che ir domandarle perdono , 
come mi dichiaro di fare^umilìflimaménte , e il dl^ 
chiararmi di non avere intefii niente dì peggio , non 
pofia badare , fi^nza obbligarmi a maggiori fi:>ddisfa- 
zioni. Pure y fé T offerirle non è fare un'ingiuria af- 
fai malore alla gentilezza di quella Dama , il mio 
rifpetto verfo di lei è così grande , che, quando fi 
voglia , o fi gradifca anche quefia , manderò foglio 
bianco; e venghiamo al negozio. Ho detto da prin- 
cipio , che qucfta , anzi che Lettera , farebbe un 
pofcricto a una , che ne fcrifli alcune fettimane fo- 

Q^ no 
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no »] tìx^ró Abate QtaDo?:; biiòsna 440db , (^fte !<» 
<iica in pódh? paróle uh Signor Ou^e^ue)^ «rhe glS 
ferirti . . • ! ■ 

Nel rrattare de} Nardo plfticD ,> di aui dice Sittt 
Luca ) cb^ la Maddalena uniè i pMi al Signore , 
In paia del Farisèo , venurom*^ in accortalo di citare 
un luogo di Plinio ^ do>r9>ftU dlc0 k qualità ^he bs 
da avere U Nardo , vero Nardo , non fatèura^ ^ 
dìflì folamente d^U ìc^tev^tzi , ^^^ PUnlo itoetc^ 
la prima > 9 (acqui 11 ròH^ , cbe allora non tornava 
»1 mio in^(>por»co t come fp con^o di farpelo tornare 
ftdeflo ^ ed ecco in <juel pbe ponOfte 1* attacco , o 
piìi veramente la ràpplppatura di <)uel pbe bo- da; 
icrlvero > col di già Scritto , ^idtiederebbe adeflo M 
buon ordine , pbe io dlcefli al Signor Cont^ raffon- 
to di (^ueftalLectera » e il pome , e 11 percb^ abbia 
a (ornare a proposto in <^uefta , ^u^lla parte del 
luogo di Plinio f cb^ non ^rnav^ )n qiiell'. altra . 
Ma Te io gliele dico , mi fo due pt^gipdtzj » |1 pri- 
mo t dirpredito la mia mercan;B)a f Tcopti^o c(^ì , 
Suello i irbe fecondo gli Hill ^ fi le pratiche piU 
ecoroft; deir pomo di lecrjsr^ , non va dettò fé 
non per amk^ef , Vforùm^nt imni/kffa ^ dopo a- 
ver tenuto I14 pez^o fuUa corda la curioi&ta «lei 
lettore » per poi fargliela pafcar da alto -, po- 
me dicPAo i Turcbi , a gocciola f a gpppièU . Il 
fecondo , armo fubìto la critica pontfo di tutto 
(ptclh f che io fono per dire , non per altra ragion 
ne , che per averlo detto ; che però dlili^ bene 1 
chi di0e f ' 

Q mentf umana , fame Jpefjb avviene , 
Che un kMjm * e ìotfa una cpja , e la piglia 
In prò , e'n (ontra come ben gli viene . 
o come pili chiaro , e pon meno complimenti dif- 
fe in un fimil proposto Santo Agodìno nd fuo li- 
bro , ^ Amnue ^uantitate ; ne^ue aìiam <^ caujam , 
vi^ fuia a fernet ipjìf inventa non firn . Ma in fé buo- 
na . 



Digitized by 



Google 



LSTTERA XlZ %i^ 

Ila , chi» io., !co$Vc«rt9 come 10 (bno « e dal i$6.7« 
in qua 4 che icQmìociai a face il PpÀ.lgìWnf 4' E^rp-. 
pa ,.CQAVin^ 1 non: che dallo Mudiate j dallfg- 
gere 1 aicfameoti cht per ifTc^Uatma > t»i oi y^lv» 
provave in <tffA modo , e feguane che vuole , CTtni 
ci voglio pfotarc col Signor Co;)tc. inedefimo » eri- 
gendolo di mia aflbluu poterà io jpimpi(9Pe Y Per- 
doni la nodra Accademia qncfto rraQcf4(9)o ) dii 
tojtta la Repubblica liicterajrla , la quale « cqh can^ 
te ragioni « che ella ha di $dar(i del di Ivi :di^mÀ^ 
mento , accorte^zia \ ed erudi%)c«e , non dpvrà rìcu- 
Tare di commetterfi al fup valore « cercgndp di mi- 
gliore fpada r e condotta della fua * quando bene U 
cimento a.v«^ad eflere con altr'uocna<>be^ poA iTo- 
no < £ vedete temerità che è la mia 1 Ì9 vic$lio.di<» 
re al Sipor Conte , cofa per cofa « tt^tto quello , 
die ho. intensione di fare inqueda CAmpag9fl< Pi* 
ca egli a jne ) le qneAo non £ nn fajr la guerra da 

rilantuomo , an^i all' eroica « e.qinantp tempP egli 
, ehen'à difìane9l2à la moda. Io non fi> .qi|eA« gueTr 
ra per levare . un palmo di terra a .ngflwio . . Nel 
1665. iè Sp non erro ) il Palatino «Car^ ì^dpvicQ , 
la fece unicamente per foftenere alcuni pochi JribUr 
nali di giurisdizione « che egli aveva tulle terre di 
Magonza , .e non fo fedi Lorena 1 della fug^ÌQ5C 
de' quali intendevano qtie' Principi di liberarli , Se 
lo fo£S , diceva il Palatino j quel che fono i^ati i 
miei ainteceflbrì t vorrei riferbarmi a far la guerra 

rr qualche cóifa di mag^&re imjportanza , che non 
il ii>llenere iquattro Rangraviati ^ de* quajl non ca« 
vo altro che una fpefa confiderabile a capo 4 d^no« 
oltre mille taccoli » che hanno per iiecdQGtà fempre 
a safcere dal iàre il Padrone in cafa d' altri . Ma, 
ijpogUaco del Palatinato Superiore « 4i primo Elettsi* 
le, dive&tato 1' ultimo j e ricevuti tanti pregiudizi > ' 
quanti me n'ha inferiti la pace di Munft^ t a volff 
re che la ^nte fi ricordi che io ^no a qUeìo ^oor 

C^ 1 do , 
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do 9 mi bifogda proccurar di manteaere quel poco 
che m*^ rimaib , e che poco , o aflai mi dililqguè 
nell'onorifico. Se io fbfli> dirò io , un gi^and* uomo 
in qualche meftiere , penface ; fé io m* avvifailt di. 
pigliar, come fi dice, gatte a pelare, con impegnar, 
mi a introdurre ( affuoco incomparabilmente pia ar- 
duo del mantenere ) un mìo concetta tra gli uomir 
ni dì lettere , tra' quali non ho , uè pofib avere il 
mìnimo credito immaginabile • Ma , efieodo quella 
tavola rafa che io fono , ed efifendo nell' ifteffo tem^ 
DO quei che fono tutti gli altri uomini di quefio 
Mondo , e i più deboli pìii degli altri vaghi di faf 

{>arlare di fé a qualfivoglìa coflo , non efclufo quel- 
o di iarfi ucoeflare , mi rifolvo a dire, afferìre , 
pronunziare , e fentenziare , che gli Antichi hanno 
conosciuto una maniera di Gafaiù .-Pef^ a(Qcurarmi 
d* eilere. intefo prefto , lo chiamo col nome Fran- 
céfe , ^òme quello , fbtto il qua,le , qui almeno tra 
di noi , è più comunemente conofciuta queila con. 
tezioìie ^ quefiiò magiftero , che chiamar Io voglia, 
nio , benché io fappia , che a ,andare alla prima 
origine , e a paf lare con proprietà , averci avuto a 
dir , Cato s tale effendo il nome del femplices che, 
preparato con dìverfi ingredienti , divenne tra* Por- 
toghefi Caccìundè ^ Cafciù tra' Francefi , e Cafciù , 
<y Cacciù rimafe , o divenne.^ per quanto ne fo io ^ 
tra noi altri Italiani * Ma quefio non è quella , 
che io mi fo franco d' afferife , che abbiano còno* 
fciuto , e forfè ufato gli Antichi , nella iorma > al« 
meno , che noi i' abbiamo , e 1* ufiamo . Io V afferi« 
ico folamente d* una maniera di femplice , analogo 
al Cato , del quale parmi , che da tutti fi convenga 
effere , dirò , il Caccao di que/la cioccolate Orienta^ 
le y e per ragione del quale egli ha le qualità , che 
più lo diftinguono , e lo rialzano , e dependentemen. 
te dalle quali 1* utile , e il dìlectevole > infiillibilmei^* 
te ,' v' è femprc , e V oneilo vi fi prefumc . i 

: Ora , 
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Ora, mìo Signor[Conte , all' erta j perchè >coq quel- 
lo che io fono per dire adeflò , e nel modo in cui 
penfo di dirlo , io ftabilifco a colpo ficoro il mio 
Rangraviato Tulle Terre della Rq>ubblica Licteraria » 
e ve lo ftàbillfco in un modo » da non eflervi più 
né via, né verfo di fopprimerlo, onde bifognerà aver 
fempre lo ftecco negli occhi di quefta vergognofa me* 
morìa d* efTer tanti , e tanti uomini di lettere tenu- 
ti a un' ignorante mio pari , d' una fcoperta , d' un 
ritrovamento , per non maggior conquiua della qua* 
le , è flato talvolta conceduto ad altri il trionfo , e 
decretata la (tatua . Ella, in perizia di Cato, è for- 
te a baftanza per intendermi per aria ; e come oue* 
giuocatòroni di fcacchi , de' quali fi conta a veglia , 
che in Ifpagna giuocano alla mente , viaggiando a ca- 
vallo , per divertirti ; non ha dì bifogno fu queft* 
ora di rifcontrar coli* efperienza quel poco , che do* 
vero dirne , per fcrvìr di lèmma al mio Teorema ; 
il di cui dato, non eflendeadofi oltre rafferire, che 
gli Antichi hanno conofciuto , e ai piiz , verifìmiU 
mente^ ufato una maniera di Cato , non m' è né 
meno occorfo il mettermi a durar la fatica di vede* 
re ciò che n' abbiano detto quegli , che in diverfi 
tempi del fecolo paflato , infuio al di d' oggi , han- 
no prefo a fcriverne la vita , mentre fcrivendo io , 
per mero balocco, a un Padrone amorevole, quando 
anche me gli venga fpacciata per una novità un' 
oflervazione, che abbia un palmo di barba, che im- 
port' ella e Certa cofa è , che quella pafta , o q\iel 
magiflero , che, formato a quel modo in bioccoli , 
fulf andare de' tartufi , di pefo ordinariamente <Ii 
tre in quattr' once Y uno , con nóme di Cato ^ o di 
Gate , dalle parti piii Orientali deli' Indie , non 
efclufone il Giappone medefimo ( da cui è anche 
flato chiamato Terra; viene in Olanda , e a Goa ; 
e che in Goa più che altrove , alterato con odori , 
e principalmente eoo ambra , e formato in grani di 
. (^ 3 di* 
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tfirerfe groffezz? , e Jgurc , da Jnnoccnfe delìzTa di 
Barbari > o 4i feqniplicì Indiani > pailà a Audiato re- 
garo di rvojgliati , lufniralcggianti > fé non luiiìiriofi 
Europèi i benché eilernam^nte , o dal fnppo » per 
rasciugarlo , e fepcarlo , impalato oh' e' l' hanno , o 
4a]r arid I e forfè dal Jiempo inedeiìnio pigli ijuel 
colore , che l latini direbbono , firn^inpw , e noi 
di Caiiagna vecchia ». a roniperlo )Q iirova di den- 
tro rodjgno , £ quanto più puro , jtanito più il vede 
tirare al ni^tcon peflo . Su ^upflo il signor Conte 
non ci può avpv dubbio . Né nieno pujà averlo > che 
a meccerfpne ogni poco ìa bocca » la iàliva non ven- 
ga fubito cinta dello Ae0o colore ^ che non faprei 4 
che raiTomi^Uarinelo^ che a quella tinta » della (|ua* 
le i fegato» fegn^np Culle travi i ^1 , che vogliono 
dar loro colla lega, cbe parmi la. chiamino ^inopia. 
Polverizzato ; pet ogni poco che ù iciaguatti ncU* 
acqua , la colorilce parimente nell' ifte^b ^odo ,a 
fegoo tale t che non mi ricordo « fé nno > o due da. 
nari , in uno de^ noftrl j^fchi > che vuol dire. in let- 
te libbre d' acqua , |a (late al ^le > e i' Jnverno in 
luogo tepido ) non v* ^ acqua di cannella ( parlo di 
quella che /anno 1 3ottiglieri per Cemplice iniufio- 
ne ) che venga più coperta . jB fé io diceflì , che ta- 
lora il claretto di Francia » e il vjno di 3orgogna, 
in quanto al colore ^ non ce la pt^ono ^ non direi 
bugia ; teAimonlo quell' acqua di Cafciu ^ che fui il 
primo a fare in Firenze , ventidue ^ o ventitre anni 
fono , che, non meno fredda , in pura qualità d' 
acqua lifcia ; che a ulb di forbecto » riportò 11 pre> 
gió fopra quante bevande d fanno la Hate ; e que- 
^o ^ quanto al colore . Peli' odore , e del lepore 
poi , e prefto detto ;. H.' odore ; un certo iìterello d' 
aromatico^ il quale fpira così in confidenza , che 
neU* alidore dell* aria fi Imarrifcc di maniera , che 
per molto che il nafo lo braccheggi , non lo. rinvie- 
ne ; ma n metterfene in bocca , ajucato dall' umi- 

do 
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do della lingua , §U fi rende renfibile per di dentro ; 
se è quello il iolp odore , che fi dìfcerna meglio 
t:oI guAo , che coli' odorato . Cosi ne' gran caldi del- 
la ftate , divampata 1' aria dal Sollione , fi fmarri- 
ice onninamente il fito delle' darne ; onde fi vedo- 
no i capi fi:orrer come pa^zi , fenza faper dove , 
finché uQa rpruzzaglia, che venga una notte, o una^ 
nebbia > una mattina » non gli rimettano in palla . 
Il fapore s un' auftero , che dà nell' amarognolo , 
e che a prima ^unta efièttivamente allappa > con 
difcrizione però ; e che appoco appoco allungandofi 
colla faliva fi fpavizza in tanto , che il Signor An*. 
ton Maria Salvini potrebbe addattargli l' ifi^fio , eh' 
ei difie con fomma proprietà , e galanteria del Bue 
cbero nero di Natan : D* una gemile au/lfritade av- 
vampa , e lafcia una bocca , e un fiato il miglior 
dei Mondo > e che non v' è pafiiglia , né d' ani. 
bra , ne di fiori , che v* arrivi a mille miglia ; e 
quello cr«do , che fia tutto qudlo » che fi può dire 
del Cato . Faccia favore adefib il Signor Clonte di 
finir di leggere il di lopra accennato luogo di Pli- 
nio , eh' ci potrà rifcontrare al Capo Uodìci del 
Libro dodici . Sincerwn quidem levitate dàprehen' 
4itm, O" colore rf^o ^ odortfqw fuavitate , & j^Jiu , 
maxime ficcante os , [apore jwundo • E poi fenza la- 
nciarle pigliar fiato , eccolene un' altro di Diofcori^ 
de } al Capo fello del primo Libro . Sono due fpe^ 

$ie di Nardo ; Indiano , e Siriaco del Siriaco 

il più ftimatto è fempre , di mano in mano , il pài frC" 
fio , il più ì^iero , il più capelluto , il più accefo , 
e il più ricco (C odore . Odore ^uìl* andare di quello del 
gimio adoro/a y angolare ( la Cunzia ; e che in oltre 
fia corto di fpga , amaro di fidare , tàiappi la lingua , 
« la lafci per un pezzo profumata della fita fr amanza . 
£1U dica il vero. Signor Conte, a v^rmifi prefcn. 
car la tuctaglta con si poco dì fronte , ella non 11 

Q^ 4 iareb- 
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farebbe mai afpetata tanto di fondo , non è egli ve- 
ro ì Ma io l' imparai nel Perii , quando da giovane 
io fervi va negli efercicì di 'Athavallpa ., focto il Ge- 
nerale Ruminnavi . Queuo era un fuo nome di 
Guerra ', che vuol dire , Occhio dì Pietra , così det« 
to da una macchia , che egli aveva in una pupilla . 
Non poteva coftui ftar fotto a che di tanti bravi uo. 
mini , allievi di quella fcuola , che fotto gì' Ynchi 
aveva dilatato in tanta ìmmenfità queir Imperio , a 
neflìino , infino a quell'ora, avelie avuto a rìufcire 
d'affc^are, fé non altro, nella moltitudine, un picco- 
lo corpo di Cavalli Spagnuoli, ch'egli avevano fulle 
braccia e che pefavano tanto . Se cofloro , diife egli 
nel fuo fé , non fono altro che uomini, qualche co- 
fa farà . E in cambio di diftenderli in una gran li> 
nea , occupando più leghe di paefe piano , come in 
dìverfe occafioni avevano fatto tutti gli altri , posa- 
toli ( diciamolo in Francefe, che in Italiano non fa- 
prei ) fur un defUè , con un folo battaglione di iton- 
te , andò dietro a «quello raddoppiando le linee, bat- 
. taglione per battaglione , non fo fé infìno in diciot' 
to , o venti di fondo , dicendo , verrà loro la rab. 
bia , fé non a forza di menar le mani a combatte- 
re , a forza di menarle a tagliarci a pezzi , hanno 
una volta a perdere il fiato ; e in fatti, per quello 
verfo , egli arrivò , fé non a dìsfarfene , a mettergli 
in difordine , e obbligarli a ritirarfi , con lafcìare a* 
primi battaglioni tutto T onore , e la fortuna agli 
ultimi . Io ho copiato da coAui , mercè delle forze 
aufiliari , non vendutemi ,. come praticano di far£ V. 
un r altro in oggi , i migliori . amici , e alleati ; ma 
liberamente donatemi dal mio Signor Abate Gian- 
;ii nel citato belliffimo luogo di Diofcoride , col 
quale ho potuto Ibftenere la mia oflèrvazione iiil 
luogo di Plinio ; che altrimenti , penfate fé io avef- 
fi mai prefo a fcartabellar Diofcoride fu queft' ora • 

Ma, 
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Ma , e Plinio , dirà ella , e Diofcoride , dicono tuN 
te qocfte cofe del Nardo » non del Licio 1 o d' al« 
tro qualunque fi fia il frutice, del di cui fugo y ca« 
vate per decozione, o,coiiie altri vogliono, per femm 
plice efpreflìone , pare che fi creda auai comunemen- 
te , che fi metta infieme , e che s^ impafli il Caro • 
Così è ; Plinio , e Diofcoride dicono tutte quefle 
cde del Nardo; ma ciò non fa, che Tuno, e T al- 
tro non abbia , fenza penfarlo , defcritto il Cato , e 
incidentemente coftìtuitolo per un fuccedaneo di éfib 
Nardo. Né io ho mai detto, che gli Antichi abbia- 
no conoiciuto il Cato , ma folameiute una maniera 
di Cato ; rifervo conveniemiffimo per più ragioni , 
delle quali in difetto eziandio di tutte V altre , non 
farebbe (lata così piccola quella di rifpettare il con- 
trario fenthnento d* un' Autore , ri quale, avendo 
ultimamente fcritto confommodifcernimento, e eru- 
dizione del Cato, che egli chiama Catechti,Jo met- 
te per un nuovo trovato, e non piii antico del paf- 
fato fccolo , fulla fine del quale egli fcrive , o del 
fuo precedente; aggiugnendone, per una fpecie di ri- 
prova, il non fovvenirgli chi n' abbia fatto menzio. 
ne prima di Garzia dell' Horta; né certamente Pli- 
nio , né Diofcoride , ne' luoghi almeno da me 
veduti , e allegati , gli contraddicono , Se poi , con* 
venendo il Nardo neir iflefl'e , e in confimili quali- 
tà col Cato ( intendo di quelle , che rifguardano la 
fola deli2ia , unica mia bandita , fenza pretendere d* 
entrare a (turbare , fenza licenza, quelle degli altri, 
mettendcmii a dire i tanti diverfi ufi , che egli ha 
in 0^1 , prima nella medicina , e poi nelle tinte^, 
nella pittura , infino ne' lifci ) e fé, avendole gli 
Antichi conofciute , abbiano avuto ancora il guito 
di fervirfi di quello , come ci ferviamo di quefto , 
per traftullo della bocca , per vezzo , e per condi- 
mento della lingua , e del palato, e per profumo 
del refpiro, quella è infpezione da altri che da 

me; 
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me 9 depéàdendo eHa » non folamente dalP Ifiorià , 
precìfa Iftorìa > fu quello particolare , ma anche dì 
molto dalla ' confettura . Vero è , che, per poter beo 
con jet turare , bìfogna aver veduto molto d* Ifioria , 
e avere ofiervato genj , e coftumi , e fapere fé i 
Romani , e i Greci , e altre nazioni > di quei tem- 
pi conofciute , avcffero nella bocca , e nel nafo I' 
iftefle vaghezze , o gì* ifteffi vizj , che ci abbiamo 
noi } certa cofa eflendo » che in oggi , fenza conta-* 
re il tabacco > ogni nazione , anzi OHzni popolazione) 
quantunque barbara , ha le fue pariglie da bocca ^ 
e i fuoi liquori, non efclufo d' infra le prime Y 
aglio in fuftanza , portato in tafca negli fcatolini d* 
oro dair iftefle perfone reali ; e da' fecondi , i rofpi 
per infufione . Ora vedete a che fi riduce da ulti- 
mo quel gran piatto , del quale , in principio di 
quefla Lettera , moftrai di vokr regalare il Sigbor 
Conte y sl^ottendolo forfè , e dandogli giuAo mo- 
tivo di creldere , con un sì grande apparecchio di 
credenze , di bottiglierìe y e di trionfi , che egli 
avelie a eifere un piatto > fratello carnale di quel. 
Io di Viteilio, per poi da ultimo obbligarlo a dire 
il medefimot che dine queir Antico a chi gli era 
allato a una magra cena, fervita in una fup^rbif. 
£ma argenterìa ; argentea fame convìvamur . Queve- 
do , nella fua Thalìa , introduce alle nozze del ca- 
volo cappuccio , in qualità di tante Dame , e Ca- 
valieri , diverfe frutte, e, defcrivcndo poeticamente 
ciafcheduna di effe in queir equipaggio , io cui le 
vede la madre natura , quando viene il carcioib in 
quella fua gala di tante foglie fopra foglie , dice 

Dona Alcachofa , computa , 

A imitacion de las fiacas , 

Bafquinas ymas bafquinas , 

Carne poca y muchas faldas * 
Se Qnevedo avefle avuto a veftirla io oggi alla 
moda , non averebbe mancato di oìetterla in Pipa- 
la , 
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là , come ho fatco io d* una piccola oi^rvsTìofle , 
vtnutamj fatta per dìrgràzia , cne , potendo i>enifli. 
mo , metterli ià poche tìafit \ pure* ho trovato la 
via d' empierne il cer.zo U^lìo , Per non intaccare 
il quarto , difpenrandomi da tutte quelle fcuiè fma- 
niofe , che in buon lingiiaggio non vogliono dir al- 
tro , fé non voglion dire , lodatemi , eh' io ho det« 
to bene , riveriico il Signor Conte mio Signore dì« 
votlllìmamente . 




So' 



Digitized by 



Google 



sopra la lettera B. e perchè ella s\ 

adoperi così fpeffo nel princìpio 

de' Coffiomi. 

A L SIG NO R 

TOMMASO BUONAVENTURL 

LETTERA XX. 

PEnfa , e ripenfa a chi meglio poter comuni* 
care una: mia ofTervazione i o fcccaggine , 
per fentire fvelatamente , fenza alcuna 
confolazione di parole , ciirebbe il Caftel- 
vetro , fc glia non '| piuttofto , come for- 
temente ne dubito , una fcJoccherìa > non trovo me- 
glio del Signor Tommafo mio Signore « Ma fé io 
gliela dico cosi all' impazzata , penfate fé e* è via » 
Tih verfo , eh* ei voglia fludiare auefta caufa con 
un poco d' attenzione • Egli me U giudica così fa 
due piedi , more belili dice , che io Voglio far nafcer 
iTìiftero dove ei njaa è , e non ci ^ può eflere ; che 
eir è fiata una nier^ cafualità; e andategli dietro , 
fé e' ve ne dà il cuore ;.^i vi da' T udienza , che 
fi dà a' cialtroni. Bifognerà dunque vedere di farce- 
lo ftare ^ e proccurare di dargliela a bere » come ii 
davano a bere al tempo antico le medicine ; e io 
ini ricordo d' averne pre(è a quefta foggia, ufcìtane 
r invenzione dallo Speziale del Collegio Romano , 
a certi bicchieri di vetro colorato , d' una figura , 
che il gozzo, il quale riceveva la bevanda, rimane- 
va un mezzo braccio lontano dal nafo , e per un 
cannello ^(fai largo', e diacciato, da abboccarlo fa- 
cilmente colle labbra , fcendeva la medicina tanto 

pre- 



Digitized by 



Google 



LETI E R A X. 253 

precipitpiamente > che la vifta , per V opaco del ve-* 
tm rl^. odorato I per la lontananza del fufibmigto ^ 
e iP^aflò vpcr la gran vicinanza dell* orifizio del* 
r infundibnio del bicchiere a quello c|eli' efo&go^ 
non avevano tempo di rìbuttarfi » né del colore y uè 
deir odore, né quafi del iàpore . Così m* ingegnerò 
io di fare col Signor Tommafo , con andargli dicen^ 
do il mio penfiera in una forma , eh' ei nùn arrivi 
a comprenderlo prima d* averlo in corpo \ Vediamo. 
Élla é tanto difcreta y che i riflettendo a qualche 
impegno » che ella fa eh' i* ho avuto a' miei giorni, 
di mantenere de' commerci con parecchi di diveriè 
oondizioni y graduazioni , e nazioni ancora y. non mi 
condannerà di leggierczza , per aver tenuto , e per 
dirle d* aver tenuto y un poco di Titolarlo , per af- 
iìcurarmi y (è non altro y dì tenere il fermo vai tràt« 
lamenti , una volta praticati colle perfoney e quefto 
r ho tenuto nella £brma correntemente ufata nelle 
Segreterìe, per via di Cognomi, repartiti per ordi* 
ne d' Alfabeto; lafciato a ciafcheduna lettera na 
conveniente numero di carte bianche , che ^ nel mio 
fono ilate tre ; sì per non efler tre così poche da 
non dover fervire alla mìa piccola Segreterìa , per- 
chè in fei facce di foglio grande v' entrano dimoici 
nomi ; sì per non efler neceffario, né aver io coftu- 
tnato di notarvi tutti quegli a' quali io ferivo ; poi* 
che agli uguali , che per una perfona privata foglio- 
iu> eflerc i più, fapendofi appreffo a poco alla men- 
te come vanno trattati , non occorre pigliar memo- 
irta , fé non di quegli y che dilettandofì di largheg. 
giare , o di fcarfe^are y torna bene il fapergli, per 
aofl fare errori .^11 a crederà facilmente y che fu 
quefto bel libro io non mi fia dilettato di legge;re 
più di quello , che di mano in mano mi fia bifo« 
guato > e tuttavia mi bifogni , per vedere come fi 
tratti il tale , e il tale , non clT^ndomi mài verar 
m^ntc .avvifato d* averci a trovare i femi d' una 

nuo^ 
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auova rcienza * Solan^ente pochi anni (bno » pccoRf 
forni di notare non fo che alla lettera B « c> trova«o 
che non v' età piU luogo, fatto fotto 1' oJtnho ( tor« 
na da capo ) è qaiiri notato di contro alla prima 
Ciccia della B, che vuoi dire a tergo deli' ultima 
dell* A I qtiello, ch'io aveva à notare « liiérrai il 
mio libro,- e non ci penfai più. Saranno -adeflo / fó 
conto de" nomi che trovo (cdtti > da qiiactro in 
cinmie anni , che piena quéfta faccia ancora , e per 
confeguenza , obdyligato a cominciare a feri vere an- 
che dal drittb della medeiima , mJL -fowlene d' aver 
fatto allora per la prima voka qualche l^;}erìffiina 
patfTeg^era rifleffione a qudlso gran genio , che ai%- 
mai non fi poteva plìi non ricono(bere aver avoco 
la B di favorirmi , fenza però eflérmi pofiato per 
r imnia^azjone potervi efler* altro che ima n^rà 
carnalità ; e in fatti , a (Indiare i Titolari di tutte 
le iSegreterìe jd' Burc^ , in tutti vi farà una lette- 
ra pili popolata di tutte 1' altre , fecondo che . in 
effi ancora averà portato il calo . G>nfefro bene , 
che, da qualche' mefe in qua , che vedo nel mio 
quefta alluvione della B efièr vicina a finir ài 
metter lotto queflio nuovo paeKè ancora , non ho 
potuto , non /dirò per ancora , fofpettare , che pofia 
«flervi qualche cofa di piii del cafb ( che farebbe 
flato trof^ prefio } ma non ho potuto contenermi 
dallo icartabellare qnelke lettere , che ne' Vocabola* 
TJ della maggior parte delle noftre lingue lOoddenta- 
-li , fogliono efière le plìt abbondanti di vocaboli , 
come la S , la T, e affai -generalmente fepni ogn' 
altra la C i e iio ttt)vato , che quella , nel «mio Ti- 
«olarb ancora , fupera , dalla B. in poi , tutte 1' 
altre h non é ancora arrivata :a intaccare la feconda 
-faccia della terza carta re di tutte T altre lettere , 
Befiuna finifce di riempirne Ja prima , aion efchsifa- 
-se la D , in cui , per cadervi tutti i iG>gaomi %Kar 

liaoS, 
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Uani , e Oltramontani , che avanti hanno il del , il 
di , o il de' } del Pozzo, del Riccio,, della Molara , 
de* Bardi , de' Cerchj , della Cerda , de Caftro > d* 
Harrach , di ChiniftS^ éc. fen^ contare k notati 
fotto il titolo di lendi , da' qvali fi denominano , 
che tutti hanno indirpenrabilmente il di 5 e quefto è 
il primo pa0b, che m' ha indotto a fare quefta > 
innn qui creduta , o voluta credere mera calualità . 
Il iecondo é ftatcì 1' aprirmend cosi a mezza boc- 
ca con due , o tre Amici , con, metter loro fopra 
di ciò un aitidìmo fegreto , e con avergli nello itef- 
fo tempo predati del favore d' andar fiicendo > iettan- 
do non fapeilero altro che fi fare, qualche oflerva- 
zione, per ora , fu' Cognomi nofirali , o al più 
Italiani ; per poi , quando la co(à fi vedefle piglia- 
re un pòco di corpo , fare altre diligenze de plus 
ìorigiw halem ; e benché non fiano più. di poche 
fectimane , che io lo diifi loro , fono di già venuti 
con quede due iifire ; la. prima del noffro Signor 
Conte Capponi , la feconda del Signor Abate 
Gianni. 

ì^l SeMtorifla Fiorentino . 

per B. 21., • 



Cafati. \ 



per G. 19. 
per S. 18. 



Nel Verino . 



Gafati da lui 
nominati . 

Gufaci fuppliti . 



per B. Zi. 
per S. 42. 
per B. 83. 
per C. 72. 
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Nel Ciaccone infwo a demente x. 

-» y. ,. f per B. io8. 

:^^^''' 1 pere 140. 

Nel Gamurrini .' 
Tomol. {^It 

Tomo n. { Pf, « '«l- 

Negli altri Tomi , in ima vifta data còsi dì paf- 
iaggio , pare che fi cammini appreflb a poco , coli' 
jfteffa proporzione - 
Il Signor Abate Gianni mi dice , 

Parvero , che qucfta B ha una gran fimpatU 
co* <raiati . Nella Tofcaoa Francefe , di ^j. che ve 
ne fono di famiglie Tofcane , che hanno goduto ono- 
ri in Francia , dieci cominciano per B. In Ugoli- 
no Verino per B 63. per J* altre lettere 35. 39. 
43. al pili . Nel Senatorifta Fiorentino del Signor 
Conte Capponi » ella hi di- già veduto che la B. 
ha il vantaggio , e che n^l Cia9Cone va >un pezzo 
jn là . (Quello poi che dà alla B. la vittoria opima, 
per non dire completa , è un copiofiflìmo , e efàt- 
ti^mo Priorità d' un mio Amico , in cui il nume- 
ro de' Cafati , per varie lettere , fta come fegue . 
Per A. 77, per B. 170. per C 118. per G Z6. per 
M. 77 per P 78. per S 77. Le altre lettere fono 
così mefchine , che zion vale le pena di £irne la 
rafTegna . 

Ecco quanto capitale ùa* ora mi ritrovo; e ben* 
che quello fia d' avanzo , per chiamarmene gran- 
demente tenuto alla bontà di quefti Cavalieri , 

che 
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che fi fono contentati dì metterfi a una fatica cosi 
infipida , per una mia malinconia ; conofco tuttavia » 
dbc ciò non bafla a mille miglia , per fondare una 
prefunspiono favorevole al fofpetto , che m* è entrato 
d* una fpecie di Monarchia univerfale della B fopra 
tutti i Cognomi dell* univerfb Mondo . Ma eflendo ^ 
per lo contrario , indubitata quella, che tengono! 
capricci fopra tutti i cervelli degli uomini , ne' quali 
£ono, dal principio del Mondo, in pofleflb di venire^ 
loro difpetto , fempre che loro pare , e piace , io 
voglio fare a lei un' altra confidenza d' uno di efli ^ 
dalla di cui invafione , anche nello filato della pre- 
fente conofciuta , e confefiata incertezza , non ho 
avuto forza da difendermi • Confidenza gelofifiìma ^ 
poiché la violazione del fegreto^ che, con dirlo a lei 
ne fo il primo a me medefimo , a mifura che me 
le Tende ridicolo , rovina gì* interefli della mia vani* 
tà, che confiderà, tra' più iolidi fondamenti della pro- 
pria fufijfiensa ,j1 poter iufingàrfi d* avere un poca 
di parte alla fua ftima . Io mi ricordo , che fulla fi* 
ne dell! anno 1656^.. che io era in Pifa a fare il cor* 
£0 i anzi la carriera , il precipizio , de' miei fiudj 
libali , che, cominciati , e felicemente terminati in 
fole fedìci fettimane , fé puf furono intere ^ ne riu-> 
fcj quel gran Gim'econfulto , che ognuno vede , mi 
trovai un giorno in una convcrfaztone a rider di 
cuore d' una fcempiataggìne , che mi fu raccontata , 
non mi ricordo , le per detta , o fcritta da Fortunio 
Liceti, quel folenne Filofofi^ Peripatetico , che fé non 
piglio equivoco , ebbe che dire col Galileo . Qucfta 
efperienza é falfa ; ma ie ella fofie vera , farebbe 
per la tale, e tale ragione. Chi m*avefie allora det- 
to , che io , che di diciotto anni me ne rideva , di 
fettantatrè fonati avrei , à mori tour , dato da ridere 
alle brigate , sballandone una full* iflefs' aria , e di 
maggior calibro, me la farei rifa , quanta allora io 
m*era rifo di quella del Liceti ; e pure il proverbio 

R Spa- 
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SpagntiolQi nadie diga de tfla agua ria pevere , fi vcrh 
fica in quefto cafo: ancora , perchè mi trovo in vani 
rfifpofizioac mu-abile di sballarla • T' àggio pc* mas^ 
siato, diiTe ^uel Napoletano jn Napoli, che, titato 
dalla finestra uno ^azzicadenti , col quale era ufcito 
da tavola , addoiTo a uno , che paiTando accidental«- 
mcnte per iftrada , doveva avergli fatto non (o che 
Tgarbo , E io t' aggio pc' accifo , rìfpofe queir altro , 
pir^to mano alla fpada , e slungata una fioccata air 
0ria , alla volta della fin^ftra , Aggio pe' provato , 
dird io , che Ja maggior parte de* Cognomi comin* 
ciana per B. e fu quefto fondamento iono a dire al 
Signor Tommafp una ragione co?ì evidente , come è 
pvìdpntc la propofizioncMa , dirà ella, perchè noi> 
gfpetcatc voi di prima appurare fé il fatto lìa véro , 
P poi , eflendo . vero , dirne |a ragione j fé no , rif- 
parmiarvi quefta fcopatura? Dirò. Per appurarla non 
V* è altro modo , che fcrivere , e mandare iftruzìoni 
da. pei tutto,, dove ufano Coj^nomi , o diftiìi^ivi di 
fan^iglie , odi generazioni, corrifpoadentla' C*^po- 
mi ; e quefto. ancora non bafta . Bìfogncrà avo: da 
per tutp a chi fcrivere , e a chi mandare ^xicfte 
irruzioni , e avendolo , che coloro abbiano capacità 
il' intendere quel ph^cgli hanno a fare > e voglia di 
fare.il ferviziof e ìq non tb f? m' av^à tanta flem* 
roa ;di viver tatiro, che fieno tornate 4e rifpofte dalia 
Nuova Zembla , dalle Filippine , dal Perì» i e dal 
JVIonomotapa . Ma quefta è la manco . Il maggiore 
inconveniente farebbe, fé, dum Peqmnij & Urna con- 
iuUtur^y ipjc cxpi^narer colla mìa ragione in corpo , 
fenaa pflèrmene fatto onore almeijo col Signor Tom* 
mafo . Egli" come difcretiflimo, e per di più eruditi^- 
fimo , non potrà aon approvare il pcnfar prima all4 
rsgione ddla cofa , che a fapere fé lia la cofa , di 
cui ella è, o per lo meno, avercbbe a efler ragione; 
pr4tlc4 piena di falutare provvidenza , e che ha la 
fua gìuftitìcastonc dair efempiO', e.eiempìp o<^iliflì« 

mo , 
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mù i.e:vanottvoVi^vnpyC da jibtì potere. igriOrarfi To 
nònud^ qualche critico ^ piuttofio afiàtoato ch<e di<) 
fihmb ;d' Iftdtia t e. d' etudizinm^ < Al tetti pp che ali a 
Coree dcgl* Imperadori Greci fi ufava . di. ricevete i par-. 
ti delle. Imperatrici folla .porpora « .vogliatifio ,noi dit 
re, che nella prima iftituzài^e di quefia cirimonia. « 
le .Infaiitd foflero avute ia. ugual confiderazione de' 
Prìncipi t lo non lo credo mica. ,£ mi do. ad iat^^ 
dere^'Ofae, iiccòme qtteila era una fpecie. d'inaugura* 
siane all' imperio , infino dalla naiicita » cosi L' ijiten*. 
zione primaria fofie di &rla a qtielli.a che naioevano^ 
col xUritto di potervi £ucc«deré ; ond* pef mctterfli 
in ficuro , jcbe ella non mztxcaOjs a ^fll > bifo^na* 
va , a tutto rifico , farla a tutti , non pótendof» 'iCi 
pettare. ad apprettar ia porpora infino ad aver vedu- 
to , ie. 1* Imperatrice aveva fatto mafchio , o femmi-, 
tia . Non bifogna dunque » che paja di firano t fé 
ancor' io, in dubbio, di quel che pQiT^.rlufcire quello 
xnio concetto. , avanzo tempo a tepergll preparata H 
ragione , anche a rifico » che ella pofia efiere una, 
bambina . Eccomi a lei » 

Potrai farmi dal dire , che la mia ragione avefli 
poca replica , per aver la fua radice in un principio 
geometrico ; che la. natura :& tuctQ le cofe per la 
piii breve . Se ella mi dà licehza ( dome p^rmi che 
ella abbia tutte le ragiopà di concedermela ) che io 
efienda il per la più breve , alla più compda , co- 
mindo fubito a lufingarmi d'^er un pezzo la là ad 
aver dimofirato quel eh' io a.veva a dinrt<^rare . ìioì 
altri Signori Italiani fiudiamo , non è.dvbbi^ «per 
eccellenza , e al pari d' ogni altra nazione 1', Alfabe- 
to in ifcritto; ma fia detto a oaore, e gloria nofira., 
fiamo Tempre ftati pochiffimo vaghi di ftudiarlo in 
voce .Dico , d' oflervare teoricamente i divertì modi 
di cavare dal corpo della rifonanza del vivo , mifii. 
co , e dirò. , faero fh-umento dell' umana favella , 
compofto di polmoni , laringe j coli' adiacente alpera-ar. 

R 1 teria , 



Digitized by 



Google 



26o LETTERA XX. 

ttxiz , lingua , narici , labbra y e altre parti ddU 
bocca , c^nnna delie quali cofe che mancfai » o:fia 
fcordata , lo 'flrumento è fubito> guado , eiocm- 
certata T armonia ; fiamo ftati pocbiffiino vaghi £ 
ofiervare i diverti fuonì delle dlvcrfe lettere del no* 
Aro Alfabeto ; poveriffimo in vero ^ in agguaglio de. 
gli Alfabeti Orientali , noa avendo egli piii.di.ten. 
ridice , tf ventitré noce , per averne a iotuoaare\tréil« 
taiei , o trencafette; ma tuttavia, coù povero come 
^gii ^ 9 qaielle poche , che egli ha , ci contentiamo 
àt imparare a intuonarle , dirò , a aria , come i Bar« 
earoli di Venula le Ariette , che poi tutti cantano 
all' ufcir dall' Opera , per non dira^ come a parlare 
i Pappagalli .E quefla noftra , chiamiamola noAcu* 
ranza, o poéa vaghezza, va tanto in là, che, quan« 
do ci facciamo ad apprendere i primi elementi di 
una lingua Orientale , ci arriva nuovo il veder dÌ4 
Videre , ^ fubdividere eziandio le loro confbnanti , 
dafcheduna a diverfe parti dello finimento , come 
gutturali , palatine , labiali , più , o meno affiate , 
e mifle , fecondo i taftì , e le corde , che convien 
toccare , o i buchi che conviene aprire , o ferrare , 
per cavarne que* tali fuoni . Ma con nodra. buona 
grazia , il non oiTervar noi quefte difibrenti manie- 
re di cavare digerenti fuoni , che per ufcird tutti 
dalla bocca , a chi ci domandaife , come ù formi* 
no , non fapremmo rifponder' altro, fé non che col 
la bocca , e ci mara vigileremmo anche dimoho d' 
una tal domanda , non fa che quefte varie manie- 
re di cavar varj fuoni non ci lìeno , e efiendòci , 
non è poflibile , che elle fieno tutte facili a uà mo* 
<lò air Organifla , come a difpetto della noflxa sba- 
dataggine s* ofletva , fenza però avvertirlo pid che 
'tanto , ne* principianti , che tale può dirli il bam- 
bino , 1 

Che dir non fa , e il più tacer gli è^ noja . 
A quefli , quando fi vuol comincire a fare artico^» 

lare 
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late alcuno di quei fuoni animalefchi , che mandano 
fuori , per Io più , in. vocaboli » le Balìe non fi fan« 
AD dair jncuonar loro agli orecchi , Signor Padre , o 
Signora Madre ; ma a Roma , per efempio , tata ^ 
a Firenze , babbo , e a Roma , e a Firenze , mam^ 
ma j io, Francia man papw^ noa monfieur man pere ^ 
e lo flefTo , a proporzione , penfo ia tutti i Paefi • 
£ la ragione è Tiuefla, perchè, quando ufcUi dalle 
fafce , e dallo zìmarrìno , e entrati in brachette , gli 
mettiamo a imparare a ftrim pallate un pò di chìcar- 
rino , o toccare un pò di fpinetta , in difetto dì pò» 
ter fu quefta arrivare all' ottava ^ fi fa loro toccare 
Ik quinta , e. fui manico di quello , o fia per lette- 
re, o per numeri, fempre daH'pnncipìo del alfabeto » 
o da* numeri più vicini ali" imita, come i più facili. 
Laddove , all' oppofito , il franco fonatore , dategli 
pure a fonare , come fi dice ^ diavoli pefii , e' fuona 
tanto il facile , che fl difficile , fen^a avvcdeifene , 
Vero è , che anche i bamberottoli , arrivati che fo- 
no a una certa età, confondati que'mufcoli, che han- 
no ad agire nel cavar -fuori que' filoni più difficili , 
e al pari d'ogn' altra cofa , formato V abito , fmar- 
rifcono , qual prima , e qual poi , quel pò di fenfo 
di maggior pena ; ma il non lentirla , o piuttQdo il 
non fé n' accorgere , o il non rifentirfene , non to« 
glie , che realmente ella non vi fia , onde la natu- 
ra , che è fempre bambina , lafciata in libertà , va 
fempre al più facile ; e il più facile nel parlare è 
fempre quello , che fcomoda meno la bocca > come è 
certo , che dopo le vocali , e anche non tutte, fono 
le labiali , e tra quefte la B porta il mafgalano , 
mentre bafta mettere a dirittura il fiato ^ come in ca- 
nale, alla volta de* labbri, e quelli al primo picchio 
aprire , che fenza che, né T uvola 3 né la lingua fi 
muovano , ella viene a rifuonare da fé da fé ; tefli- 
monìo r Agnellino , il più fiacco , Il più lonzo , il 
più alla piana degli animali , contra0ktto da Omero 
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colla triplicata Beta. Ma queflì fono, come fuol dir^ 
fi , pannicelli caldi . La {n'ora reale d' efler la B il 
iuonò fra tutti gli altri naturalìflimo , ejn confc« 
guenza facililfimo, e comodiamo a produrli, fi de« 
duce da quel che accadde nel campo di Sennaar, al- 
lora che , come dice ad altro proposto il Taflb, av« 
vegnachè meno a proposto aiùa , . 

Ammutolir quando il gran cafo avvenne 
Le lingue tutte ^ 

mentre fmarritafi in un fubito quella primigenia lin» 
glia uQiverfale , attoniti , e contufi gli uomini , vo. 
lendo , come è vqrifimìle ^ efprimerfi l' un V altrq 
liei loro sbalordimento , e della doppia confufione 
delle loro menti , e delle loro voci , per innanzi 
fcambìevolmcntc note , non feppero farlo per altra 
via che d'un verfo, qual feppe, in quella prima for- 
prefa , fuggerir, loro la natura i pìuttofto che d'una 
voce di nuova zecca, battuta in quelpunto, per do- 
ver rimanere , e poi a fuo tempo fcrvir di vocabolo 
in una lingua di nuova invenzione ; e raddoppiando 
come en Budovillant la B , venne loro detto Babeì , 
verfb , o vogliamo dire , im^itazione di coftume , in- 
tefa fin d'allora, e poi rimafa graduata a vocabolo, 
può dirfì , comune di tutte le lingue Orientali , £-• 
gnifìcativo di confusone . Io, che aveva, nel capo 
quéfta cofa , e aveva penfato di fervirmene al mio 
propofito , per afficurarmcne p ne fcriflì poche fetti* 
mane fono a Roma al noflro Padre Pietro Benedet- 
ti , oracolo , come ella fa , della mia maggior fede , 
e venerazione , in molte cofe ; ed egli appunto col- 
le lettere del pa flato Ordinario , colla fua folita ric- 
chezza d' erudizione , e padronanza della noftra lin- 
gua y in fino a potere un giorno dar motivo di dubi- 
tare , fé del fuo tempo il Monte Libano folfe una 
Colonia della Tofcana , mi fa quefta rifpofta . 
Ecco di nuovo ih campo Manpeur k H^rbebt a 

farfi 
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Ùlxù. fegni di Croce della gran memoria del Signor 
Conce. Gli uomini. della qualità del Signor Xomraa- 
io aOa. hanno di bjfogno di fa pere da me d^U 
uoAììiì ddU qualità <U Hert^loc. Il Padre Pietro di- 
^ quefto , perché £^>endo egli > che del 166$. che 
^uefto grand' nonoo venne a queda Coree , chiamatovi 
dal Gran Duca , allora Principe di Tofcana , di Li« 
verno, dove, dopo la difgrazìa di Moniìeur Fouquet, 
Soprintendente delle Finanze , Tuo parente , egli s' 
era ritirato , invitatovi dall' occafione , che quivi 
più che altrove averebbe avuta d'efercitare le lingue 
Orientali , fapttte da luì a fondo t ma iiifino allora 
non mai parlate , ^li mi £eee il favore di darmi un 
poca di tintura del genio di quefte Imgue , così , co- 
si in termini generali, e un poco più parcicolarmen-. 
te dell' Araba , tuttoché in oggi non fo fé mi deilè 
il cuore di leggere una novella di Xiokniano , cosi 
com* elle fi trovano flampaté , in fondo alla Grama< 
tica dell' Erpenio , per u(o de* principianti , fegnatevi 
tutte le vocali; s'inuna^na adelfo il buon Padre Pie» 
tro , che quefta co(a ancora dì Babel , comequal* 
chedun' altra da me conferitagli, poffa^efiereuna re]i> 
quia delle apprefe da Monfieur Herbelot 46. anni fo« 
no . Seguita adunque egli , e dice . Corfi è ; ta voce 
Babel lignifica confufione , e non v* ha Interprete > 
o Gramatico , che ne dubiti . La radice è il .veii)9 
Caldèo 'V\%Xdl Btàbsi , confondere . E i Padri , e i 
Teologi airi7 per lignificare, che in Gesù Cri/lo non 
Vha alcuna confìifioae di nature, ufano la vooeBul- 
bolo \Jùix Bóìboì in Arabie» , rolìgnuolo , dedotta 
dal Caldèo, forfè perchè il fuoicantoèm^Ao dimoi- 
ti tuoni di voce , e vari ', e fra fé diveriì ; onde of- 
iérva r Aldovrando , che i Latbi , per non av^ tro- 
vato vocabolo atto a fpiq^are tanta verìetà , chiama«- 
rono il ftto verfó cantillate ^'SAJbifi, B'abBard, in Tur- 
chefco, e di Turchia paffato inl^ranaa-. Cicalone; 
defcritto in Giob XXYIIL i.invdvem fcmemaif /èr-> 
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thonibùs imperitisi relifionc della lettera 1. nella pri^ 
ma {illaba ha il fuo efempìa nella voce Góìgota per 
Goi^olia con doppia L Neil' interprecaxione dcih^ pa« 
rolc Ebraiche , Cakfee ^ e Grtobe , cavata da' Co- 
menti di 'S. Girolamo, e pofta nel fine delia Bibbia,^ 
Babel y Confida , Conmxio . I Settanta "ih^fa^ 0>m. 
mixio • E Abideno Autore Greco , citato da Eu(e« 
bio L. IX. Gap. 4^ feri ve così . Babiionis locus namen 
habm propt&r confUJìanGm Unj^uarum^uam Hebrjsi Babel 
Vocant , e pare chò li cavi dal teflo della Scrittura ; 
^uia ibi canfufum èft labium univerfs Terra .La parola 
Horeb (la ragione che ha il Padre Pietro d* entrare 
in queft' altra voce è , per avergli io moftrato di du- 
bifare di pigliare errore in credere , che Babel foffe 
quella , che vuol dir confufione; e ciò per aver tro» 
vato in certi ricordi prefi da' Tuoi difcòrfi . > in occa« 
rione d' avermi egli talvolta favorito nelle villeggia* 
ture di Lonchio, che Horeb volefTe dir confufione; e 
così egli mi leva lo fcrupolo con dire; la parola 
Horeb per la folica facilità y con cui Aelle Lingue 
Orientali così ifi-equentemente fi fcanabiano le vocali > 
fignifica qoafi V ifteflb > benché pid comunemente fi 
rìferifca alle cofe ^ che alle voci ; al contrario dell' 
altra Babele la quale, derìvandafi dal primo fuo te- 
ma B(dy mente ^ fi rìferìfce alla confufione degli af- 
fètti , de* pen fieri e ^elle parole ( di dove forfè Bal- 
bettare > Balbutire ;c'quindi parimente la voce Ara. 
bica \J^ Balbalah > per triftc^a , e turba^ione d* 
animo; e chi fa, cbr il Tafcano, anzi il pretto vol- 
gat Fiorentino , Barbakcchb, per un pezzo di stor- 
dito , non abbia per f^io afcendente lontano quefta 
voce ì In queflx) fentimento dì . confufione , fi trova 
Sabei ufata nella Scrittura:, Ex. XlL 38. HoTfib rab^ 
-mixio multai ide/i car^regatio e midtis poptMs afcerutìt 
<um^eiv y ove 'il noftrti Interprete; vi^ltis promijcuum ^ 
e il Greco <rrfiu^*r«u • Nchcm XIII 3. Diviferum eoi 
horeb , vmnem mxiwaem aUeni^cìianm ab iZ/r^e/ .; E per- 
chè 
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che gli Arabi erano un pojiolo cotnpofto di varie ge- 
nerazioni , furono decci Harab , a differenza degli 
Ebrei, ì quali tutti difcendevanp da un folo Patrìar^ 
cà , e. padre della loro nazione . Dall' ifteflb tema , 
chiamafi Hereh quella moltitudine d' Infetti di varie 
£otmt yche nella ftagione più calda ingombrano V 
aria i e dove il noflro Interprete volta , ccnomiam^ 
in alcuni manofcritti delTefto Greco fi legge xoir«Mf«r % 
mu}catìi.cmtnunem , /<?» cammmitatem m^carum ; e pa^ 
re che s' accomodi aflai bene al rfentimento di quel 
pailb , Hèrcb , la fera ; perchè mancata la luce del 
giorno , a perde la diftìnzione degli oggetti ; e ciò ha, 
dato occadone agi' Interpreti di variare ne} tradurre 
il:7^efto.di Geremii ; vaftabit eos lupus vefpertinusj e 
altri paffì fimiU in altri Profeti dove il Greco , lu- 
pus Arabia. A qucfto propofito, nel Dizionario Ara-* 
bico, il lupo, tra i ce^to fuoi nomi, ha ancor quel- 
lo dì Hajfas , che vale , Erro vcfpertinus , fivc no^ 
Burnus , e da quefla correlazione del lupo alla not« 
te , alcuni hanno creduto^ che fia nata la voce Ilir* 
pus y nella lingua de* Sanniti . Fedo Hirpini appellati 
nomine lupi , quem Hirpum Samnites vocant j e ne ren-> 
de la ragione Strabone dicendo , che colla fcorta d' 
un lupo trovarono il paefe, ove ppi abitarono. Ho-^ 
reb. » .ij corvo , pel profondo ner-p delle fue penne ^ 
(ìmile alla nojtte i e forfè da ^ Horeb con poca altera- 
zione , Corvus de* Latini, Infin qui a tal propoìito il 
Padre Pietro . 

Ora io crédo , che fia tm pezzo , che il Signor 
Tòmmafo s* è accorto dove io voglio andare a par 
xarc ; né in altro certamente , che in motivaric pej: 
ibrfe non improbabile, che dovuqque fluE;'una 
evolta gli uomini di reuderfi riconofcibili a' prcfeutì, 
e commendabili agli avvenire , per via di quella 
lunga éhiArocca , Piero di Giovanni , d*. Antonio, 
di Filippo , di Pancrazio , di Martino , s' a.y vifarono 
4* applicarfi una nota, un carattere^ di difljnzione 
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meno prolìflb , e piti sbrigativo , fuori di que^ cafi , 
né quali v' era un fine d' eleggerfi qualche rooe 
parlante i o allufiva » ne' quali è certo, che bi^ 
gnava che ella principiafle da quella lettera , dalla 
quale principiava quella tal cofa , coftituita , per 
altro , in una totale indiAèrenza , di piti a una co« 
fa , che a un altra ^ la natura , come di(fi dianzi , 
fempre bambina , e in conseguenza , tirante al più 
facile j e a! più comodo , fugger^ loro d^ aprire ìn« 
tanto a buon conto la bocca , e lafciare andare ; 
dicendo , in un certo modo fra fé ^ poi qualche 
cofa ci aiuterà , e pronunziata una B , ne ycnne 
quel che ne venne , di pia corto , di più longo , di 
più forte > di più lonzo , di più maefiofo , di più 
gretto I di più armonioib , di più diflbnante y in 
lomma , di più adattato al capriccio di quel primo 
che la proferì . £ che quefto , in fimili cofc , non 
influifca dimolto, è indubitato; teftimonio, in que* 
ili ifteflì precifl termini ^ il genio delle lingue , tcm^ 
pre adattate al temperamento delle nazioni, che le 
parlano ; si nella maggiore , o minor lunghezza , o 
prevità , dolcezza , o ruvidezza , armonia , o difar* 
monla de' vocaboli, come nella gran varictik de'mo* 
di del cofhuire, e delfrafegghre. Orsù , dianzi ella 
ha indovinato dove io voleva andare a parare; adef- 
fo tocca a indovinare a me di dove ella mi vuole 
attaccare, e m' indovino queAo. Che fé quella maf> 
fima facilità , e comodità di pronunziare la B. la fa 
efler la favorita della naturale infingardaggine della 
bocca , ella non averebbe avuto a indugiare a dive* 
nir tale infiho a dopo venuti al mondo , e divenu- 
ti' alla moda i Cognomi ì parte così fcarfa , anzi 
miferàbile dell* ampia fuppellettile d' ogni lingua, iè 
pur vogliamo dire , che Buona venturi , per efempio, 
e Magalotti fiano parole Italiane , che a dir di sì , 
ci penfcrei bene ; ma che quefta medefima B ave# 
Tcbbe a eifer entrata nella f rivanza infino dalla na- 

fcì. 
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fcka I anzi iofino dal principio della concezione de* 
vocaboli , la maggior parte de' quali avcrebbe avuto 
a cominciare per B , e pur fi vede che non è così ; 
poiché trattandoli di vocaboli , in tutte le lingue 
Occidentali , almeno per non entrare adeflb in uua 
pid proliiTa rimazione , la G la fupera di quel bel 
poco. 

Rifponderò predo ; fé poi bene , o male ella lo 
giudicherà . Glie i Gognomi, gieneralmente parlando^ 
come diffi dianzi , fono a piacere > e i vocaboli a 
dovere ; e quefto (econdo non fono io il primo a 
dirlo. Sono; per mia difgrazìa, moltiffimi anni, che 
quefta cofa mi fu detta , e non mi ricordo > fé chi 
me la dlfle ( che non me la dìfle al certo per fua ) 
mi difle ancora, che ella fofle ftata fcritta , e da 
chi . Qualche anno dopo la ledi , in termini però 
più riftretti, msi V idea è in fuftanza la medefima ; 
e la le^ in una breve , ma altrettanto bella , e giu« 
diziofa Gramacica della lingua loglefe /atta dal fa* 
mofo Wallis , Profeflbre di Geometrìa in Oxford . 
Ella forfè faprà chi fia anche queir altro , e ere* 
derà , fenza dubbio , che il mio non nominarlo , 
non fia per un genio di farmi onore de' penfieri 
dedi altri , ma per una memoria , che fa grazia di 
laiciarfi fcappare i miei , poco dopo che elU gli ha 
avuti in confegna • L' idèa di quel primo era 
quefta *. Ghe 1 vocaboli , per lo pik , non fiano al» 
tro che tante piccole onomatopeje delle cofe eh* tf 
fignificano . Dico piccole , a dlflinzione di quelle , 
che ricavano V imitazione del coftume > e dirò in 
quefto cafo , del fuono , da un compleiTo di più 
parole congegnate infieme in un modo , che, pxo^ 
nunziandole , facciano fovvenire , e quafi udire il 
fuono di quella tal cofa « di cui con ella ù parla «. 
Così il celebre verfo di Virgilio , formato full' aria 
del fuono della tromba • 

JEre cicrc viros , Martemque accendere cantu : 

e il 
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no , ha tanto avvicinato a uno de' dialetti <leli* 
acqua , che vi fi fente fcolpito il foono , che eli* 
rende, nell'ufcire, contrattata dall' aria, da un vafò 
di bocca ftretta , volto all' ingiù , e nelle Voci Scia* 
cquare , Rìfci acquare , e ^iaguattarc , non fé ne 
perde niente . Nel D^ Maim vi fi raffigura un non 

fo che dì quel coftantìffimò un1fono,'che fi fente fui 
lido del Mare, coftituito nella fua maggior tranquih 
lità , e a chi parefle , che ^J^p ne fofte troppo lon- 
tano , fi copra 1' orecchio colla palma della mano 
inarcata, e meglio ancora con una ciotola dì metàl^ 
lo , renendofela ferrata alla guanck > che ricrefciuti, 
come da tromba flentorofonica , da quei corpo di ri* 
fonanza , qnei per altro iniénfibili battiti ideile ca« 
pillari fottiliflime arterie de' polpaftrelli^ ajutato an-* 
che non poco il giocolino dal noa tener fcoipre^.ac^ 
corto a un modo la ciotola all' orecchio , ritroverà 
in quel rintuono , fimilifiimo , fenza dubbio , efiò 
ancora al placido , dirò , mugico d' un mar bonac;. 
eiofo , qualche più rìfentito veftigio d* un CJhtp ftr:»- 
fcicato; e un fimile fcherzo farà ancora applicandofis 
in cambio della ciotola i un grofib nicchio marino , 
in cui queir acchiocciolatura, In cpi.egli finifce , fa 
nat buoniflìoìo ^flfètto. Mi ricordo , che da ragazzo ^ 
vedendo mio Padre donarmene «no ^ per rialzarmi 
al regalo , vien qua -mi difie , tx voglio far fen^^ 
il mare; e meifomclo all' orccchipi.fd io yi^ 
quel ronzìo , peniate i mi parve d' aver' ayuta wm 
gioja : E appena ufcito di quella camera , ialite le 
leale / comd lux raàzQ, mi ioti già giù a f^r fentire 
il mare a tutte le Donne dì mia M^r^,^ dalla qua- 
le non veniva amica , che condu^efie ff^co* figliuoli 
:piccoli , che fubito che i Signorili ven^vaiii? fu a 
fare a gatta ceca, e a tfa&oftnsrellfi col Sknor Lq- 
rcnzino ( compatifca il, Signor TfMumafo, tei' intc- 
.jefledì rjfiigljare pjà^.yiye, le fpèfcìe di cruélla gió- 
condUfimà età , m* ha fatto ripigliare àncne^'Ia lìif- 

gua , 
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gua , n«Ua quale ie diceva allora mofca cieca , e a 
capo ^ nafconderc ) io puatualp applicava loro all' 
orecchio la mia: madreperla., che non avrei data 
per U piU bella di tutte le figliuole , che ella fi pò» 
tefle. aver avute a' fuor giorni . Né folamcnte 1' 
Ebreo , il Greco , il Latino , nazioni d* un genio , 
cortie fi vede , flato fufcettibile di tanta cultura , o 
di tant^ raffinamento in tutti i meftieri ; ma il Bì- 
fcaino eziandio , fatto fui faffo , ebbe 1' udito affai 
fine , per diftinguere i fuoni dell' acqua , e fapcf 
imitargli , .aominando cffa , e. il Mare non meno fc- 
lìceoicftte , in ordine a quefto fine , de' popoli piii 
deiicati, chiamando ura quella, « Ipfasà^ quefto. E 
a propofito di.quefta felicità <di genio tìell' imitare, 
benché. non ^.^opofifo dell* acqua , mi fovvicne in 
quefto punto la voce Ciifcurra . Non fi dìrebb' egli , 
choi^larfoffe ól noftì^ d' un cane.; E .fi direbbe di 
^ dAy.heM i, petchè: in Bifcaino . ella è il nome di 
t.ut;iàican*. E continuando, ancora , per un' altro 
PP9ftj, ;iir . <jw«0a jaot^fiaia di,, vocaboli , nella voce 
fcbr^^ft .y;« Bre'z, non vi .raffigurate voi fjibito , 
hianjàco, 1* afciutto, 1* arido y il lecco arrabbiato 
iiells terra ; che dia fignifica ; e in àHf Greco, di 
dove- ««• Latì«K) , e^ molto più - Jn UjLtkS^ Havah 
Arabo , fenza confonante di maggior corpo della 
pili lene dì -tutte le afpìrazioni , non vi vedete, 
piuttofto non vi palpate voi colle mani , quanto 
cogli orecchi , il molle , il voto , il leggiero dell' 
aria? Al contrario, nel Turche fco ^«aU// Althùn, 
una parola > che peia , che fpiomba : vi fi fentc al 
fenfo , fto per dire , delle bracéia , lo fprofondante 
deli' oro . E ritornando all' Ipfasòa , che piti ele- 
gantemente ancora dicono Ichafiàa ( pronunziata la 
eh alla Spagnuola per ci4 ) mi permetta il Signor 
Tommafo, che, fé non per altro, per fargli vedere 
qualche frutto delle lezioni , che in quelle lunghe 
fere d* Inverno piglia talora in Palazzo dal noltro 
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Circaflb ^ Cecchino di Caftìcra, che appunto fi rl4 
corda della fua lingua nativa /quanto bafta per Ul^ 
re uno fcolare della mia età ; io trovo quefta voce ì 
compofta ( può anche ófTei: a cafo ) di duo ftrani 
ingredienti , che quando foflero in Spagna , vi^rreb* 
bero di lontano affai ; Pfe j e Sui acqua tutti due , 
quello in GircaÌK> ^ qucfto in Turchefco ; e da P/ì?i 
Pfcx fìume . E quando quefto non fia , per non la^ 
fcìare fenza qualche onorario il mio maeftro , dirò 
pure., che cupta la ferocia , per non dir la barbarie 
della fua nazione , non le ha impedito il chiamare 
Dio con un nome , niente meno maeftro dell' ^| 
Allah degli Arabi, e mólto più del grectiflimo »W^ 
de* Greci , chiamandolo Tahà , afpìrato fopra una 
fpecie di gagliarda gutturale , Inabi/rata nel fondo 
della gola , in quel mezzo. • 

Tutto quefto non viiol dir* «rltro , fé odn che è 
vero qtiel che dice^il Petrarca , lodando |. fecùùdo^ la 
lettera , Madonna" Laura , e nel fenfb midicb^i^fe 
medefimo , e le belte òofe- che gli ^^efti vano 'détte^ 
parlando di lei: Fien dal /(ghetto ttìf atito ]gcntik ^ tìè 
folamènte gentile^ ma è villano jC armpn^fo,. ^ 
fconcertato , e maeftofo ^ e vije, e tutto quello di 
mano in mano , che .ii?eglìo corrìfpqade airklda, 
che fi vuol rlveftire:d*iaria fonpra i e in fuftanza è 
queir ifteffo^ che fu detto tanto jjrìma del Petrarca: 
Cpnveniunt rebus wmina, f^epe fuis . 

Ip oflervo , che anche Je cofe inanimate , alle 
quali lo mettiamo noi , come elle fono punto belle, 
hanno belli anche i nomi . Io ho ancora alla mena- 
te uo arietta, che udii. 5$. anni fono, in un dram- 
ina di Clemente IX. intitolato la Vita Umana, che 
il Cardinal Francefco Barberini fece rapprefentare 
pel Teatro del Palazzo delle Quattro Fontane , con 
due altre Opere, il Carnovale del 1655. o 56. fai- 
vo il vero , per fefteggiare 1' arrivo in Roma della 
Regina di Svezia , che non faprei dire , a una doz- 
zina , 
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tàtkSk. t quante v(4te 1' anno U recito cos\ da me da 
ine t per una certa fenCualità , non fo (è pia delie 
labbra , o dell' orecchie, che propriamente ci fi rega* 
lano , quelle in proferire , quelle in udire un' am« 
maflb di tanti vocaboli cosi mentili in fé fteffi , e 
elle riducono alla memoria cole cosi leggiadre ;. ella 
dice così , ed è la. mattina fu V Alba . 

Vi^hi fiori già fparfi di gielo . 

fanno pompa di rara beltà ; 

£ di perle cadute dal Cielo 

(^ni rofa cmchiglìa fi fa. 
Oh poter del mondò 1 vaghi. » fiori , fparfi , gieìo ; 
pompa.} rara., beltà , perle, cielo > rofa , conchìglia! 
Si pu$ egli immaginare fpecie più graxiofe , e fuoni 
pìd delicati; . 

Offervo ancora, che, per lo piii in tutte le lingue, 
i nomi delle gioje fono belli, fonori armoniofi. E 
gioja Italiano? fiaftidire, che egli è rimafo eraduato 
a vocabolo fignificativo d' un' eftremo giubbilo ; gio> 
ia ^ e giojpfo eflèndó molto più che allegrìa , e al- 
legro; verifimihncaite dall' Arabo -Wjw^n. GitniUàr^ 
fu danza , perfezione , eccellenza! voce , che , tra la 
G 4n, principio , rafpirazione.^a^ mezzo, e da nlthno 
r accento grave full' a , còme mette in azione tutta 
la bocca , cosi 1*. empie., e la rallegra nel jproferirla , 
e da* ^2r^^«>4N Giaubàtt a V»^[>JÌa£^ Qiauhardàrt 
voce conipofia d' Arabo, e di Perfiano, dare ih que- 
lla lingua , efiendo un participio che fuona, avente, 
che ha ; e così Giaubardàr., cofa che ha, foftanza i 
eccellenza , perfezione i che Giauhàr , oltre all' cSict 
nome^ delle gioje, s'applica a qualunque cofa fiaper« 
ietta nel fuo genere . Cosi Giaubardàr detto d' una 
lama , la dichiara perfettiffima , e come una foftan- 
xa, , o quihtefienza d' acciajo di finiffima tempera ; e 
non manca , chi abbia pofio nome Giaubàr , a un Mo><>. 
ro^ a uno -Schiavo favorito, come anche noi- lo mec- 
■ciamo a uà cavallo bifcottato ., e come dicono gli 
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Spagmioll, de rodalo . \ì>mJJ Almis ^ m Arabo , H 
diamante , e dall^ Arabo U Turcheico ; liogua ^'di 
niente più fcar(à , che del fuo proprio • In qncfli 
voce (i lubodora qualche cofa della durezza^ e della 
faldezza di quefla gioja , e v' è infieme nn non fb 
che dì raghezza ^ e di bizzarrìa . I nomi dell' altre 
gioje, neir Arabo, non fanoo ▼orametate ftato, pecche 
qud(te , agli Arabi » quaiì tutte fono jacintl ; diflin* 
guendole clVi folameace dal colore : e così ficinto 
roflò il rubino , jacinto giallo » o biondo il topazio » 
jacinto bianco , o turchino lo zaffiro , jacinto verde 
il drifolitoi cffendbci per lo fincraldo la voce ^-tìX^ 
LGtmtorràr, e pel berillo n./jQ5l BeUaùr y chc^ ilno# 
roc: del criftaJlo ; e la voce generica mÌ^Jì» Jacùt , 
che è propria , e individuale dell' jacinto , confeflo 
ncm cHà né vaga , né fonora; onde^ pe' nomi della 
tnaggìor parte delle gioje, bisogna contentacfì Ài raf* 
figurarne la bellezza nel Greoo, ie nel Latino» e ne' 
loro derivati nelle noftre lingue d'Occidentc»cfac non 
pofTono cGtte » né piti vaghi » né piò ibnori, ^nè piìl 
^nxK>nto£« Mar^arim Latino ^^ una voce cosV armo^ 
niofa ^ e Perla in Italiano, c«ì gentile , che mi fen* 
tìrej da fcommettere , che a ndìrlc ua' Indiano , gin* 
dicherebbe» che die dovevo £gnificai^ qjadcbe bel« 
la cola . E «di? Arabo > jlìjù Luìù yè da olCarva* 
re , che ^^antunquenpti vi tràfpaja cosi a m trae. 
to , né una pretta luce, né nn pretto candore, coc- 
(avia , a {htdiarne un tantino il foonoi vi fi trova ', 
mercè di quella doppia L, in un f^^mpliee diflillaho ^ 
difgiunta i una dall' altra da ima loia vocale , e 
quella rialzata da ultimo cojr accento grave , vi & 
trora , dico > il balenare d^ un candore » velato » o 
piuttofto foppannato d* tin* azzurro , dirò , in lonta- 
nanza , che piuttodo che vedervifi , vi fi fofpetta , 
o vi sModovliia; con un certo cangiante di auel ver- 
miglio d-anrora, onde rirultà quel, che gli òpagnuo- 
U , credo per qued'iileflà ragione i chiamano el Oricn^ 
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te dcla. perieli e tm. la perlagione^* parendo^ ^gli uni, 
e agli altri troppo gran cofa , per iK>n darle miglior 
Boin/s: che di: colore . Né fplamente v' jè il balenar 
deila perlagione , ina^ evvi eziandio il tondeg^iar deU 
la. perla ; LtAù i e ilo per dire il ruzzolare ; e per 
ttìcno che folp pronunziarla » e dire LsUi ^ vi pare 
di ieotirvela sdrucciolar di bocchi e vederla ruzzolar 
p«r terra , o fui tavolino . 

£ non bifogna rìdere immaginandoni che^ chi ar- 
chitettò queAo {ìftenoa » intendefTe , che abolite iftan- 
taneamente ne' cervelli degli uomini tutte le fpecie dì 
Quel primo linguaggio univerlale , tutti fé ne trovafl 
Aero in bocca , un nuovo, quaì pi 1^1 e qual meno ric- 
co ^ ma tutti. belli|<aiIortitì j e digitili in modo da 
eflerfene potuti ftampare ih quel punto l Vocabola^ 
j: j 1 e le Gramatiche . Il Chinefe , o per dir meglio 
quello > che* poi fi parlò nella China, coTuoi trenta- 
mila caratteri ; quello che fi .parlò in Arabia , col 
fuo fp^vent^ofo corredo di dodici milioni , e trecento 
cinqiie mila cinquantadue vocaboli , che tanti ne 
contò. I-kmzélff di Spahitn efTer una volta flati in 
quclla.liflgpa; co'fuoi 70. finonimi della pietra, 80^ 
del' mele , 200* del ferpe ,401. della calamita , 500. 
del leone., ^o. del cammello, e fecondo il computo 
dell'Autore del Kamufio di lopo. della fola Sciablai 
e quella che in oggi fi parla da qualche nazione di 
Barbari, confinanti alle Colonie Inglefi, nell'Amerio 
ca Settentrionale ^ co' fuoi paroloni eterni di 2Z. 1 8. 
e 34. lettere T uno . 

Nummatc^kodtantamuT^an , fenCualità . 

N$irvpmantnmmounkan , amori . 

KMmmcgkodonmuttummmiteikfngann ^ dìlput^ . 
Io, come quefta cofa s'anda^ffe, non la fo, perché 
Mos^ non di&ende a quefta particolarità ^ Egli dice 
ibkmcnte in per fona di Dio . Venite igituT def^enda^ 
mas , & cnjmdamus iki Ugum ecrum , ut non audiat 
unufquifqta. vocem proximi fui . Atque itfl divifu eas 
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Domhm ex iUo loco in umverjas terrari & c^auefmt 
£dificare Cruitatem . 

Da quello fi deducono con certezza due coÌè r La 
prima ,* che per V innanzi era una la lingua di tut- 
ti, e quefta, ho detto male a dire, che dia fi dedu« 
ce , dicendolo Iddio iftefib; Ecce umts tfi popuktSy & 
unum labium omnibus . La feconda , ohe , «boilta que« 
ùz , non dovette , almeno cosi aUora come allora , 
lìafcerne alcuna nuova , né per vìa di iludia, perchè 
non ve n* era' il tempo i né per via , dirò , d' infu^ 
fione (bprannaturale ; perchè il fupporla infufa. a 
truppe digrumerebbe il fine , che eU>e Iddio dì ren- 
der tutti coloro' incomunicabili onninamente ; e a 
fupporne infuia una , e quella diverCa a- ciascheduno 
in particolare , cioè ad ognuno, la fua , perchè ella 
rimanefie in eredità a* loro figliitoli , e ddcendentì ^ 
le Lingue Madri averebbono a eiTer in o^i troppe 
più che elle non (bno ; convenendo dire , che colo^ 
ro non foffero meno -di qualche migliaio , e le. Lin- 
gue Madri note , fono meno affai , aflai . Dico no. 
te , perchè non poflb rifpQndere di ciò che pafli in 
que' meditulli , pia rintanati dell' Affrica .^. £* ben 
vero, che, fé egli è lecito argumentarne da quello , 
che dalle relazioni dégl' Inglefi fi fa , de' palfì adia- 
centi alle fuddette loro Colonie , benché a o^i le- 
ga , per così dire ,^ fi trovi una nazione , che non s' 
intende co* Tuoi vicini , per modo che in una diftan- 
za, non fo fé dì 20. o 25. leghe , fi contano parec- 
chie decine di liogue , elle non fono veramente lin> 
gue, ma puri dialetti d' una medefima lingua; Nup» 
pau , Duphau , Ruppau , il Sole , Winnit , W/rr« , 
i>uono i rum , Fummo , Pim , olio , e cosi di mano 
|o mano ; e io fiefib , chi potefie vedere , farà nell' 
A^ica , e da per tutto altrove . Il ricercare , come 
alcuni fanno , ^ual folle quella prima lingua aboli. 
ta, ho che fia l' iflefib , che cercare, come è il detta- 
to Francefe , MifU 4 quartorze- heures ; poiché fé ella 
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fèflò alxlISta , ella non potè eflèr neffuna di quelle , 
die fbnoiin' og^ .' E fò d' una cofa , che oramai noci 
ksvpottk niènte , s*'avefl<ì a fare a indovinare , non 
crederei , né affatto fpropofito, né temerità 1' opina» 
re, ciie ella foffe , dirò cosi , una lingua di fami* 
^ia , o i»ta in progreflb di tempo , o iorfe , anche 
piii'i'erilìmllmeate ) infufa in Adamo , allora quan- 
dò V poco dopo creato, fattogli Iddio pa'flkre innanzi, 
come in raflegna , ttx^\ gli animali , per vedere, di. 
ee la:Scrktura , come egli -s'avvìfaire di nominar- 
gli , ed egli nominatili , foggiugne il facro Tefto: 
cmne enim , quod vocavit Adam attimi viventis^ jpfim 
(^ immiiejm ; ido^e offervo, che queir efi , efpref. 
féf pet tèmpo prefènre ', è fbrfe arbitrio del TraduC'» 
tore rnè dee- «uccnderfi.,- che il nome , che Ada- 
mo pofc alk>t^ al leone , fofle quell* meflb , che 
^li era. nella lingua dello Scrittore ; perchè fé redo 
abolita queUa'- prima lingua , non è da crederti , che 
avetfero 11 pilUlsgio di reftare, e trapalTare in alcu- 
na- delle nuove i foli nomi. degli animiali; ma dovet- 
Fero perite con tutte T altre voci di quella, come né 
ìtocb^ è verifimìk , che Adamo , così di frefco crea, 
co , ivefleil -dono di mettere a propofito , e coli' 
approvazione di Dio , i , (oli nomi d^li Animali ; 
ma ^ì di tutte t altre cofe, di* eì vedeva intorno di 
(ò , e che gli poteva effer neeeflaiio di fih frcquen- 
temfcate, nominare. Ho detto, che queir tfi , efpi^o 
per tempo prefente, è forfè arbitrio del Traduttore , 
e'forfl^ bo detto male , ma io 1' ho detto col fuppo» 
flo I, che quefta voce nella lingua Ebraica , non fìa 
diverfa da; quella dell' Aràbica , e parmi da quella 
ancora d^ altre lingue Orientati , i verbi delle quali 
non hanso' quella gran moltiplicità di tcm^M , che 
hanno le Occidentali,. lavorando effe, in gran parte, 
^i preteriti , e di faturi , ajntati da' verbi aufiliarj . 
£ in tei , neir Arabo , le radici de' verbi fi piglia- 
no dalla ter^ìi perfbna. del mafcoUno. , nel numero 
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del meno . Se poi ancbie, ^U avritìu^i ^aAtcm^M 
Quella aaedefimA .icftrfe^s^ 4) Cfntipi i non nte> oc <^ 
cardo i ma quando 1* aveiTei^ » fr V aveiTc !» cooie è 
veriGmUe , anche Y ^ai«o » o«iR( qiu^.ndtmnavit 
A4(on animi vìvomist ipfim tft nomw e)usy sd Tefto 
arerebbe a GffctCtfiHt wmn ^, ei verrebbe a dire» 
come io dianzi diceva > non che ii nome dato da 
Adamo al Leone fo£k ^uell'iflieiSò» che e^li «ranel- 
la lingua dello Scrititore, ma.^nollo che ^t ritnafe , 
^ncbè durò la lingua di chi h poCe ; abolita h 
quale , rimafe. abolito , con tu(tt ^i altri vocaboli » 
quello ancora. 

?ìU conto, che d' d^ro^ogate qn^ poteis' e£lèr I» 
lingua antica, metterebbe:, a miio cwjdéfpj il j-astioctr» 
nare, pome veri^ilmente.pottlirero« aiolité quella » 
aver comiodato le nuore . Pird prefto. , e nnale r 
Come le fabbriche . Óalle naturali cavità delle 
pietre . alle tende > dalle tende gite f apiànne » dalle 
capanne alle . cafupolp , dalle icarupòle! t alle c^fe., 
dalle cafe a* pglawl , ^'portifli i agli -anfiteatri. , al- 
Ip pawie . Cne vuol, dire ; dbUo. ileat© al pcf ap- 
punto , dal per appunto, al quanto baila » dal quan- 
rp bada all' Q0ai bene, dall' aiTal bene alla laq^hezza, 
dalla IfUtgheXKa alla deliaia ,:al, ire^lo » dall^. delizia, 
e dal regalo allo fml9C(l^o ^.^l IMC! ,'alU profufio- 
x» . . JUe ltQg,uc: noto naioeno come gli animali^ «afco- 
»»,a>me gli uccellJ, doli' nove» $e: l' ttova' i»rJaffc- 
ro , per que* primi siorni , che adeHò pon mi bicor- 
do quanti fieno quelli , che indugia a Tcderlì ij {nin* 
to Imitante y |} vocabolario della loro. J^n^a non fa-» 
rebbff , . fs non potrebb'.effere di più che-di *re^^ vpca. 
bolj , perche ficcomp fiel loro mondo non, vsedfcbbo- 
ao altro che torlo» chiara, e ^ufcio.^ così Aon aven- 
do altre cofe.da dire » pennato» e prowéduco che el- 
U avclTi^rp al modo di dirle» averebboao hnito. AH* 
apparire di q.ttclla piccola m^acefaìa roflà , bift^ereb- 
be pensare» e. codùnciare a far dcUe aggiunte; al vo- 
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cabolarlo^y d 4ir , fatìgue . Poi per diftiiogitare il ffao 
colóre da ^9\ìo delcorlo, rofTp ic .for£e» oduovore, 
tMovimciuoj p^dicare, e tra. uà poco palpkante ,« 
di quivi à; un' altro poco , cuorie . intelaiati gli oj-foj 
de*vA6, le aggiùiice creiccnebboao di quel bel pocoi 
al gettar poi della trama , che (bno le fibre » le qitr- 
li Klcfaee formano i mufcols , piìi cbe pariii ; e, fier 
non fatla lunga, £}rmftto il palano, oon qitcìi'iw£* 
fa fupellettile in corpo , d' otfa , di r'iSotte ^ d' uaao^ 
ri , d* acidi , di partir, d' umori che ha im* £ie£uM6, 
ft pretendene di .vol<;rte nominar tutte, ii vocabolario 
r impatterebbe eoa quello ^ella Cruiba ^ Lo ùeifo ^ 
ftppreffo a ^o , delle ISn^oe > qua! fiÌL, e qiial mtr 
a0» Da ptiaeipio, può; credcrTi , «be^ li^ci gli upiiii- 
ni dal CkimiH) di'Sennaar , umqmM ntuta arànuim ; 
come ad altro |>ropolìto , itt^ una delle Tue EpiAole « 
gli cbiama S. Pietro , daiblisdtma famiglia , e ^orie 
agnazione, pt^i ,' come. £ dice > !U via tra gambe • 
Se <n' andaflero ehi qua , ofan ii; , come taflci gatti 
frugati ,( ajutan^d'^alla ^meglio, peciafcbcfi jbteQdflr 
l' un. raltro, parte per via di cenai .,. come i mutoli, 
e paxre per via di t«rfì , come gli animali ; &)chà, 
oddandou di mano in mano cbe- adavanp «vanti in fi- 
d ^o limili laqnelK clie>abitavaap per fhmanxi, j>che 
meglio Vafiaoe vano alle- varie^incIiimiDni degli ut»»- 
ri', regiolace' quafi tempre dall' occtaite efigenze de* 
temperamenti, che ibno quelle, cbe determinano' na. 
«uittlmfente, non meno gli uomini, che gli. animali , 
-leifìe^e, gli uccelli in terra, e in acqua i pefci , ad 
•amane, chi il piano, chi il pi^io, chi il monte , 
-chi' U hofcho, chi il fiume, chi il mate; ehi, il fior 
'.d'^acqua , <!hi ii tondino, chi il profondò, que' tali 
4u€|gbi s'eleflèro per loro abitazione. Quivi poi, più 
«aociaci -dà^la neoefità-, che alktcati dalia raghezsa , 
-bisogna < «'edere , che cominciaflero verifrmìlmente.i 
fiiifii vecchi, i pvii autorevoli delle famiglie) i^^&ak2. a 
replicare a cafo , poi per una afluefazioioe « e dà 
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ultimo per ufo' abito dì già concratto ;per. gttl dS già 
tante volte replicati , e fucceflìvainente iirrotati itel. 
le loro menti » e sì in quelle de', pìh giórni » cbe 
con ' rifpetto gli afcoltavano , que' ttieoefimi cenni , 
o gelli ) o fuoni i de* quali s* aerano infioo allora va» 
luti , per efprimer ceree cofe affolotamente- oecefla'» 
tie , le quali , alla natura non corrotta > o. altnend 
del tutto proftituita , a quefto. Mondo. , fono pò* 
che i e poche bene ; teftimonio le lingue: , proba- 
bilmente nate , e certamente ., . infino al dì d' og* 
gì , confervate :nel Monomatapti , e ndie fpiag« 
gè marittime della, gran Tartaria «ebe > con venti 
ia trenta vocaboli , .dicono tutto quello , che fa iH 
bifogno a quei che le pariamo. , noo fft(àmeo(e pfK 
iupplire alle loro neceifitè naturali ., per edut:^e' j 
loro figliuoli , e per governare le loro cafe ^ ^-CRr 
panne > regolare le loro, comunità . t ma ancora, per 
fare il loro piccolo a>maQercio. co' ;^)reftìeri.; e fi 
può forfè credtere , per dcisbeare alla loro modiitt 
dire^elle dolceaze aìla dama . Di fopra ho idetfo , 
cacciati dalla neceucà », efièodo » a mio cre<kre , 
Ja necefiìtà una gran maedra di lingue v Stanar ott 
ma minijlrat , dice Virgilio , « di^fe bene ; perchè^ 
:conie oflervano fu quefto luogo 4U: Scrittoti' idi <mà> 
terie cavai lerefche , un guanco,. uà óappdl« ^ im 
mazzo di cartie-, un candelliere , tuteo quello <, 
che dà alle mani per tirare nt\ vìCo a uno , col 
quale nafca a un punto prefo una rifla , tutto in 
quel cafo è arme , tutt;o diventa arme . Della, ne- 
cefiìtà fi può dire 4 che verha vUniftttt , A un mu- 
tolo , che s' efprìma co' cenni 4 e. per dirlo allaXec- 
tulliana , Ur^uofis digitisi diveittano parole le. dita ; 
e a chi non è mutoU> , nella, veemenza 4' una paf- 
, fìone , che in un primo moto . inteniica V ufo della 
favella , cenni , gefii r ftcMxritute di collo , ftraluaar 
amenti d' occhi , voci iaarticokite , ibrida > ìirli.» tune 
^i'ono parole. 

IO 
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"* Io qui voglio dare al Signor Tomraafo una nuova 
frefca frefcà d* una lingua , nata pochi mefi fono» 
ripulita » regolata 9 e di già formatane la gramatica, 
èU voc^lario 9 e apertone fcuola in Londra. ÌJ 
avvjfo è in una gaztetta di tutta altra fortadi nuo- 
ve che politiche > la quale fi compone in quella 
Città 9 in una converfazione d' uomini di fpirito ^ 
intorno a diverfe materie ^ a piacere de' compofitori , 
trattate tutte con fomma vivacità » avvedutezza » e 
galanterìa, e, a fup luogo e t^mpo, erudizione anco-» 
ra . Piccola fuperfluità , e di non gran momento , è 
-Tcro ; ma pur tuttavia, uno di que' caratteri, a* 
^uali fi raffigura fubito una gran Metropoli ^ e co- 
me tale , fazia , ed efuberante per tutti i verfi , di 
ricchezza , di brio , d' afHuenza in ogni genere , di 
potenza » di grandezza , e di gloria . il Gazzettiere 
immaginario s' intitola , io Spettatore , a diflinzione 
idi due altri , che s* intitolano , T i;noi ,• the Talkcr ^ 
-il 1 difcorriwre ; T altrp , the Tatler , il cicalone , il 
ciarliere . Xo Spe^tattore , dunque » clip parmi fia di 
più frefca introduzione ^ da principio , dopo il nu- 
42iero del foglio > e la folita data , Londra » li tan« 
ti ce. mette , quafi V argomento della materia , di 
cui vuol trattare ( né* fogli almeno , che ho avuti 
.finora ) un p^So d' un Poeta Latino ì e in quefto» 
cbe io cito , che è de' 27 . Giugno ora paflafo , è 
un luogo di Scocca nella Fedra . 

Lufus animo 4ctet aliquàndo darì , 

4(i e^^iuwdfm meUw ut redeat fibi. 

JB appunto 3' .ad%tta al bifo^no , chcr a vera 11 Signor 

Tommafo, quando. egli abbia la flemma di leggere 

.infila ;qu),d' uà poco di tornagufto . Introduce il 

Gazzettiere una lettera , eh' ei finge fcrìttagli da 

•uno, che gli dà parte d' avere in cafa fua eretta 

AVi' Accademia di giovani Dame 9 p?.r ammaefirar<* 

le neir efercizb del ventaglio , il qu^Ie , efiendo la 

loro atmci^ cQma è degli uomini Iti fpada, ic fa* 

ccn* 
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cendo con eflb non- minori éfecuzioni , gli ^r do- 
vere addeftrar nel maneggio di quello le giovj^in^ 
per renderle padrone dell* arme loro. Riduce;^ 
tutte 1' operazioni dell' efercizio Ìbt(o non piii di fà 
comandamenti , che fono queAi . 

Impugnate il voftro vemagjio . 

Spiegate ti voftro venterò . 

f caricate il voftro. ventaglio. 

Mettettè il vofiro vemt^ìio a terra. 

Ripuliate il voftro vent£^lio . . 

Agitate il voftro vent^Uo . 
Le operazioni , che cadono (otto qneft' ultimo co* 
mandamento, fecondo che elle confittòoo in una in- 
finita varietà di movimenti , vibrazioni , e bfaodi- 
menti di divcrCe affezioni ,' così fono anche ie piU 
diffìcili; benché, a dire H vero, una Dama,. che 
non vada a fcuola a perder il t«mpo , e che abbia 
il capo fì , in tre mefi fé ne poffa render beniifimo 
padrona , eccettuattiné però fempre quegli della da' 
te , nelle di cui giornate più calde, e affànnofé , e 
indifpenfàbilmente finché durano i canioolarì , egli 
non fa mai loro fcuola d' operazioni, che rifgnardi* 
no qucffa parte dell' efercizio ; perchè, dice eglij ìn 
quel punto , che io pronunzio, agitate i voffri ven- 
tagli , e che comincia la ventilazione t aafeono in 
quella fala tanti zeffìri , e zèffiretti , tant€ brezze , 
e brezzoline , che , per gentiliffime che tutte fienio , 
in ogni modo , quella improvvifata rende a uo^ trat- 
to una frefcura cosi fenfibile , e per quella ftagione|, 
dirò, cosi piccante, che, per Danhe; per ^ueite par- 
ticolannente di complcflione un poco efprbitantemcn. 
te delicata , potrebbe portar pericolo di farle piglia- 
re qualche malanno . Io tradorrè qvl aiefib , colia 
più religiofa fedeltà H verp fentrment» <dt -quel, che 
egli aggittgne a mio proposto , iècondò <che k»' arri- 
vo almeno à comprenderjo'. 

Vi fono , dSce «gli , di\ierife manicTc diTeMikre. 

Vi 
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Vi è un ventilare adirato , ventilar modefto , ven- 
tilar a{^eQ(ivo y ventilar confufo » ventilare allegro, 
ventilar tenero. Ver non mi render tcdiofo , dirò 
quefto folo ; che appena' crederò poter eflervi altera^ 
zione d' animo quantunque leggiera , che non prò* 
duc4 la fua omogenea ventilazione » e che in quei 
punto medefimo che ella nafce » il variato ritmo d*. 
\in veixaglio non le faccia la fpia ; talmente che 
dal iolo' vedere un* ventaglio in mano a una Dama 
ben 4»rciplkìata > mi do vanto di fapér fubìto dire ^ 
(enza vraerla in vifo y fé ella ride > fé ella arroflì* 
ice , fé ella fa mufo . Io ho talora veduti ventagli 
ctotì inveleniti, che io tremava di quel che fofle po- 
tcrtso feguire ctì quegli ., che gli avevano provocati , 
fe per difgrazia fi foflèro abbattutti a venir loro 
fottovento . E air incontro ho talora veduto ven^ 
tilazìòni cosi languide , e fpaGmate, che , per amor 
della Damarmi brillava il cuore, che il Galante ne 
ibfle- lontano , quanto bifognava per non fi fvenire . 
Tanto penfo cne bafli per prova , che il ventaglio , 
è une fenno, o una divetta, fecondo il temperamene 
ra della Padrona . Io terminerò quefla lettera con 
dirvi à! aver compilato un trattatello di tutte que- 
fle mie oflervazioni , per ufo delle mie fcolare , in* 
titolato le Pa^Tioni del Ventaglio ; .p|:onto .a comuni- 
Carvelo quando lo crediate utile al pubblico . Infin 

34ii la lettera, che rrii fono ayvKato di far fervir 
i comento al cenno , che ho dato di fbpra de* di^^ 
verfi modi di nafcer le lingue nuove . £ ritornando 
colà, di dove mi fono partito, dico, che, per infin 
tanto che generalmente le lingMe fi fono mante- 
nute nello ftato' d" ijova, e che , toltene alcune 
parti fommaineate cofpicue delT Univerfo , e idei 
Mondo , e alcune cofe efl[cnziali(fin>e al vìvere , al- 
le focietà poco altro avevano occafione > o bifogno 
di nominare.' può efiere, che ne* vocabpH abbia di 
molto avuto luogo 1* imitazione , fé >ncLn fempre 

del 
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del fuono ( che quefto , oltre al vederfi , che nòli 
fempre è vero , st intende per ragione , die neltó 
cofe mute non poteva eflere ) almeno di quaiohtf 
eircoftanza di fpicco • Per dire d' una voce, che per 
eiTer infieme , Araba, Sira , Ebraica, e Caldèa, 
potrebbe aver dritto quanto ogn* altra a prefumerii 
dì quelle reliquie della lingua primigenia , che il 
Groiio crede rimafe , e fparfe in tutte le Ibgue , 
K-^>f-; Barky monofiUabo, efpreffivo della velocità, 
del folgore , della veemenza , . dell' impeto . E ^X^ 
Radkj colla hain y il tuono j cjove il veloce , pari- 
mente del monoÌGllabo, e la r^, con quella raganeU 
k della gutturale allato , fanno in un certo modo 
tornar la parola giù per La gqla , di quel tuono fu*' 
bilTativo , ìftantaneo di quando il fulmine ha data 
vicino. 

In fomma , chi vuol vedere quel che è flato, 
guardi quel che è . La voce Zej/i Francefe , fé ella 
s' ha a chiamar voce , V ho per moderna aflai , co*. 
me è moderna la cofa che ella lignifica , .la qual^ 
come ella fa, non è altro che quello fpruztolo, che 
li dà al vino , mefib che egli è nel bicchiere , eoa 
un poca di buccia di limone , o d* arancio di Porto* 
gallo , e noi di cedrato, per dargli grazia con queir 
odore ; e Ze/i è , lènza dubbio una prete fa imita* 
zionè di quello, fcoppiettare , che fa la fpuma del 
vino , al crepare di quelle bollicine dalle lancetCtate^ 
che dà loro lo fpirito di quegli agrumi, efpreflb per 
i^rza della loro ouccia nello fprizzare . E fprìzzare 
medefimo, fpruzzare, spruzzolare, e fpruzzolo, fono 
altresì imitazioni anch* elle, fé non di rumori , q 
fuoni , d' azioni certamente , 6 d' operazioni full* 
iflelfo andare. Infin che i Turchi abitarono fui mar 
Cafpio non dovevano avere una voce per nominare 
F Archibufo . Nato V archibufo , che fa tuff , ed 
effì fubito kJ&j^* Tuffangh , V archibufo. E il fu^ 
aile di eilby che a tirarlo fu fa cU^^ e, a farlo fcat- 

tare 
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tare a. voto ,.rad4o^pia , la im C^to modo i. e rìba-% 
(Uioe :]i|i«;ll* ift^flb. fuoaa,^ o! rumore ,: CÀJ»>.^ 
Ciahmck . I l4apolicanì , fcoppecta , da fcoppio ; e 
^ppió V ^ antiquo , dall' intentò d' imitare 11 ru« 
more delle cofe, cbe rcoppiano ., Ma finiamola , che 
quelle cofe» al pari delle bugìe^ fono come le ciriege, 
che r una tira l'altra, e, a voler dire di tutte quel* 
U y ^he fovvengoao in tu(te ie lingue , non fi fini^ 
rebbe mai . 

' Quando poi l'uovo comincia a aninurfi , è> mol- 
(9 piìi) quando il pulcino è formato, e. die, ufcito 
4al guicio , ha mefiie le penne , addio.; la regola^ 
va a monte , eflèndo mille i ^fi, e i mPd^vi , chr 
poflòno concorrere a una meno naturale ,' più mifie» 
riofa, t talvolta , fi>rré anche , politica' impofizione 
di nomi . Quefto però non ruc<;ede Tempre ; tefiimo< 
nio, per la feconda volta < la lingua del Monóma- 
tapa , e la Tartara , e quefta volta mettiamoci l* 
Irlandefe. Quello, che me ne dà animo, è una pic- 
cola liflra di voci àx quefia lingua, che mi parve di 
poter pigliare per una parte non piccola del Tuo vo- 
cabolario ,. in una gran inacc^olta di notizie, è- d* 
erudizioni Settentrionali , ftampata ultimamente in 
Londra , in gran -foglio , che. io -trovai un giorno 
aperta fui tavolino dei ooftro Signor Inviato Nevvt* 
ton , «he T aveva avuta poche ore prima di Livor- 
no j e mi ricorderò Tempre, .che, leggendo io, fra 1* 
altre , la voce Merd , che vuol dire eloquenza ; ab, 
diflè il Signor Inviato, ( che ra* «b^e a farj morire 
dalle riTa ; degno home dell' eloquenza Irlandica ! 
La ragione , perchè quelle lingue ^ e a Itre fimili , che 
ne potefleno «(Ter al Mondo , non. Tono mai uTcìte 
del guTcio-, è' Tecondo me, il non efiérne fiate gal- 
late r uova,, per averne la. povertà de' paefi, dove 
elle fi parlano, tenuti ièmpre. lontani .i galli, (;he 
iòno ordinarìanaente i Principi., gli fiTercici , e U 
commercio ; dà- qoali . preffo ptfsfto. 1^ guerra , . le 

cou- 



Digitized by 



Google 



186 V^tT ERA X^, 

cónqìiiftd , 1* tì^pleztA < degli ib^ti , la graodezia 
délle^^ Confi , lì ^ti<^rA> ddle nazioni ', il raiii|tn<ttib^ 
dimento degli animi , il raffinatiienca dqgl* iu^gblì ] 
1* ozk> , la galanterìa , le lettere , T eIoqtien2a , ìà 
poesh. i illuiib , a proporzkMie di tutte P altre C&- 
fé , anche ne' vocaboli , che fono le penne -j le gaio 
dd pulcino ; puldno- non di galiina , ma di ^paTooe. 
che tali diremo eflere ftat« te lin^.più.boriofe. Il 
piccolo , ma altrettanto dotto, e giudiziófo libro^* 
intitolato' RicetiiJà di Dngìae, e di Religioni, d' 
Odoa(fdo"É^efertdod Idgitfó v 6h<e< non pud fare cbo 
notifta flato tradotto il!! Fraflz«fe, dirà al Signor 
Tommafo^ in geàere cfì lingue, èeachd per us' altro 
verfp , molte còfe dtgnt delk Tua cturioucà > - 

Ma bafti infin qui per un faggio: di rimazìone dì 
nomi , fatta così fo due piedi, e de Jurc cerveUcfi^ 
co ; e appoggiamo quefto n^ro' concetto colla Dot^ 
trina del Wallis , dove , in fine della Tua Gramatl^ 
ca ,: tocca bret^emeu^ dell' «tìroologìa , appTiàiadb, 
troppa prìvatlvaraetitjt in veto , alla lingua Ingle^ 
fé , quello che filmo verificarfi in tutte 1' altre Ilo. 
gue '' N^midum autem sfi t dice eali , in vocihw Un» 
j^tia ìtofhét nmivìs , m^num , ut pTurimum , Uterartm , 
rti^ Jigmficéiu conjcnjim- repcrin ; iukoqm Utcrarum 
fonti ienujorts ,• aeutkl^s , crujjhns' i oktujìores , maU 
Hores 'i fortiores , eiarhres , oifcurtorrs , nù^tfque . prù 
duH , paires , no» rara , in rebus figmjkinis egeSius ith 
titmnt , & quidem pturet nomumquam in eadetà osprr , 
Ueet tnonofyllaba ; e profegulice , apporcwdooe un 
grandiflìmo numero d' efempj , il che ognuno , mi 
do ad intendere , che fi rincuoreri di iare nella prò* 
pria lingua . Non <così ne* Cognomi , aoft obbligaci 
a corrifpondere, con uda fìmile imitazioney alla cofa 
fiominata / che in fuflanea può dirli un vero , aoA 
efTendo altro che un' mero dlflincivo a capriccio « 
guanto ferve per dlflbguere u{) iadiividttò , o una 
tazza dft' un* altra, la -«Icerlotts ri|)rov* di che^ 

avcn- 
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«fratto IP OQoferito , Hoo dì qtcftt ^orni , quefto 
iéé9 gl)irìi>ÀZ7o. al 5J^QW Al>atci Gianni , «be fu qui 
a 4fuii«mi egli mel»,ctUiftirQiò'Con un mptileo oa« 
v«to &c '(^ibus Juris . 

E' UA Teftatorei il quale dice ; lum t Beraardq 
Magalotti la tal Fattoria < quefto è lui Le^to , che 
iKHi potrebbe av^ tipétto » perciò il Notfip (lime* 
rebbe impàzziaca il Tettatone, uh ù irarmbbe rogare 
del Tcft4ni«nto ). Quefto Bernard» Magalotti non e*. 
è , né a quefto Moodor e' è altri Magalotti che Lo* 
reoxo / e od diftefo del Legato vi . fono cali circo* 
ftaa«4P ) che lodicano, che 1' ìafeaaàoiie del Teitato- 
re rfiai (Uta^ di chiamare Loceojiò. Sridomanda ic, t* 
^ycfie^ «bkinMNo iBeroarda^ readk I/ucasùa incaci 
pa^e /del Legato. ^ d ili riffande di no . «La itagloae ; 
pcrobè i .nbfxii «ielle perfime fòao a piacere . £' 
ftdeflo Ufll'^alCN) Ueftatotre > il ^ale dicìùsuatoù pa- 
rimeoter ih qnalche moda^ dà non pocerfi dubitare 
delia. :iiui< yoUDn'tà ,, di < Tolenaì fare ma Legato della 
iu4 !«fgeni;eri4:>, ^ì ji^ae fonttObC»! le^ mie poroeliane. 
Si donanda' qwd cbe lo aU>ia a ayere-, fé poroellai 
«e j •'argenti « e fi conclude^ cbe uè rnno , oè T 
ftlsro>. X<8 ragioae , fecondo P«flo» perché, qui aiìad 
dK^qmm vtdt.f neqtte id tUcit ^jmd vax f^n^m , 
quiH non vtdt i.rusne ■quod-vult ,' ijuiu id mn loquitwrì 
^'mondo Cello «' :.A&ff ertim ex apùttonihts fit^tocnmt 
jicd e* Communi uju nomina exaiidiri- dehcm ; ^ £scoa- 
do mpiaao ^ e più in punto ancora al mio pcopo» 
lìto: rttum eitm nomina snmutabUia fimt y^bomimm 
mtabilia ; Qoefto , non è dobbb , è un motivio piii 
jngcgnofo -che concludente , a favore della diftinzio* 
ne , die ho prete^^.di fare de' cognomi ida' voàaho* 
il ; ma tuttavia non la disfavoriibe cetcacnente , e 
ineritavi clic io la dìcctìi , fé ì)oiì per altro., in o£» 
fequio deli' autorità delle L^gi, e fé non per una 
prova / per una cofa di più . 
. Un* altra cofa loia Hoìa mi reilerebbe a dvK an- 
cora 
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Cora, per una ragione, noa dico > primaria^ che 
quefta non faprei rkorlofaUa maggior facilità » ch^ 
ha> la bocca a pro£rrtre laB , che alcun' altro Aio^ 
no ; ma concomitante , di quefta gran folla /di co^ 
gnomi comincienti per quefta lettera ; ma il ricor- 
darmi, che. edi é un P0ZZO che io ciarlo, me ne 
lc\ra, fu quctt' ora , V animo . Il dubbio però , chd 
a tenerla in corpo , mi pofla fare indigcfllfitae , tue 
la farà dire in ogni modo colla jpfiaggioreiirettezzai 
che mi farà poflibilé ; e per riflrìngermi piìi arrab- 
biatamente , farò conto di >fcriverla a quel Laconi- 
co , che, avuta dai Giudice T alternativa di- le^er 
Hel jGuicciardini r aHèdio di Pifa , o> d^ eiffer impic^ 
cato , s" dcffé il fecondo- Che * i iPavronìmid fiano 
prima de Cognomi i farebbe baftaate im^gno per 
un duello con quello -, al quale una' tal cofa fi di- 
cefle , poiché farebbe un trattarlo 'di ' fo^lennifliiifio 
ignorante / Cominciati i Patronimici tiell* Oriente j 
ù diftefero per una gran parte deìr* Occidente v A 
del Settentrione /Del mezzogiorno nùit ne* parto^ 
poiché daL Mediterraneo in là , per 4tierè cute» tetw 
raincognita . Del Sirìaco non poflo dire altro che 
quello , die trovo fpi^ató nelf Evangelo , e da 
quello vengo a fapere , che i Siri enunciano prima 
la qualità di figliuolo , che il nome di Padre * Boa* 
fterges , figliuoli dd Tuono ; Barfona , figliuolo della 
Colomba . Così neir Arabo , Ben Korra » figliuolo 
di Kcìrra . 1 Turchi , all' oppofito , CobSr egli , di Cobàr 
figliuolo 9 quindi corrottamente ^ Capargli , il famo- 
fo Vifir . Così ancora nel Nort , enunciandofi prima 
il nome del Padre, e poi la figiiuolanza; Aìexicrwicz, 
nel Rutheno , d'AIe{fio figliuolo; e lo ftefib nel Pol- 
lacco Kralcwicz , del Re figliuolo ; e nell* Inglefe 
Jabnfan , di Giovanni figliuolo, Wiilamfan^ dì Guglie^ 
mo figliuolo , fattifi , di quefto accoppiamento , co- 
gnomi di famìglie , anche pe* nipoti , e pe* bifnipoti 
ai Qiovannl ^ e di Guglielmo • GÌ' Inglefi però , e 
. . an- 
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tncbe pti Scoszefi , hanno un'altra maniera dì pa< 
tronùnid , e un'altro modo d'ufarne. Hanno il Ftz 
( che forfè è lo Aeffo che il Wiez, de' Rutheni ) e 
vuol dire figliuolo , e 1' antepongono al nome del 
Padre j Fiz, Charles , Fiz. James , figliuolo di Car- 
lo , figliuolo di Giacomo» e ^uefto, piuttofto che p€< 
privati y pare che fi (èrbi pe' figliuoli naturali de' Re < 
de' quali pafia parhnente in qualità, nOn più di pa-» 
tronimico , ma di cognome ne' loro difcendenti . Gli 
antichi Brettoni però > riftretti prefentemente , come 
élla fa , colla loro lingua tra le montagne ( lingua > 
(tata una volta la lingua di tutta 1' I(bla , confiderà» 
ta per. lingua madre , e principiata coli' altre fue- fo- 
fjBlle , dopo la confufione della lingua univerfale ) 
hanno i loro patronimici all' Orientale ; una delle 
cofis , alle quali , come oflervano piìi Autori alle- 
gati dal Wallis ^ella Tua proemiale alla premento* 
Tfta , Gr^matica > apparifce una affai ftretta paren« 
tela, tra la loro lingua , e alcune delle Orientali , sì 
in molti vocaboli , come nella maniera del coftrui- 
re , e del fraleggiare , e più individualmente coli' 
Arabica , e colla Punica ; infino a motivare il Bo- 
tìbarc , ■ fé a forte lo flefib nome di Britannia pofia 
efler uii' innefto dì quelle due lingue , iKunpc int*mit % 
^ ^JH JTja l^arat anacb ; hoc efi agrum , feu tetram 
ftanm l & plimbi ; injuìafque Britannìcns aPanis dì- 
Òas , eafdem effe , qttas Graci Mwtrtfìì*! eodcm j^gnifi- 
tatn oppeAarunt . , ^ . , 

Tuttociò fuppofto , refta da vederfi adeflo del pa- 
tronìmico Cambra t il quale è queftoi Sion ap Dafyd^^ 
àp BJhys \ Giovanni , figliuolo <li David , figliuolo di 
Rhcfo . E benché in oggi abbiano i Popoli di Gales 
accettato, e introdotto anch' cflì i Cognomi all'ufan- 
za Iholefe , ve ne fono tuttavia moliiflìmi , anzi la 
.--. li- »...<> /»h*. n#»r tutto cocnome. ritcnaono 1* 



■maggioi: parte, che, per tutto cognome, ritengono 
antw) patronimico, ridotto a cognome, mercè d una 

"r , nel 
rifor- 



antico patronimico, ridotto a cognome, merce o una 
fincope, e d' una ranneftatur a / la fincope , nella 
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riforma dell- A della voce , anzi dcir artìcdl^ ap ^ 
h ranneftatura , neir aggiunta della P dello fteflb 
articolo al nome avito ^ come ne* Tegifleati ; Prkd 
Pòrvcl yPorven , Pu^^ Parry ^ Pmy, Prìthnrd^ 
&f. che in fuftapza fono pance ab|>revìate' di ap 
Rkys y^ap :Harvfl , ap Ory^n i ^ H«?^ , 7^- i?&r?y' ; 
ep Jrknrjf , i7p Richard &t: dìi Rhefo , d* Hdrvel i 
d' Owcii , 4' Ugo , d' Arrigo , 4* Bbrìco , dì Rìe^ 
cardo ^ec ^ Jones Jenkcn ^ Daviics O'c. fono me^ 
ri patronimici , come parimente Gr^n , Matgan , 
Jrhvvdl , TerrdoT (ono parimeate nomi <1* Antenati -^ 
tralafciato V articsolo VTp j abbreviatila 'anch' effil 
della voce mah >- nella loro lingua , ftgiltwlo . Dieò 
abbreviatura, per ja mancanza della M ,^ die ki 
quanto alla % , mutata /iella P, non va eoniìderar^ 
per una mutazióne; pewhè come labiali tutte due , 
fecondo Y ia(ò Orientale > alternano indifTeren^àmen» 
te, e: fi coniiderano per vina medeiinte , coirle' |*Bi 
e la:Y confònante tra gli S^wf^'uóli; cbei ì^ìmìC 
non v' è diftcrenza nel proferirle, così non li fo 
differenza nello fcriverle , e in cid conìifte tutto il 
mio arzigogolo , perchè dico io : Chi fa i phe la B, 
dallg quale comjncìa indifpenfabilmente it patroni^ 
mko prienpaie , ficcome ^ J>aflaca nel paefe di Ga* 
]es 19 mafchera da P , non fa pa^ata^ a ndl Tema 
mafcjiera, nel fuo fuono vergine , che ella ri;iene il 
cafa fua, quando ella è in funzione di p^tronimicoi 
onde tra quefte , e (ra V iovico che fa alia natura^ 
le infingardaggine la maggU>r fadlità in .cominciar 
piuttoflo da e0a , che da un altr^ i uQa(-^emplice 
nota di dtflìnzione , non afluggettita a4 altro obbli- 
go , che 4i puramepte diflinguere una razza da un* 
^Itra , non ne iia venuta quella gran conforterìa di 
Cognomi, cominciati da quella, che oflerviama per 
Io nìeno \xx ital^a^de' quali sV 4 fatta ìanota auaV- 
che )fp^2ione i Dicono k Francefi , che gli Addii To- 
X^o fempre fa(li4iori « Io penf» che iia X i^cHo deU 

le 
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le lèttere ; di quelle patticdarmente di dieci , o do* 
dici fogli } e a poco altro buone, che a Servire t 
f<}Uartate, io. brani ^ dÀ. cicalate in altrettante ière di 
Stravizzo, in c^ì^etto d' akro ciealatore /. e però * 
icbìavo, ec. 

' P.:S. Se io aveilì avuto un poco più di flemma a 
far copiare quefta leggenda , mi farei fatto piìi ono« 
re, o meno difonore a flaì ; poiché . una lettera, che 
ebbi appunto ièri del mio Padre Pietro Benedietti , 
confultato da me, come egli è in pofleifo d' eder 
fempre , fu tutte le mie icioccberìe , mi dava cam- 
po di correggere» anzi di fopprimere una gran par- 
te di quello ) che io dico , intorno all' abolizione 
delia lingua primigenia , e alla creazione delle nuo- 
ve , che il Padre Pietro , per quante dìfefe s' abbia 
fatte contro la fua naturale ingenuità , il genio 
della fua galanterìa , non ha potuto difpenfarfì dal 
dirmi liberamente di non poterlo approvare. Ma ora- 
mai fatto è i vuoili vedere altro ; dì&s il Canigiano 
a. Sabbaetto j e lo fleflo dirò io , lafdando correre 
jser adeflb queila Lettera come ella Ila , medicata 
da ultimo con far copiare qui fotto, dalla Lettera 
medefima del Padre Pietro, il fuo fentimento, e.tuC' 
to quefto , fenza intendere di foilenere le mie ìm* 
snaginazioni a fronte de' folidi motivi , che ^li ha 
per crederne diVerlamente ì dice egli dunque così . 
per tutto quedo non poflb diffimulare £iò , che il 
'genio di favorire la mia diletta fa velia. Caldèa jni 
fuggerì. nel leggere il fuddetto paiTo , ed ecco ciò 
che allora notai in un foglio . Si può replicare , che 
Iddb.infufe.a ciafcheduna iamìglia un Idioma par. 
«colare, e non altrimenti ^individuo, né a trup- 
pe. Kon qo6iào (écondo ,, percitè averebbono £;gui' 
caro a fabbricnnre . Non il primo , perchè Iddio vo- 
leva, che diyiii gli uomini popolaflero altri paefi > e 
?[uefto fine poteva bene ottenerli per mezzo d' una 
amiglia , ma non già per mezzo, d' individui inca- 

T i paci 
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paci d' intènderfi V un 1' altro . Quindi tante fiiroi 
no le lingue madri quante le famiglie concorfe alla 
fabbrica ,' e fé in oggi non fono tante , fi rifponde , 
che molte ne fono perite, come 1* antica Egìzia, e 
r Etrufca . Noto di pa (faggio , che alcuni moderni 
hanno pretefo , <:he le voci , labium , e Ur^ua nel 
Capo Al. del Genefi fi prendano metaforicamente 
per la volontà ; e lo provano colla collazione d' al- 
tri pafli , ove quefte medefime voci fono indubitata^ 
mente prefè in queflo fìgnificato» Sai IV. io. iiivi4e 
lingttas eorum ; hoc e fi confilia ecrtm j Jentcntias ecrum , 
come fpiegano tutti gì' Interpreti , così JBellarmino, 
e Genebrardo , fu queflo luogo. La ragione, perchè 
la divifione delle lingue non era neceffaria al fine 
pretefo da Dio della jpopolazìone , e il vedere , che 
dalla Latina , per eiempio , naturalmente ne fono 
fiate prodotte altre , rende verifimile , che tutte , 
fenz' alcun miracolo , fiano appoco appoco venute 
da quella prima , che fu quella di Setmaar , e vi 
reftò come dominante, cioè, la Caldèa; allontànan- 
doli via via dalle medefime infìno a non, riconofcerfi 
pid alcuna fbmiglianza tra le figliuole , e la madre , 
per le ragióni cne s' adducono nella Lettera > ciò 
non ottante , può dirfi , che il Signor Conte non 
aU>ia opinato afiàtto arbitrariamente , avendo per ie 
Y opinbne comune propofla da S. Agoflino ne libri 
della Città di Dio. 

A propofito di ciò che il Signor Conte dice dnbitati- 
vamente.a conto di,^ notnen ejusì fé quelL* efi > in 
quel luogo , a forte vi ùìapetfiàt; io per non manca- 
re di quella ingenuità , che oramai a tante riprove 
fo , che ella vuole , anzi a tutto rigore efige -dagli ami- 
ci , mi flimo in obbligo di doverle dire, che nell' 
Originale Ebrèo non v* è verbo alcuiA; f6/iwn tumett 
eyus . L' Ebraico non ha verbi aufiliarì . l» Arabo , 
il Siriaco , e il Perfiano , sì . 

I L F I N E . 
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